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A MADAMA, 

MARIA ISABELLA 

CLEMENTINI LIBERATI 

CONTESSA. 


Girolamo Baruffaldi. 

Cu . . ' 

HE diranno mai , o colo - 

r0 » * fapendo , to un Jommo rifletto 

■per voi , vedranno , eh to , quejla volta , 

Aiata una maniera affai Jlr avagante y f e non im- 
propria , di farlo al Mondo palefe , uno 

f°P ra d \ un argomento ) il quale per nulla in- 
grandire V oggetto della mia effimatoneì Tub - 
bitcare un libro di Coltivatone tutta ruflica , e 
d una materia > che alle Donnicctuole di trebbio , 
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e di mercato particolarmente appartiene , ne s ha 
in cura , che da groffolane famiglie : e dedicarlo 
ad una Dama Ternana per origine , eh' è quanto 
dire , di grandi , e maejlofe idee ripiena : ad una 
Dama ajfue fatta in faccia alla Corte di Tarma , 
cioè allo fplendore della nobiltà fempre in mezzo , 
ed abbondante di fptriti non bulgari , o plebei : e 
voler dare ad intendere , che un perfonaggio di 
tanta di finzione fi tenga in conto di molto pre* 
gioì non fe lo fapranno certamente perfuadere a 
vera» partito . Io però , per quanto diffidi degli 
altri , fono in opinione coflante , che a voi , ed a 
molti Uomini faggi , ben bilanciata T offerta , fìa 
per piacere . Terocchè confiderata la cofa nell' ef* 
fer fio , non ha poi tal macchia in fe , d' attac- 
care altri , e imbrattarli . Noti fono pure i famofi 
libri di Coltivazione , così antichi , come moderni > 
fcritti da Autori , fenza dubbio , affai di me più 
conf derubili , e pure non ebbero quejl't a temer 
rimprovero , fe a grandi perfonaggi , cotali opere 
intitolarono . Columella a Tubilo Stivino Nobile 
Temano : Virgilio al gran Mecenate dedicarono li- 
bri d' Agricoltura . Tra i moderni , Luigi Alaman- 
ni , al Crifliantffmo Te Francefco primo : Anton 
Mario Negri fuolo Ferrarefe , a Tona Sforza Tei- 
na di Tolonia : Tier Crefcenzio a Carlo IL Tg 
di Sicilia non ebbero ritegno di conjecrarle ; nè fi 
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credettero, così facendo , di far cofa punto difi - 
gitale al merito dì tài Tnnctpi, fendendo il loro 
nome falla fronte di tai libri . Senonchè opporre 
mi fi potrebbe , che cotali opere furono d' argomen- 
to univerfale , nè folamente ad una ptcctola , o 
più vii parte dell' Agricoltura fpettanti qual' è 
la Canape , non fapendofì , che Virgilio punto 
della Canape facejfe menzione. Ma non fu una 
ptcctola parte quella del Verme da feta ? e pure 
ne trattò tanto elegantemente Marco Girolamo 
Vida , e ad 1 fabella Gonzaga Ducheffa di Ferra- 
ra confecr ar volle l' opera fua ; Non fu un ato- 
mo ^ preffo l' Agricoltura tutta , il trattare dell' 
educaz,jvnc dell' Api} eppure il valentiffimo Gio- 
vanni ‘Kucellaj un intero libro ne fcrijfe anch' effo 
in ver fi, ed al celebre Gian Ueorgio Triffino 
( che non era il più vii Uomo della T erra ) amò 
dedicarlo . Non parlo di quelli , che della nutri- 
zione degli Augelli, e di varj quadrupedi fritto 
hanno , o cantato , perchè fe ne veggono intitolati 
libri , e libri , a figgenti di molta eminenza . E poi 
quando la Canape vii cofa foffe , e di foverchio 
popolare , farebbe poi ella dtfpregievole , ed im- 
propria ad un Grande? Anche quella groffijfima 
%apa , colta nel proprio Orticello da quell' Uomo 
di contado , e prefintata a ‘Borfo Efienfi primo 
Duca di Ferrara , per fi fieffa era cofa vile , o 
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ordinaria : ma pure un cori rufitco regalo , fatti 
con una femplicità 'veramente del fecol dì oro , fu 
largamente con un graffo Feudo rtcompenfato . Non 
• guardò quel magnammo Trtncipe V incompetenza 
del dono: ebbe confederazione all' opportunità . Cor - 
reva in quel tempo una dolorofa univerfale penu- 
ria , e la terra non fruttala che a Jlento . Una 
‘lippa dt groffa , ed tnufìtata mole , tn tempo , che 
penavano a prender mifura dt grano t lupini , 
era una Jlr avaganza , una maraviglia , e per dir 
tutto una mojlruofità , la quale /ebbene in uiu 
frutto triviale appariva , pure , per cagione della 
corrente avarizia della natura , prendeva faccia 
di rarità : nè le mani /ignorili dt quel Tr incip 
s’ avvilirono punto nell' accettarlo , perché capire 
dovett' egli 'l mtfler* in quel frutto rinchtufo . 
Lì effere frutto ortenfe , comune , e di vii condi- 
zione era ceffato , dacché altrettanto in quella^, 
penofa /tagione non s' afpettava . Chi ha piacere 
{ed è piacere da grande ) di far ricolta di quel- 
le minute mi ficee , ( che tali chiamale Francefco 
’j^edi ) cui la rarità , la ricchezza , o il lavoro 
rende care , preztofe , o filmabili , e fono per lo 
più arredi , e gale per le fcarabatole delle Da- 
me j non guarda fe quella rarità fìa d' origine 
vile , ed ignobile: bajìa , che fìa J ingoiare , e vi 

fi vedrà del pari tenuto in pregio l’Elmo d' Or- 
ina- 
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landò , e una lucertola da due code. Così a mio 
\ parere , avvenire dovrebbe nel cajo della presen- 
tanone , eh' io vi fa , o M A D A M , di quefa 
mia non fo fe più giocoft , o triviale fatica , na- 
ta in tempo d' un oz,to prefomi per neceffità di ri- 
fan amento da un male dell' animo : e perciò iyl. 

tempo di gran penuria cT idee eccellenti , e fubli - 
mi • Imperocché , e di qual cofa nobil non prendete 
' voi diletto? al folo udirvi parlare in nobile con- 
ver fazione , e mover ragionamento , non che in folo 
leggere le vofre lettere , ed i vofri Toetici trat- 
tenimenti y fi conofce a chiaro giorno , che corrifpon - 
de al vofro fpirito la vojìra dilettazione , e fa- 
. pete difeorrere arcavola- rotonda d' ogni nobile af- 
fare y che al vofro fìnto appartenga z fcchè allo 
fptrito grande , *nl* ammira a rm.va pagnate cognizio- 
ne y e difeernimento delle cofe nobili , e fempre 
virtuofe . Ma tra tante belle particolarità della 
voflra condizione , non avete voi quella ancora „ 
della dome fica Economia? Quefa , pel maneggio 
'delle varie y e diverfe cofe , intorno alle quali fi 
aggira , per tutta una cafa , non può a meno di 
non abbuffarvi tal volta a cofe non certamente 
di quella sfera , a cui la nobiltà dell' effer vofro 
vi porta. Sebbene non è vero , che punto voi vi 
abbaffate : s' innalzano effe- a voi , e da voi 
prendono noma, e confgho 5 ..per governo delle ^ 

vefire 
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vofire /ignorili fofianze , e de vofiri genero fi de - 
fiaerj effendo che , giu/la 7 -parere d' Epicuro , 
*7 a>?ro modo di divenir . ricco , ;;ow £ /’ accrefce - 
yé- le facoltà , è il diminuire i defiderj , perchè 
talvolta qttefii portano ad una mi fura , /a 
può trafcendere il no/lro /lato . Che fe talvolta 
a voi dirittamente , e di primo lancio non s‘ in- 
nalzano quefie famigliari faccende , fi traggono pe- 
rò fotto la direzione voflra per mezzo de' mini - 
flrt , e facitori , che da voi dipendono , i quali 
il material pefo ne portano , ma la voflra mente 
è quella , la quale , come primo mobile , tutto pe+ 
fa , e indirizza . Se adunque di quefla sì utile* 
domeflica economia prendete diletto , per qual ragion 
ne difdirà a voi , che un libro da me vi fi prefen* 
tt j JcrttTò Joprrt. il iwpfìpjìwtn Argomento , il quale 

non può a meno di non piacervi , quantunque tal 
volta vi porti a difeorrere , ed a trattare di co* 
fe bajfe , e dell' infinti ordine , per così di /porre* 
delle vofire fofianze , e bilanciare , fe a i vofiri 
defiderj le vofire rendite cor ri fpoudano? Eh , che 
il Sole dalla provvidenza divina ci fu dato af- 
finchè tanto fopra de' buoni , quanto f opra de' mali 
Uomini il diluvio della fua benefica luce egualmen * 
te diffonde fft • , e non ifdegna quel gran Tianeta* 
di vifitare colla punta de' fuoi raggi fempre vi - 
vaci , i gioghi più eccelfi del pari , che le Palli 
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più abbiette , e dappertutto portare una generofa 
beneficenza. E 'voi , o MADAMA, vi ripu- 
terete a difinore , eh' io vi dedichi un Operai , 
la quale , fe finalmente tratta d' Agricoltura , fi 
aggira però fopra del primo mejliere , eh' e fer ci taf- 
fero gli antichi no fri Progenitori , e i primi Dit- 
tatori Promani , * quali godevano d' entrare in Se- 
nato dopo maneggiato il Tornerò laureato , e dopa 
incallite le mani nel lavorare la terra ? Che fe fa 
di me fieri , per compiere la cultura della Canape ,* 
eh' ella paffi per mani incivili , e villane , e fi ma- 
nometta da ordinarie femminelle : fio a vedere* , 
o MADAMA, che mangiar non volefie pa- 
ne , o bere del vino , perchè Uomini mercenarj lo 
fabbrichino , o rufiicbe piante lo ptgjnn , Torno 
a ripetere, eh * io non mel sò perfuadere : e però 
affidato alla vofira gentilezza , non filo volen- 
tieri , e di buon animo ve lo dedico quefio libro , 
qualunque egli fia ( benché da inetto Scrittore * 
compofio ) ma mi lufingo , che a grado fiate per 
averlo . Il che fperando dalla vofira compitezza , 
vi rajfegno il mio fililo finterò , riverentiffimo 
offequio . - 

Cento li 30 Agofto 1740. 

B AL 
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AL LETTORE . 


|U a n t i mai fcrilTero della nobile Agricoltu- 
' ra , sì antichi , che moderni , sì Italiani , 
che forefiieri Autori , e sì in una 4 che in 


un’altra maniera, e linguaggio: tutti (comincian- 
do dai Greci ) hanno chiamata la Canape una.. 
Pianta , o un’ Erba , della quale fila , e funi fi 
fabbricano . Tutti hanno data la loro fentenza » 


ma non tutti 1’ hanno indovinata , nè fono fiati 
uniformi , Varj Paefi ufano varie culture , ma non 
tutte riefcono atre a render la Canape di quella 
perfezione , eh’ è la migliore , «e più accreditata : 
Tutti in parecchie cofe hanno errato, e fono ufei- 
ti fuori ai ftrada . L* iricinan7a , e la fperienza 
hanno fatto vedere a me cofe particolari, le quali 
da efli o oflervate , o curate non furono , e tutte 
neceffarie a far riufeire quella Pianta filmabile, ed 
atta a durevole lavorio . Ora ficcome difeorre me- 


glio del Mare chi lo ha frequentemente navigato, 
che chi , ftando fui lido , 1’ oflerva : così mi lufin- 
go di meglio trattar della Canape Io , che ho la 
buona avventura di foggiornare in un Paefe , il 
territorio del quale , piucchè ad altra , a quella 
cultura è dedito , pel vantaggio confiderabile , che 
ne ricava , che qualunque altra perfona , la quale 
nelle Città più colte , e popolate foggiorni , io, 
mezzo ad affari di natura diverfa , e per lo più 
(ignorile , quantunque abbiano talento , e ftilc 

leg- 
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leggiadro di poter fcrivere di cofe affai più nobi- 
li , e grandiose . 

Il vero è poi, che di me fteflò non mi fono 
talmente fidato, che d’ ingannarmi temuto non ab- 
bia : e per ciò , oltre 1’ oculare infpezione , ammi 
non poco giovato il fentire da gli Uomini di la. 
voro certe finezze deir arte , le quali dall’ occhio 
così facilmente veder non fi poflono . Più di tutti 
però , gran lume , e più fedele i'corta ho io rica- 
vato da certa Inftruzione, che correa manofcritta, 
ed è prefentemente in trattato di flamparfi , fatta-, 
dal Dott. Fabrizio Berti , e per condizione di na« 
fcita , e per ragione di Audio , affai diligente fcrit- 
tore Centefe , morto 1 ’ anno 1 693. nella qual' In- 
ftruzione, un’ efatta delcrizione di quella cultura 
fi contiene , con oflervazioni da neflun’ altro ferir- 
tele mai più fuori efpolte ; dalle quali una dottri- 
na ricavare ho potuto affai ficura , e fperimentata . 
Quella è fiata la principale guidi ideila mia pen- 
na, a cui abbia io affidata la corrente de’ miei 
verfi : nè credo , che diflimile diligenza ufaflèro 
1 * Alamanni , il Vida , il Rucella; , e non pochi 
altri Poeti , trattando in verfi argomenti , o di 
coltivazione, o d’ educazione d’ animali, i quali 
abbondevolmente fi trovano ferirti di prima in- 
ftruzione , da Coftantino , da Varrone , da Colu- 
mella, da Catone, da Palladio , e da Plinio, e-, 
poi novellamente , dal Crefcenzio , dall’ Errerà , 
dal Gallo , dallo Stefano , dal Davanzati , dal Tat- 
ti , dal Soderini, dal Tanara, e da non pochi al- 
tri moderni , non folo Italiani , ma Franzefi , 
Spagnuoli ancora , molti de’ quali alla Italiana lin- 
gua fono poi fiati donati . 

B * A mol- 
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A molti di quelli , per la ftravaganza de* ter- 
mini , co’ quali predò diverle nazioni , le col'e_* 
dell’ Agricoltura s’ appellano, fono date giudicate 
necetfarie le annotazioni , le fpiegazioni , o i Co- 
menti, come fi veggono poi fatti da Pier Vitto- 
rio, da Giorgio AlelTandrino , e da altri non po- 
chi, fra i quali Roberto Titi, che d’ annotazioni 
illuftrò 1’ Api del Rucellaj : lo che pure nella pre- 
dente Opera s’ è voluto da me fare per così via 
più illuitrare la materia, e facilitarne 1* intendi- 
mento . Quanto importino tali Annotazioni in libri 
di fimili materie, potrà chi legge impararlo, e 
foddisfare il proprio defiderio , fcorrendo le varie 
prefazioni fatte ultimamente dal dottiflimo, ed in- 
genuo letterato Giampietro Bergamini, all’ opera 
del Tuano intitolata il Falconiere , da elfo lui nel- 
la Italiana favella tanto diligentemente portato. 
Vivi felice. 
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del canapai 

LIBRO PRIMO . 


Io, che Bacco feguendo , le fue Tigri , 

Cbe al carro allaccia , ro//« dura sferza , 
£ col pungolo mio fpejfo attizzai : 

Sicché per vie novelle , in quella etate , 
Ebbro fovente in Baccanal fui tratto : 
«SWo di pi ìt inneftar pampini , ? tralci y 
Dopo tant ’ anni % che alle Viti intorno , 
Prr trarne il fruttò , *« compagnia fudai 
Alfin con nuova età » cangiando Cielo , 

£ dal [uperbo Eridano paffando • 
fini Ara man del picciol Reno , 

Dov* ebber gli Avi miei nido , f ripofo , 
D/ Vignajuolo , Agricoltor fon fatto : 

£ canterò la C A N A P E , e la vera 
Cultura d' un sì nobile virgulto , 

Che ne‘ Campi d' Italia , e piucchè altrove 
Nel Eeljìneo terreno , ? »*/ vicino 
C E NT E S E fiori diffìmo recinto , 

( Dov 3 è una Terra , CV//À può dirji , 


1 6 - DEL CANATAJO 

Tanto in fe fleffa , e ne' fuoi degni , e illuftri 
Abitatori oggi è pregiata al Mondo ) 

S’ alza , e verdeggia , e felve forma ombrofe t 
Quando la flagion fervida comincia 
A cuocer 1‘ aria , e finché 7 Lion rugge 
Nel Ciel , dura a far ombra fulla terra . 

Voi re ci fa in un tratto , e jotropofla 
A più martirj , per le man villane , 

In diverfe ut il * opre f trasforma , 

Nè par più quella sì abbattuta invaliti , 

Ma cofa altra d‘ onor degna , e di pregio; 

Che tal la Donna Lidia tejfitrice 
Non l ’ ebbe allor , che fé colle fue fpuole 
Guerra d' onore alla Tri fonia dea . 

Amiche Mufe , voi , che fpejfo fpejfo , 

Guidafle il canto mio per vie più fcabre : 

Or per fender più libero , e più aperto > 

E con voci comuni , e con parole , 

Convenienti al rujhto foggetlo , 

Secondate il mio dir col voflro fuono : 

La tromba no } nè la foave lira , 

Ma la fampogna umil fol adoprando ; . 

Cb’ io d’ inlegnar , non d' adornarvi intendo • 

E tu gentile VIG N A JUO LA A L B AT I C A f 
Onor del fangtie C L È M E NT I NO , e fida 
De‘ LIBERATI eroi propagatrice : 

Vi en tene meco , fe vuoi coje udire , 

Non alte già , come di tua natura , 

Tu , che Romana fei , già fofti avvezza 
Sentir fu i Colli dell' invitta Roma 
Dal vivo oraeoi di Licon Sanefe ; 

O pur dove i sì floridi Giacinti 
Irrigar già folea la Tarma , e T Taro, 

Ma 
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LIBRO PRIMO . 

Ma •villerecce , ed umili dottrine , 

Da cui cbt è foggio, può raccor gran frutto • 

So , che la V IG MA piia ti fu diletta , 

E da tuoi carmi fu illuftrata fpejfo : 

So » ( h' E M A MT E fopr’ altri , a te fu caro , 
■SVro /olente gareggiando in rime 
Piacevoli non men , fi? gravi , * argute : 

Or tempo è , ci# tu ancora lo fecondi 
In qucjla nuova , i##ci# »»//# imprefa , 

Ci# d /# confacra , # co/ chiaro nome 
Sparge per tutta Italia , *</ infiruirla 
Dell ’ dr/# induflriofo , o»7# 4 cultura 
Ridar fi debba il Canapino feme . 

Nè già difdice a te : Tu pur fei donna , 

C»/ /* T;/>d domeftica più aggrada , . 

Ci# /a foperba popolar comparfa , 

Co»»# la Donna+forte già lodata 

Dal. Re più foggio, eh' in pel biondo feppe 

Fiuccb altri mai col cnn canuto , e bianco , 

La qual, quantunque a fon' imprefe , e invitte 
Stendeffe il braccio , oprar però le piacque 
Col buon confìglio ancor delle foe mani , 

Porgimi dunque il tuo benigno orecchio , \ 

Ed i precetti apprendi , onde tu poffa 
A i tuoi Villani, ed alle f or e fette 
Che A tuoi coltivan’ ubertoji campi 
Alla delira del limpido Baganza , 

L’ arte infegnar di farti ricca e pingue 
Con quella Merce , eh ’ è A chiara al Mondo , 

Di cui già tacque il Mantovano Omero . 


CHI 
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18 DEL CARA PAJO 

CHI vuol di forte Canape , e fotti/ e , 

Ma inftem candida quanto è 'l pur argento , 

Far’ a fuoi tempi , una. copio fa mejfe , 

Nè buttar /’ opra , e la fatica al vento, 

Scelga un terreno di propizio clima , 

Tercbè non ogni Terra atta è al medefmo 
Frutto , nè ogn‘ aria , nè ogni del favora 
Sempr egualmente ciò , che in terra nafce. 

Come veggi am , che non allignan Platani , 

Nè Cerri qui fra noi , ma Pioppi , e Salci , 

Nè là dove di Platani , e di Cerri 
Abbonda *1 fuol , v’ba Salce alcuno , o Pioppo : 
Coti in baffo terreno , e limacciofo , 

Do'Uf fovercbio crafie particelle 
S ' alzino ad ingrojfar l * aria , ri? piomba 9 
L* innocente germoglio Canapino 
Dall ‘ eterea gr avedine deprefo , 

Penerà molto ad ingrandir fuo fleto ; 

E ciò , cta </; grandezza a lui vien tolto , 
ingroflar verfà la dura canna 
Di fcorza tal , eie darà pafco al tarlo ; 

E allora quando fi verrà al lavoro , 

Converti raffi inafpettatamente , 

In Canape non già , ma in borra , e ftoppa • 

E fappi y che la fcorza ( volgarmente 
Tiglio appellata in quefli miei contorni ) 

La fcorza , diffi , è tutta la gran dote , 

E tutto 7 capitai di quefla flirpe , 

Come del Cinnamomo è la corteccia , 

E come di tal ’ un, che quanto tiene 
Di ve/li in cafa , tutto indofio porta . 

Però l’ aria ejfer de ’ temprata , e dolce , 

Mifia d ' acuminati , e di rotondi 

Cor - 
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Corpufcoletti , atti a non pugner tanto 
Come quella de' gioghi alpeftri , ed ermi . 

Ivi fottil f’ alzerà ben lo ftelo , 

. Ma fottigliezza tale , e tal finezza 
Più di danno faria , che di Juo pregio , 

Perchè efile il lavoro , e fiofcia effendo 
La corteccia , eh’ è tutto 7 fuo teforo , 

Forza poi non avrà di regger molto , 

In tela Jlefa , 0 in gomona converfa . 

£ ne fa ben la pruova ogn ’ anno il Veneto 
Reggio Arfenal , quando Commette i nuovi 
Canapi in tana all’ orrido patibolo , 

Per veder fe nel mar poi reggeranno 
A foftener arbori , vele , ed ancore y 
E d‘ Aquilone il formidabil’ impeto . 

O* di prudenza raro efempio al Mondo t 
Gloriofa Città del mar Reina , 

Che coti ben tieni in ogni opra V ufo 
Delle bilance , e tutto pefi , t libri ! 

Nè men temprata di fapor dovrai 

Sceglier la terra : nè foverebio forte , 

Nè troppo dolce fa , che fia l’ eletta • 

Tra quefte due però guarda , eh’ un d’ ejji 
Sapor non fopravanzi : Quel cretone 
Si duro , alla cultura è affai ritrofo , 

Nè tritar fi può mai come impalpabile , 

Nè il feme di leggier rompe le glebe 
Ter germinar ; e fe germoglia è raro , 

Nè metter può radici, e poco s‘ alza, 

E fpeffo langue , e muor , perchè non nato 
Felicemente dalla madre antica . 

Quefto mifio terrea chiamanlo i noflri , 
Z’uccbegno , e vorrà dir , Terrea , dov* altro % 

C 1 Che 
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Che Zucche non allignan , perchè fuole 
Tal mifturata terra aver tal forza 
Di tal frutto produr pregnante , e idropico • 

Che fé fo<verchio è poi leggiero , e dolce , 

E d‘ infeconda , in ut il fa b hi a mifto , 

Come del fiume l' areno fo letto , 

Non T amar già , perchè da fe non vale , 
Quando d’ un gran fudor tu non /' impingui • 
Sullo per pruova il mi fero contado 
Di Bologna , colà dove t’ accofla 
All’ incollante , et arenofo Reno , 

Che fquarcia fpefio i fuoi ripari , e tutta 
Verfa la torbid ’ ira in fu quel piano . 

E 7 fappiam noi , che alla finiflra fponda 
Tiantammo ( nè fo mai per qual defitto ) 

A quefta furia il noflro fuol foggetto . 

Quanti , già tempo , eran fecondi campi , 

D‘ erbe , f di biade ricchi , e in un d’ Armenti , 
No« r£<r di Piante , or di muti pefci , 

£ di paluflri giunchi , albergo fono . 

£' <urr , che fpeffo , col mutar pendio , 

Muta il fuo corfo , e in arido trasforma 
Opel primo letto ; ond’ abbiatn qui Ren vecchio t 
Corpo di Ren , Renazzo , e la Cu a dora , 

Caj fon di Reno , Ramedello , il Doffo , 

£ Panar preffo , /V vecchio Cafumaro 
Dalle ben radicate annofe Roveri , 

( Che forfè Quafi mar differ gli antichi , 

Perchè il Ren , quafi mar , tutto inondava ) 

£ pur oggi fon terre afciutt-crbofe , 

Dove ogni ben di Dio germina , e nafte , 
Dacché 7 £*» ror/ò 7 precipizio altrove . 

Jkfo /’ depofja f per cui fono 

Tale- 
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Taludofe non più, tanto eminenti 
Le refe , eh’ or non temono il furore 
Del ruinofo fiume, onde fon nate. 

Quefia novella fpoglta ivi depofia , 

S ter il rena fu già , reliquia infame 
Di quel fiero ladron , eh’ ivi trafeorfe , 

Nè per gran tempo a provida cultura 
Valfe , neppur fil d’ erba ivi allignando. 

Se non che l’ arte coll ' indufiria unita } 

Di tanta , e tal pinguedine (operfe 
L’ aridità dell\ arenofo fuolo , 

A (lagion per fiagione , invifcerandola 
Col vomer curvo nel midollo interno , 

Che mutò faccia , e fruì tuo fo apparve . 

Dal terrea dunque, che di fabbta abbondi 
Sperar non dei di Canape ricolta , 

Senza 1‘ aita dello Jlabbio immondo , 

Tel lungo corfo di molt ' anni , e molti , 

Onde 7 letame foffochi T arena , 

E appena dir fi poffia : fin qua giunfe 
Il fiume, e appena il fuo veftigio appajd • 

Ma fé ciò fai , mi fura ben lo f erigilo , 

E la fpefa dall ‘ utile diffalca . 

Se non che quando ti nefea poi 
Domar T arena , e trasformarla in fime , 

O te beato ! finiran tuoi giorni , 

Ma non finirà mai la pi n gita dote 

Del tuo campo , e godranla per molt' anni , 

>» De' figlj i figlj , e chi verrà da quelli . 

Però ( s' è ver , che ad ogni mal non manca 
Atto rimedio ) a quefia fterilezza , 

E a queft' eccidio del tuo pingue erario , 
Trovida pofe la natura il freno , 

EU 
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E il molto danno compensò con poco . 

Se molti campi bai tu , del Sole efpofii 
All* ut il fempre , ed immutabil giro , 

Ma penuria di flabbio ti crucci affé , 

Tercbè le mandre fien da te lontane , 

E tal fia ’l prezzo , cowf y* cavarlo 
Dalle miniere del Ferii condegna. 

Alza 7 penfiero , * volgilo alle Torri , 
Dove i Colombi hanno il fecondo nido . 

V Ivi 7 /«sgo foggiorno , e la paflura 

Di quell' Augel Jacro alla Dea di Grido , 
Genera fime tal , fi? Colombina 
Vten detto , «■ cbe in proverbio per inutile 
Co fa fi prende , r a quefl' effetto , 

Cb 1 ora dimofirerotti , £ / J giovevole , 
Quanto all' Ape gentil dolce rugiada . 
Colombina è tal caldo fermento , 

C&* </*//’ ( /tfk* grave » * /"««<* ) 

N<f vincer parto , wè //owflr fi lafcia , 
Cowr /’ d/fro letame di miniera 
Tiù vili che nel girar di pochi Soli, 
Dalla bibace arena è Aggiogato: 

Nè a meno può , c&f penetrante al fommo 
Non fia quel foco , e ciò , fi riti ferra , 
Ciò che alimenta , e £/’n* /w le vifcere 
Di cjuel pennuto fimbolo d' amore . 

„ è incendio univerfal del Mondo • 

Td/ Colombina tu però non dei 
Sopra terra gittar fola una volta » 

JM* »<? i n g ro jfi 

La fuperfizie del terrea ritrofo • 

Tocca alle pioggie poi , cortefi , f lievi 
Spremerne col cader le graffe parti. 
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Ed inzupparne /’ arido midollo 
Dell' arenofo fottopoflo letto y 
Sicché cangi natura , e fertil 'vegna . 

Che fe di bronzo è 7 Cielo , e giù non ftilli 
Nemmeu colla benefica rugiada > 

Allor la Vanga > il Vomero y o la Marra y 
Per arte fa ciò , che non fe y natura . 

Così fiorir la Canape 'vedrai 

Ben 'vigorofa , e 7 fil y eh ’ /Wz ufeiranne , 

pia qual Jeta y fottìi y morbido , e bianco . 

£ nuo-vo frutto del primier non meno 
Ut il , c&o ficuriffimo n avrai i 
Perocché , ripenfando all' avvenire y 
Se 'vorrai dopo rive fi ir la terra 
Di biade , o di qualunque altro fi a grano , 
I« 'virtù di tal fime ivi fepolto , 

Che forza, ferba per più anni ancora y 
Raddoppierai per cento 'volte il feme ; 

E per gioja dirai , /«or ^ / 

Cif wr/ò fopra quel terrea felice , 

Cerere amica d‘ ogni Ben la copia . 

-Afe' quefla fola è del Terrea la dote 
Per nudricar sì fruttuofa Pianta : 

Guardar concienti , che fra terra y e terra » 
jFrtf 'vena y e 'vena y e fin nel cupo fondo y 
Per 'vicinanza d' alcun lupo , o fiume y 
Molefia fcaturigine non forga i 
Quefia forgente , che per Pioppi , o 
E per fimi li Piante ut il -vieti detta , 

Molto alla nofira Canape è nociva y 
Tercbè morbide troppo , e7 inzuppate 
Tien le radici y onde l' effetto è poi y 
Che putride divengati , e la canna 
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Troppo A ingroffa per foverchio umore } 
Deludendo così nel miglior tempo , 

Dell’ ajfannofo Agricoltor la fpeme , 

Il quale ogni J, udore , ogni fuo ftudio 
Ter ir Jt 'vede non maturo , e in erba, 
n a'vrà danno ancor , fe quejlo campo 
Non farà aprico , e aperto , e in ogni parte 
Del benefico Sole efpojlo a i rai . 

Chi 'vuol 'vedete il Canapofo bofco 
Ben folto , e di Jlatura gigantcfca , 

Sterpi ogni Piantai che’l terren circondai 
Sicché T ombra maligna non T aduggj : 

O almen fe tutte di troncar non oji , 

( Terchè il danno prefente ajfai tu guardi , 
Tiucchè T util 'venturo i e forfè incerto ) 
Almen fu quelle fol cada il tuo ferro y 
Che zazzerute più , più fon’ ombrofe , 

Olmi i Roveri , E raffini , e cent ’ altre , 

Che quando 7 Sol più cuoce in fui meriggio 
Al fudante bifolco orezzo fanno . 

Sappi i che 7 Sole è padre uni'verfale > 

E gran limofnier della natura , 

E do've dominar non può 7 fuo raggio } 
Freddo tutto riman , languido , e trifto . 

Però fe ami la Canape , alle Piante 
D’ adulta forza, e gigantcfca 'vetta y 
Giura perpetua guerra , e non amarle » 

Nè perdonare alla tagliente ferire , 

Che ogn anno almeno ne recida i rami . 

Così 7 Sol co’ fuoi raggi , e V aria aperta , 
E 7 Crei tutto a fuo prò feoperto in 'vijla , 
Tutte ferenerà le tue fperanze , 

E doppio frutto in fua ftagion , #’ avrai . 
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Quefli Giganti , che fann' ombra ogn ’ otd , 
Anzi quejìi Papaveri fuperbi , 

Cita le bafs’ erbe , ? ; virgulti 

Pian di tener fempr umili vaghezza 
Col prepotente loro alto dominio , 

Non avrian tanto di baldanza in oggi y 
Se un novello Tarquinio a farne ftrage 
Con la sferzante fua verga forgejfe . 

Ma tu puoi farlo , o Agricoltor , fu quefte 
Piante , che ti fann ’ ombra , ? rendon tri/la 
Nel tuo campo la Canape : 0 almeno 
All * intereffe tuo nuoce il tagliarle 
Fin dall * radice ; e tu le [vetta , 

£ f 0 le pota y e tu le [calva , 0 sfronda t 
Che così non avran pena di morte , 
quella fol d‘ un * oflracifmo brieve , 

Cta pfr quahh' anno 1 ‘ ombra toglieratti , 
£ in Jignori a ti lafcerà del Sole . 



FINE DEL' PRIMO LIBRO, 
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JF ELICE età , che dall' aratro intatte 
Davan le Terre i frutti lor maturi , 

Nè T umano fudor , p iucche la pioggia , 

L’ erbe innaffiava , nè dovea ’l Bifolco 
Benfare all’ avvenir vario , fi incerto ! 

Ahi } cjbf »’ andò sì bella età felice , 

Nè pii i, mefchina , d ritornar s' arrifchia , 

Dacché T Uom per defio di farfi grande , 

Avaro , f infaziabile divenne ! 

Or iff /' Agricoltor penfar d’ ogn' ora 
All' avvenir , /» /frrrf feppellendo 
Le fue fperanze , al variar bizzarro 
Delle ftagioni sì incofianti efpofie , 

Nf trafandare un dì V afpetto nuovo 
Di Cintia , »f if/ jVf il vario giro , 

.SV non vorrà le fue fofianze , e tutta 
L' arte del viver fuo perder col tempo . 

Tu, che vorrai perciò del Canapino 

Seme , 
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Seme » trar frutto , , che rifecate 

Le biade tutte in lor fiagion mature , 

E già nell’ aj a, e ne’ grana] r ipofi e , 

Ogni /loppi a rimanga anche recifa , 

Sicché ne re/li tutto ’l campo imberbe • 

J/ <*//or co’ fuoi cocenti rai , 

( Fin che nel Cielo il firio Cane affitta ) 
Targherà ben le muffaticele glebe 
Ter T ombra fatta dalle verdi biade , 

E penetrando fin dentro ’l midollo , 

Andrà il calore innato invifeerando 
Fra terra , e terra , tanto che , caduto 
La dentro il feme poi , tojlo germoglj , 

Nè nuovo caldo per difeiorfi , afpetti , 

Ad animar quell ’ orditura interna , 

Che intera tutta colla fronda } e ’l frutto } 

£ fin colla fibrofa fua radice , 

Incarcerata tien la pianticella • 

Nudo il campo così da quelle paglie , 

T repar a pure il neghi tofo aratro , 

E i pigri Buoj , che tempo ora è d’ ufarli , 

Nè tenerli in mandra > 0 alla pafiura . 

Co» quefio , efeo <//>© ferrato carro , 

Rompi le glebe , o cavane alti ( canni , 

£ ogni vefiigio denudato turba 
Della prima cultura , ficchi quanto 
Terreno all ’ opra tua farà commeffo , 

D» ponente a levante } 0 meriggio , 

Al fempre formidabile aquilone , 

Tutto di nuova fuperficie adorno , 

Por fecondar le tue [perdnze , appaja. 

Spigni pur oltre i Buoj , /«ffeè r/ojò* 

Comodo il folco alla cultura ufata 

D 2 Del 
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Del giornalter 'viaggio ; e poi ritorna 
( Vòlte le J palle all' orizzonte primo ) 

A ripiantar il vomero lucente , 
foco , o /« preffo , r forJM ro/4 
G/4 cominciagli il tuo lamor primiero , 
Sempre novella terra difcoprendo 
Di goder dijìofa e l' aria , e 7 Sole , 

Doni ’ *r4 ^r/4 mortificata , e fredda . 

J» quefto andirivieni , r ;» queflo giro , 
lo voglio 7 yó/ro, afiai profondo , e tale , 
Cibr la terra fepolta fi ravvivi , 

JE 4 refpirar 1‘ aria più aperta falga . 

A/4 »»» fempre così : quefla fiata 
In motti folcbi pur divifo retti 
Jl campo tuo, che poco, o nulla cale. 

La prima prima pettinata è quella , 

Che quel duro terrea fquarcj all’ ingroffo , 
E fa quanto fa un pettine ad un crine , 
Che rabbuffato fia : molto vi vuole 
A ripulir la dtferiminatura , 

Nè gran danno è fe alcun gruppo rimanvi . 
Quando poi torni a ripigliar l' aratro , 

Jn l lagion nuova, allor non va' , che fegno 
Alcun di fua profonditate appaja . 

Con la vicina , et ultima folcata , 

Che farai , copri la già fatta foffa , 

E fiegui così fempre a rindoffare 
Ter otto, o dieci folcature eguali. 

Siccome Tonda, che T alt r’ onda incalza , 
Nè del fuo primo alzar veftigio laffa . 

Così la terra , che da un folco è tratta , 

E eh* era fitto, in tenebre fepolta. 

Sorge a rifar la fuperficie nuova , 
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E quella eh' era già del campo a mi fi a , 

Nel più profondo folco fi nafeonde . 

Apparirà tn tal guifa una pianura 
Tutta eguale ch'io non fo perchè s* appelli 
Vaneggio , o Vaneggiane : altri Quaderno 
Il chiama , perchè forfè ha quattro lati. 

Quejla farà la preparata piazza 
Al tuo fuJore , et alla tua cultura , 

Finché in felma conmertafi , e n' appaja 
Il merde, e folto Canapajo alzar (i . 

Che fe 7 Campo è maggiore , e fe t* amanza 
Altra terra atta , cui fidar tal feme , 

E tu fiegui 7 lamoro , e ne ricopia 
Vicino al primo , un' altro fimil mano 
Dimifo fol da un folco , che feomparta 
La terra , e per chi m 3 entra il puffo apprefli , 

E l’ acque giù cadenti anche ricetti . 

Così farai finché terra a quejl' ufo 
Atta rimanga, e l' opra compirai, 

E farà ben compiuta allor , che 7 Vanterò 
Quanto può, nella terra fi profondi , 

E /’ interiora ricamando ad ejfa , 

Tutta al fin la rimoma , e la romefei , 

Tal che nulla d’ incolto mi rimagna , 

Che a quejla pianticella impedir pojfa 
Lo (tender bene , e afficurar fue barbe . 

Non farai ciò però , fe 7 terrea molle 
Sia d' acqua molta giù dal del piomuta , 

Che fir ugge il feme , e non ti dà alcun frutto. 

Voi che ciò fatto amrai , /landò il Lione 
Sotto la sferza dell ' ardente Apollo, 

* Ri podi i tuoi giomenchi , ed il tuo carro 

Fino ad altr’ uopo ( che merrà ben to/lo ) 

Feti fa 
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Pcnfa a dotar la terra , et arricchirla. 

Non creder già , che prezi ofe Jpoglie , 

( Conte a dotar le ricche fpofe è in ufo ) 

' Ella ti cbiegga : il fuo dcjìre è foto , 

Che tu la copra ( medi genio fozzo ! ) 

Di lordo Jlabbio , ma che vecchio Jìa , 

Mezzo , macero , fritto , e ben concotto , 
Altrimenti nocivo 7 proverai , 

E vejlirà d' inutil ’ erba il campo . 

Prima dirò qual Jìa 7 miglior di quanti 
Efcrementi a quefl* uopo ufar dovrai • 

Quel, che gli armenti dell’ ovil ti danno , 

( Sia pecora , Jìa capra , o Jìa montone ) 

Ostello è fedele » ed è fruttifer tanto , 

Che fua virtù per Jino al fettim ’ anno 
Dura y e pruova ne dà coll’ abbondanza . 

Poi Jìegue quel delle bovine mandre , 

Dove rumini 7 toro , e la giovenca. 

Quefto pel corfo di quattr ’ anni regge 
Nel fuo vigor’ » * fa 7 Padron contento j 
Ma non cosi già quel } che dalle Jlalle 
Nobili , ove i dejlrier s’ o don nitrire, 

Il mozzo vile ogn’ altro dì trafporta 
Ad impinguar la fumigante maffa. 

Mijlo egli è troppo di più biade adujle , 

E mal dal dente cavallin digtjle : 

E fe per anni , ed anni non lo macera 
L‘ acqua , o lo Jlar nel fuo monte fepolto , 
dille nebbie , alle nevi , all’ acque efpojlo > 

D’ erbe è ferace , et è dannofo fempre . 

E peggio è poi , fe dopo , che tu l’ abbia 
Buttato al campo , Jlagion calda Jìegua , 

Come fuccede nella fìtta fiate ; 

Allor 
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Allor la ttrra come abbrujlolita 
Rimanda quello fimt , 9 inferma giace , 

Nè frutto ti f uo' dar da li a molt' anni . 

Altro letame ave T induftria umana 
Scoperto , e 7 traggo feminando Fave 
Nel campo , 0 pur la Ruccola Jìlveftre , 

Che Raccheta fra noi fuole appellarfi. 

Quefle natCy e crefciutc , coll' aratro y 
Che tutte a capitombolo rovefciay 
Trovan la tomba ov ebbe r già la culla , 

Dentro fepolte al lor terrea nativo , 

E in novella putredine converfe , 

Con quelle foglie lor pingui , e polpute. 

Ma jlabbio d' erbe , debtl fempre , e flofcio 
Si giudicò da Agricoltor perito , 

Quando flrame di giunco egli non Jìa , 

Nato in vai pefchcreccia , 0 baffo prato » 

Come da noi Mufotta , e Guazzalocca , 

Co/ 7»*/, fatto che avrai letto a i giuvcncbi » 
£ macero che jìa , (Irato 

In fui tuo compicci per fecondarlo . 

Tiuttoflo {e la ragion più al vero atti enfi) 

L ‘ ugne p tuttofo d' animai quadrupedi , 

Macere e trite qua , e là gittate 
Tel Canapajo tuo gioveran molto . 

E gioverà ‘l cof accio , 0 ’l pelo , 0 lana ' 

In minuti ritagli , 0 limatura 
Di corna , 0 cenci d' ogni (lampa mi Ili , 

Come i Centoni de’ pitocchi afluti , 

Che a brani cadon , fìl che tenga. 

Tutto y purché Jìa putrido , e trito » 
giova a ingraffar t come convienfiy 
La terra sì , che pingue frutto renda : 

Ma 
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Ma fe puoi , non lafciar le Colombine » 

O gli efcrementi di qualunque pollo , 

E gli ufa , non fui primo jlraziarji 
Il campo , ma allor quando già 'vicina 
V ora ^ e 7 giorno farà di fementarlo , 

Come a fuo tempo ti 'verrò a f coprire . 

In tanto , poi che avrai del grojfolano 
Letame la tua terra ricoperta , 

E Jìa giunto quel tempo , che abbandona 
La Verginella innamorata il Sole , 

Le celejli bilance ripigliando , 

Fa , che lo Jlabbio non più in monte colmo , 

Ma col badil , per la campagna tratto , 

Quanto mai può 7 tuo braccio , /'« «gw parte > 

E ad ogni gleba liberal Jì mojlri , 

Sicché neppure un granellili di terra , 

C/je derelitto ne rimanga ■> v abbia : 

Ma noi far mai quando 7 fuo colmo pieno 
Mojlri Cintia dal Cielo alta * e pendente, 
Quejto punto è fatai , per quanto almeno 
E' /’ ojjcr'vanza de’ bifolchi efperti , 
contado fon peripatetici , 

£ del celejle Jludio più ne fanno , 

Che quanti mai coll ’ ajlrolabio in pugno 
Fur di Rofaccio ■> o di Ticon feguaci . 

Seminato coti lo Jlabbio in tutto 

Quel Campo , che alla Canape affegnajli , 

Tojlo nel dì a 'venir , di buon mattino , 

Quando /’ r0 Jf e ggi a » * 7 C/V/o allumai 
Torna pur coll' aratro a ritagliarlo , 

E a feppellirlo 'fin che pingue appaja , 

Nè Febo co' fuoi rai V inaridifca , 

Da fe mandando va fotto la coltre 

Le 
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Le f al f uree fue parti , e le oleose 
Alla terra , che 7 tocca , e ne di [caccia 
La fieri le natura , di [ponendo 
Ogni fuo picciol’ atomo a far frutto . 

Come r indurre Profumier , che 'vuole 
Tutta una fianza inebbriar d’ odore p 
Una filila di balfamo odorofo , 

Che verfi fu quel pian , già la fragranza 
Inonda tutte le pareti , e 7 tetto. 

Ma tu fai la materia , e non ancora 
Chiaro ben fai della materia P ufo. 

Nè la mifura quanta bafti , e quanto • 

Sin l capitai , che qui metti ad ufura , 

Prima che quel terreno fi ritaglj . 

Ricordati però , eh' io qui favello 
Del primo fiabhio , e non del fino fino , 

Che ufar dovrai quando farai fui punto 

c *,£',* ’ Ver f a , re a P ìena mano il feme. 
oe Jia l letame ben concotto , e trito , 

(E 7 <r , che lo moflra ) ficchi polla 

Tagharfi , e fender come denfa pafla , 

Cie- fi maneggi per de man del cuoco : 

Allor nella tua mente hai da dividere 
{Come facean gli antichi Auguri 7 Cielo , 

Co// indovino cjirvo lituo in mano) 

La mi fura del campo , * ogni tanto 
Di terreno , che compia un centinajo , 

•E ^ ?** ancor quarantaquattro tavole 
Di quadro piè , rf»/o per tavola , 

( Dal che un intera tornatura compì efi) 

Coprilo tutto , cowr convienti , 

D/ frtrr/ colmi di tal fime, 

E nulla più ; che tanto bafia a darti 

E Copio - 
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Copiofo frutto della tua fatica , 

Ed a moltiplicar la tua J «mente . 

Ma fe 7 letame Jìa nuoto , e indigefio , 

Di raddoppiar la dofe non t' increfca , 

N<? ti dolga il veder molt' erbe inutili 
A convertire il Canapajo in prato . 

Tal danno avverrà ancor, fe cbiufo , f firetto 
Terrai lo fcrigno , < dello fia(>bio invece 
Di mandra , amerai quel , c&f fi ammonticchia 
Ter le cafe più povere , * mefcbine , 

Dot? ogni avanzo , ogn ’ immondezza , ogni 
Tango fa majfa , f vendefi a vii prezzo , 

Quanto vai la pigion d’ un focolare . 

ti fidar di quel letame immondo , 

Che tanto è in prezzo per virtù d’ appalto , 

Di cui gran copia dal vicin paefe , 

Navigar ti vedrai fin fui tuo porto • 

Coflor , fètf di penuria fan guadagno , 

Godon del noftro giogo , « purché il lucro 
Abbiavi dentro , £*«»’ og»*' cdW in pregio ; 

E fan dir , che gran fi u dio , r fatica , 

E vi fi ajforbe gran denaro ancora . 

Ma chi fa dove il Diavol tien la coda , 
letame dove nafte ancora , 

Che a noi per manna ognor vender fi vuole : 
Merce d' accatto vano , e rimafuglj 
Di latrine pefiifere , dal Ghetto 
immondo , e vile ricettaeoi , tratti ; 

O fteril fango , arenofo avanzo 
Millo d’ umane feccie , f di carogne , 

Che fi calpefia dove nafee , e trovafi 
Ter derelitto lafirico alle vie . 

Quefia è la mercatura , e quefio è 7 traffico , 

Che 
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Che a pefo d‘ oro , ef a mi fura corta t 
Col privatilo titolo d' appalto , 

£)wfl/ Peruviano Balfamo fi fpaccia • 

Ma in tempo di penuria alcuna volta , 

.So» faporite , d ^ar del pan , le ghiande • 

Pò' dir , eie dove non abbondan Prati y 
O reggie ftalle , e fi coltiva ogni angolo , 

Sicché appena un fentier fi trova aperto y 
Douff varcar , /orz’ è f offrire il giogo y 
£</ appigliarci a qual t' offra , 0 dannofo , 

O inulti fiabbio il Venditore avaro : 

Sicché tu rivedendo il tuo terreno 
Di quello abbominevol putridume y 
Dovrai dall ’ arre ricercarne aita , 

Ter far , fòt awcor /' infruttuofo , frutti , 

Perciò al lavoro muterai tenore , 

E per più invifeerar dentro 7 r#0 Campo 
Quel Boja , eòe p a g ar pur ti convenne y 
Pr/a /// fquarciar la terra , coprir at la 
Di queflo fime contumace , e dopo , 

Per p/à fempre celarne anche la vifta y 
Tutto quant ' è , feppellirailo arando . 

Poi nuovamente nel prefiffo tempo y 
La ferra co/ r»o vomer ritagliando 
Trarrailo all’ aria umiliato , e domo. 

Indi y allor che depoficar vorrai 
Colla femente il tuo tefor nel folco y 
Ne/ tumulo di pria buttai rovefeio , 

Come cadaver' interdetto , e infame y 
La fronte al del di rialzar non degno . 

Così per tre fiate riforgendo , 

£ altrettante cadendo tn fepoltura y 
La malvagia natura alfin depoPìa , 

£ 2 Rimar - 
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Rimarrà dentro per dar moto al fernet 
La dove , fe per due fole rivolte , 

Rompi 7 terre » , fempre riman quel dejfo 
Inutile , infingardo , e traditore , 

Tercbè quel ceffo già coperto in pria 
Non fi camuffa , ed ottico rimane , 

E 7 Sol y che V odia , infruttuofo il rende • 

Ma perché taccio la miglior cultura , 

Che 7 Villa» fa gagliardo , * 7 Padron ricco? 
La dirò qui , perchè febben di molta 
Utilità , però di rado è in ufo » 
ite' far fi può fe non da chi ricolmo 
Abbia P erar/o /»o /P argento , e d* oro , 

O pur tal campicello abbia , che Febo 
Lo guardi appena di paff aggio un ’ or/#, 

Sicché 7 lavoro in breve dì fi compia . 

Chi vuol la terra fvifcerar davvero , 

£ trar dal bujo le più occulte glebe , 

Giacché 7 terzar la terra ito è in difufo - , 

Per /a crefciuta mi liane fc a inerzia , 
l//f /a Vanga , e 7 Vontero abbandoni . 

La ferrea Vanga a morder fu la prima 
Il terren duro nell ’ era /P argento , 

Dopo che 7 /ero/ <P oro /è» fuggio , 

E tolfe al campo il naturai fuo feme . 

Guardi però , eie 7 Vangator fia efperto 
Nell ’ opra fua , e fia la Vanga tale , 

Cie di lamina abbondi in tutti i lati ; 

E 7 fuppedaneOy o fia 7 ferreo vangile , 

5 1 » fa/ fo/ //e/?ro fe calca , e aggrava , 

Per conficcarla drittamente ingiufo , 
f?«e palmi almen nel manico fovrafli ; 

Co/i e&e egtf/ fiata nullameno . 

D' un 
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D’ un piè di terra penetri , e ricavi, 

E come pafì a da coltei reci fa 

Due piedi almen lungi da fe la vibri , 

E dal colpo fi firitoli , e sfarini . 

Caggiono in tempo tal ( perchè non puote 
Quanto ricava abbracciar mai la Vanga) 
Caggiono in tempo tal , briciole , e gromme 
Nel folco fatto , e il prode Vangatore 
Col medefimo ferro ba da ri tr arie , 

Sicché fia y l taglio ognor pulito , e terfo 
Come canal , che per rufcel fia puro. 
Rinculando così di filo in filo 
Qiufta la prefa via , vedendo andrai 
Sempre terra novella alzar la crefla , 

E dir ( fe mai poffìbil foffe udirla ) • 

Anch’ io d' cffcr feconda ho difianza y 
Anch’ io fofpiro di vedere il Sole . 

Il tempo è queflo di fierpar da quella 
Sommoffa terra tutta la nodofa ' 
Importuna gramigna , e al foco darla , 

O all' inerte Afinello , che l' afpetta. 

Ha i fuoi giorni quefl ’ opra , e non occorre 
Al primo romper della terra tifarla , 

"Ma quando fol colla, feconda piaga 
Vuol ri tagli arfi ’l preparato campo » 

E corre la flagion dello fcorpione : 

Che fe pioggia trattienti , o pur burrafca ; 

E tu ritarda , e /’ opra alfin conduci 
( Pur che 7 giel non indurì 7 tuo terreno ) 
Sebben * anche nell' orrido dicembre , 

Quando col Sagittario il Sol duella . 

Bella allora vedrai , pulita , eguale 
La pianura del campo , come fpofa , 
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Nel dì delle fue nozze , preparata 
Il feme a ricettar , che la fecondi . 

Se flagion fojfe da piantate il Majo > 

Come di Maggio alle Calende è in ufo , 

Vorrei fu d' una Quercia , o fu d' un Vioppo , 
Vicino al campo della mia cultura » 

Alzar tra verdi frondiy in mezzo a un cerchio 
Di vaghi fiori la famofa Vanga , 

Che ‘l mefenterio a quefto fuol rivide , 

E preparò alla Canape il covacelo , 

Sicché l' Ag ri-col tor , di qua paffando 
A quejla origin della fua fortuna > 

Un * atto almen di riverenza ufaffe . 

Chiara la vorrei far piuccbè la Marra 
Già dallo Sforza Attendolo vibrata 
Sull ‘ alta Noce , e che di là pendendo % 

La fortuna guerriera a lui prediffc . 


fine del libro secondo. 
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G JUMTO il Sole in Ariete , aliar, che fojfia 
OJlro garbino 9 e gl' jncojlanti nienti , 

E T equinozio notte y e di gareggia > 

Rifiglia pur cofiante la fatua > 

Poiché del frutto la fiagion s' accofta . 

Ma tn tanta enf ia forfè non V avrai » 

Se fria di quejlo tempo , altro f udore , 

Allor eh ' è in Sagittario il Sol, non fpargt . 
Io tei dovea ridir nell' altro canto , 

Allor che nello Jlabbio m imbrattai : 

Ma qui fur dovend' io nuovi eferementt 
Ricavar fuori della Colombaia » 
j E dal Pollajo , ri f erbaimi a dirti 
Del prefarar fer T ultima fiata 
Il Canafaio , in quefio fito affunto . 

Mei primo freddo adunque , che in Movembre , 

Colle tue dita ti farà far pepe , 

Ter la terza fiata bai coll' aratro > 

Da 
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Da prepararti 7 Canapajo , e 7 letto 
Adagiar dove la gemente cada , 

Allor che 7 marciai mefe declina . 

Ciò tanto faffl tempeflivamente , 

Tercbé il projfimo ghiado , e in un la brina 
Nudrichi 7 campo , f in cener lo riduca. 

E che non fan le gelide pruine ? 

Squarciano i monti , ed i macigni JleJJì , 

E le più annofe querce ; or che faranno 

Voi della creta 'vii , benché oflinata ì 

Che fe mai della forza diffidaffi 

Del ghiado , o pur , che 7 Verno a noi veniffe 

Dolce , temprato , a fuo bell' agio > e ferma 

Il venerando pelliccione intorno ; 

E però dure , e immobili le crefte 
Della tua terra rimancffer anco , 

Né fi fquagliaffer per virtù di freddo : 

Tu con più di due mani , e di due braccia 

( I robufit garzoni adoperando 

Carchi di grave mazzapicchio il pugno » 

Ter retroguardia del tuo curvo aratro ) 

Rompi le glebe incolte , e turbatrici 
Della bramata egualità del campo . 

Quefia feflofa fcbiera giovenile 

Tuo là fatica alleviar col canto; 

E più , V è qualche Villanella feco , 

Che d‘ Amor punta , gli altri all * opra defii • 
Tal gara ìnforgerà fra d ' ejfi allora , 

Che ciafcun cercherà d ' effer gagliardo , 

E nel lavoro d’ ottener la palma , 

Rompendo a forza di pe fanti colpi » 

Le dure glebe •> e i ruvidi matoni , 

E in che T ombre s' allunghino dei monti » 

E not 
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E notte gli Animai chiami al ripofo • 

All' apparir dell’ Alba poi , lanciando 

I giutenchi alle Jlalle , tl buon cultore , 

D' jVr /<?/•<* fui lator y gli occhi aguzzando , 
Vedrà fe tutto Jia d' egual pianura . 

Allora , di badtl la mano armato , 

Noti ’l Jìto opportun , dome cadendo 
V acque , per forte , congregar fi poffano , 

E giufla quel dedito , a cut natura 
Le portai iti coll ’ <*/•>»? aliata , * aguzza , 

Cd<z>/ più folchi fcolatoj , dall 1 una 
Tane paffando all * d/rrrf , injìn che truoti 

II maggior folco , o /<* maeftra fojfa , 

Dote la ne te liquefatta , e l’ acque 
( Che fpeffo il Cielo dalle nubi fcioglie , 

Allor quando aquazzofa è Primatera ) 

Toffan , quante mai fon tutte acquacchiarjì , 

£</ tnzupparjt nel terreno incolto , 

0 largo acquidotto . 

Così Jìcuro allor del tuo apparecchio , 

Lafc/a in ripofo i Buoj , lafcia ogni ferro 9 
Che ruggin prenda , *</ <*/ fator del Cielo 
Abbandona te Jleffo , r /a fpeme t 
Il penjìer ritolgcndo ad altra cura , 

F;» c/j* opportun giunga a nuot > opra. 

Giunto il Sol pojcia al declinar di Marzo , 

Quando la terra t‘ innamora al caldo 
Di Primatera , f£’ for rallegra , 

( Co«?ff udifli al cominciar del canto ) 
Siccome Padre , /a taglia 

Accompagnar col de/iato fpofo , 

Oltre la dote già promeffa in patto y 

1 nuziali arredi anco prepara , 

* Vefli, 
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Vefli , monili , e 7 mondo muliebre : 

Tal far dovrai tu, ciò 7 /«o campo amando , 
-^/ defiato tempo il frutto afpetti . 

Son quefli arredi un certo fior di fime , 

Ch' io t' accennai , wrf non quanto già merta ; 
E per far , che tua Canape in candore 
Ogn ' altra, e in pefo , e in abbondanza vinca , 
E ' una miniera , credilo , ; 

£ pur deriva da sì vii radice 
Perchè 7 Colombo dentro 7 cori accio 

Depor la fuole , Colombina è detta ; 

E com' è d' un' Augel tutto amorofo , 

Ma temprato così , fi’ anco è piacente : 

Qttel foco , che in fe nutre , è dolce fatto 
Dal dolce viver fuo , eh' è tutto Amore . 
Jnvifcerato poi quell ' eferemento 
Nel coltivato ventre della terra , 

da Amor vien , , * produce , 

£ /«/Jd immantinente la rifcalda 
Di prolifica voglia , e /’ innamora . 

7W puledrotto , /<r /// paglie fole , 

O di gramigna d’ ordinario pafee , 

£/T>f /i quanto può fono , r robufto , 

£ fi regge alle fatiche ufate : 

A/d /cr lungo viaggio gli prepari , 

£ /tffo «zj»o/ caracollare in lizza , 

Biada gagliarda , e di foflanza piena 
Convienfi , o non già più campefire fieno , 

Onde fpirto , «■ vigor follo ripiglj . 

Co/i la terra è terra : arida nata , 

£ di ciò , dà il Ciel vive , o germoglia : 
Ma fe zolfo , o miniera in lei non gaffa , 
Ingigantir mai non vedrai le piante : 

Or 
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Or quejlo fime è il zolfo , e la miniera , 

Che con quel blando , e sì gentile ardore , 

In lei di ben fruttar le 'voglie della . 

Se non che rare , mi dirai , le Torri 

S ' d/fcrf» qui ’ntorno , ot/é V Colombo annidi , 
Perchè più faporite ama paflure , 

£ rcro è 7 eferemento ancora t 
Nt? fenza miracolo può farfi 
, "Moltiplicar ciò , rir /» /<■ è fcarfo . 

Quejìa penuria , * quejlo sì lontano 
E diffidi tragitto è quel , c&r raro, 

E m un di prezzo ngorofo il rende . 

10 non mo ' />frò , rta difperato , 

£W coltivar la Canape t * aflenga : 

Vedefli mai tu 7 Medico alT infermo 
Tal medicina famigliar proporre -, 

Mota, e che nafce ne ’ fwo* ftcjfi campì. 

Quando T oltremarina a<ver non pitaffi , 

E che di quella al par T infermo foni ? 

/« que/la careftia fa tu lo fteffo , 

JB #h fomighante effetto ne 'vedrai . 

5V Colombina tu non bai, ritolgi 
L’ animo alle Polline : e qual v' 

( £ fi a pur di Città , fa pur di Villa ) 

Cfcff pollaio non abbia , e non mi nutra 
Galli , Galline , Gallinacci , Ocè? , 

E /’ Anitre , «- la Chioccia , * og-*’ ^o//o ? 

Allor che s * accovacciano nel nido , 

E s’ appollajan per le lunghe notti » 

( C/&? per lor fi fa notte innanzi fera ) 
y?//or fi digerifee , ? fi prepara 

11 nutrimento della tua cultura . 

Quejlo , <*</#/?<> f&f fi a , f in /w/^r /d//o , 

■F i £rfffo- 
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Raccoglil pur, e fanne ufo a tal ’ uopo ì 
Che 'vedrai rinverdir le tue fperanze . 

Terò tu , eh’ hai fantefche in tuo domino , 

Cui tanto è caro il Gallinaio , eh’ altro 
Far non fan , c&e allevar chioccie , e pulcini j 
Tienle in dover ben rigorofo , abbiano 
Cuflodia sì del tuo pollaio > e 1‘ Uova 
Colgano a tempo , pria , rie 7 /<? ingoj , 

O /<* furtiva man della Gaflalda , 

17 r vendita poi farne in fui mercato ; 

E ogni dì la mondiglia , d or</ fempre , 
quel pennuto gregge a pafeer pronta , 

£ l’ acqua fi rinovi ogni mattina , 

Per toglier lor della pipita il morbo . 

OJfervi il Gallaflron quante abbia ad tifo 
Concubine fedeli , e le già vecchie 
Con pulce Ile novifjìme rinovi , 

C/je ovaja vecchia non è mai feconda : 

Ma per ricompenfar poi fua fatica , 

Delle polline tràffico non faccia 
Occultamente , e a te gran danno arrechi . 
QjieJlo fu 7 patto, che durò tant' anni 
Con la mia fida veccbierella Ippolita , - 
«Nè froda mai ( eh’ io fappia almen ) commife , 
Eench’ io quale in f e del la canzonajjì . 

Ammaffa pur , di tanto in tanto , ammaffa 
Qtiejle lordure , e le riponi in monte ; 

Che di riconventirle il tempo è queflo 
In un cenfo fruttifero , e Jicuro , 

C&e cento , e più moltiplichi per uno . 

Le Colombine , e le Voliine adunque 

Sieno pronte al bi fogno , afeiutte , e trite, 
Qualche dì pria , che a feminar t’ acciuga 
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Il Cdnapajo tuo già ben difpojto , 

Che come fior rugiada , il fe me affetta. 

Quel dì poi ) cbe cominci , empier tu dei 
Riti d’ un canefiro , e Jìen quei , cbe al Settembre 
Ter coglier T uve , e vindemmiare , adopri . 
Quanti canejlri avrai , AMfi ne colma 
Di quejlo fime , e tanti Uomini , <? Donne 
Accorda , cta Jìen teco a quejl' imprefa . 

Vattene al campo : ivi ci afe un Ji fparta 
In lontananza » quanto un braccio puote 
Vibrar cofa , cè? in pugno abbiaji jlretta : 

Toi dall ' un capo del terrea già culto 
Ciafcun comincj a pugna piene , e fp e ff e j 
fp ar S er q liant0 P u ° quel preziofo 
Efcremento raccolto , pajji andanti ; 

Nè già Ji penta fe un medefmo Jito 
Due volte , e più Ji carica a bizeffe 
Di quejla lorda polverofa pioggia : 

Giova qui T effer prodigo , e pentirji 
Non vai dappoi , fe ti mojlrafli avaro , 

Il giorno finirà , ma non jinifea 
Il tuo lavoro : in altro dì ripiglia 
( Purché pioggia il tuo oprar non interrompa ) 
Ripiglia a ìparger dove non fpargejli , 

Sicché la Colombaia , ed il Vollajo 
Vuoti , e que’ Saccbi ancor , cbe già mercajli 
Dal venditor falfario , « caro prezzo . . 
jP//r tu vorrejli a regolar la mano 

Una giujla mifura : or’ io darolla . 

Se ciò , cbe butti , Colombina Jia , 

Dodeci volte n empierai lo Jlajo , 

.E un’ altra ancor ( ? /’ Avarizia mttoja . ) 

•SV ^0/ agiato è a te T tifar concime 

Di 
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Dì Polli , allarga , allarga pure il pugno • 
Venticinque fiate empi lo fiajo , 

E fino a trenta , ma più in là non pajfa ; 

E o dell ’ uno > o dell' altro è in tua balia 
Di tanto darne ad ogni tornatura , 

Che tu di te puoi contentarti > e 7 può te 
D’ un tal tributo la tua terra ancora . 

Il defiato tempo allora è giunto , 

Che tu dia mano ad impregnar la terra 
Col prolifico feme . E qui concienti 
Qual fia conofcer la miglior femente , 

Pria che la butti a feppellir nel campo , 

Nè invano 7 frutto , in fua Jlagione , afpetti • 
Però m afcolta , e ogni mio detto poni 
Tutto in riferva ben nella tua mente . 

Non ogni feme atto è a produr buon frutto . 
Tal ne dà la natura , che traligna , 

E la fpeme , «oh men , rie £// orc/u' inganna . 
Tratto che 7 y«7»o fia dalla fua gufcia , 

£ afciutto per virtù del Sole , 

Fd f&r /o purghi dalla polve il vaglio , 

£ i rimafuglj inutili ne fceuri : 

Poi lo ripon , per confervarlo , /'« F«yò 
D/‘ roff/l creta, che di frefco abbonda , 

£ porofità l' aria riceve ; 

Coprilo sì , cèff 7 /o/>o ingordo , o pure 
Non tei rubbin le provtde formiche : 

E in tal conferva , purché fpeffo il vaglj , 
Durerà fua virtù feconda , o intatta 
Per quanto tempo il Sol due volte giri 
Del Zodiaco la fafcia in tutti i fegni ; 

E fappi , che di due Jlirpi fi danno 
Semi , e di due livree coperti il dorfo : 

L ’ uno 
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L * uno {ed è quel/o in fua 'virtù perfetto , 
Che della buona Canape è radice ) 

£' rotonde tto , come coriandro , 


Di nericcio color , pefante , e g r <>Jfo : 

L‘ altro è affai più minuto , e</ è roffìgno 9 
Nè rotondo così , ma quajì ovale , 

£ di cufpide armato in un de ’ ,* 

£ quella y fé noi fai , quefia y ella è appunto 
Del Canapino feme la zizzania , 

Cie r imperito agricoltore inganna . 

Ago fiina s‘ appella , perchè appunto , 
Quantunque feminata a un tempo Jleffo 
Col miglior feme eletto , e più pregiato , 

I» Apollo matura , talvolta 

/« Luglio ancora , e /« ftagion previene ; 

Ma pigmea di fi atura y e lieve , ? ror/rf , 

£ infelice apparifcenza all ‘ occhio . 

Il buon coltivator , eie /tf conofce > 

Zd recide ben tofio , e al foco 

Quefia pefie del campo , eie orgogliofa , 

La gigantejfa Canape reina , 

£«or <// ftagion , vitupera , e avvilifce .. 

«e/ eo/f/ £>erò Campi C ente fi , 

Dove ogni Vtllanel dritto difcerne , 

£ /» coltivar la Canape , ha buon ndfo , 

O non alligna , o rado almen germoglia ; 

2SZt? /» eo»/o /’ , eie <// fclvaggio ari ufi o • 

Co»?? «» yèwe i» ^//ry?e parti giunga , 
Qualche infelice comprator ben fallo , 

Quando a i mercati il vendi tor dolofo , 

Per penuria di feme , altrui lo vende , 

£ rifà in piazza la Commedia antica , 

Cie flW figlj foppofe , per V altro . 
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Ma il Ctel volejfe , che tutti i Soppofiti 
Foffero come quei , tbe 7 mio divino 
Artojlo già un dì mife in commedia . 

Quei fur j coperti , e furori galantuomini , 
Nè di f alfa femente fu Dulippo , 

Nè 7 Juo compagno Ero/lrato : amendue 
Fecondi furo d‘ onorata prole , 

Nè dal fuppofio fa avvilito il vero . 

Ma il foppor feme falfo , adulterino 
Alla vera femente Canapina , 

£' vitupero , c/;e /<* *»eree /•«///* 

P«ò fcreditar , ficchi non più la fama 
Della Centefe ampia ricolta voli 
Ter le Piazze più illuflri oltramarine . 

Però 6 e» diligente efame in pria 
Dal noftro efperto Agricoltor fi faccia ; 

E fe un folo granello , un folo arbuflo 
Ne fcopre , */ <*/ fracidume } al ciacco 

O falce ineforabile 7 recida . 
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UD O è ancora il tuo campo : or fu , /’ affretta 
A riveftirlo , poiché a lui non bajla 
La colombina , o pollajnola coltre 
Da te già fovrapofta a fuo riparo , 

Nel caldo giorno , o nella notte fredda . 

Tu, che fei Reggitor della famiglia , 

Svegliala tutta , e fino la G afta Ida, 

E i Garzoni operojì , e le fanciulle . 

Vedi la Luna , che ti guarda , e crefce ? 

Vedi feco , che t ’ alza il pigro Arturo ? 

Tutto già moftra , a fegni aperti , e chiari , 
Che fon le ferie femeutive quefte , 

E qui per tutti avvi lavoro , ed opra . 

Su, prefto , tufacea il feme , e ne riempi 
Tilt d’ >.n caneftro , e portalo fui campo ; 

Anzi 7 facco medefmo ivi riponi 
Prefto una pianta , e a tutti Jìa comune. 

Dal fuo pollaio il Gallo , e le Galline 
Rii afe i la Gaftalda , e ad un fantoccio 

G Atto 
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Atto a fol quejlo , per l' età immatura , 

A? /tf/c; in guardia sì > ci? co» A* •verga y 
E l’ ufato fciò /ciò y lungi dal campo 
Dell' imminente lavorio , le indrizzi . 

Avide troppo a i gr anellini fono y 
E a razzolarne quei y ci? yò« fepolti . 

Che fe ’l Gallo un ne trova , 0 co>w? pronto 
Chiama a fe tutte intorno in fuo linguaggio t 
A cibo far della fcoperta biada i 
E quindi è poi y che rado nafte il feme 
Più dove la cultura Jia vicina 
All' abitata rujlica capanna » 

Nè giova già y che i canapin granelli 
Abbiati valor d' inebbriare i polli , 

E di farli cader come in letargo : 

Ogell’ intelletto y che non ebber mai y 
Quejlo danno a difcerner non arriva y 
E ’l beccan sii come fegala , od orzo y 
O qualunque altro gran più faporito . 

Congregata così tutta la fquadray 

Vanne fui campo y e dall * un capo prendi 
A feminar col tuo canejlro al braccio , 

Nulla men , che fe il folito frumento » 

( Quando è V Autunno) a piena man buttaffi . 
Più che ne fpargi più ne coglierai : 

Ma il troppo è troppo y e ’l poco a nulla vale y 
E durar più la fuol chi la mifura . 

Se la tua terra y per virtù del fatto 
Lavoro y colla vanga y e coll' aratro y 
E col letame , copia ti promette : 

Che giunga il feme a quattro nappi y bajla 
Sol’ una tornatura a ben dotarne ; 

Ma fe interno rimorfo ti flagella y 
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E* Io ftejfo terrea teco Ji dolga , 

Senza [ago vi tal , macero , e frutto. 

Sol tre "nappi ne gitta alla fortuna , 

E nulla più: tanto a tal forza bafta. 

Tu ’l Caperai farai della [quadriglia , 

E [olo folo , col tuo braccio in moto , 

V impugnata fornente ognor buttando , 

Farai , ri/ #0» conofca , * ‘l tuo 
Mejlicr non f appi a , r </* /o»^« ti reggia 
Con una fcbiera armata , r/&<r ti Jiegue 
Dopo le [palle, un marefcial ti creda, 

O un’ Ingegner di guerra , cbe crucciofo , 

Allor aliar ’ attacchi , affalti , e mine , 

E breccie , e [correrie , mova , e difponga 
Sul campo marziale , ove comanda , 

Ma fe tal non fei tu , fei però duce 
In opra tal, cbe affai Jludio richiede , 

E gran fatica a ben condurla a fine . 

Anche tu rompi terra , anche tu affalti , 

E mine formi , baftioni , e foffe , 

E ordinanze , e trincee , e batterie 
Per foggiogar /’ infruttuofo campo, 

Cbe in bneve tempo al tuo voler j’ arrenda ; 
E fono l’ arme tue forfè più fide , 

E più ficure , cbe arcobugio, 0 fpada . 

Nel così far , ferba il tuo pa/lo andante , 

Ma [empre a una fieffiffima mi fura. 

Che tanto carchi tu , quant ' altri fcarca : ' 

Vo’ dir , cbe tanto di terrea fementi , 

Qjianto zappando può finir la turba , 

Che in apparecchio di battaglia Jiegue . 

Quefla per linea egual di [poli a , e flefa , 

E fempre ritta colla marra in mano , 

G i Rom - 
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Romper de' quel terre n , fu cui buttaci 
Il ftme , e in guifa profondar fuo taglio , 

Che tutto 7 fèrro nel terrea s’ immerga . 

Così 7 feme non men , che 7 /or di fime , 
Comun tumulo avrà tutto in un colpo . 

Ma fa y che gli occhi infiem de' combattenti 
Guardino fempre 7 fuol y dov' è lo Jlrazio , 
Sicché il feme quant' è tutto fi copra 
A forza d' un fottìi taglio di marra , 

Nè all' aria un grand fole , a ciò , che 7 Cielo 
Già dejlmolloy inutile rimanga . 

Ter far più lieve la comun fatica , 

E invigorir , non che le braccia , il fangue 9 
Sten mi fi Villanzoni , e Villanelle 
Innamorate di quel rozzo amore , 

Ch‘ è fempre caldo , e qual cavai nitrifee • 
Canteranno cofior le fue improvvife 
Canzoni in mezzo del comun lavoro y 
Quefti intonando y o fimili Jlrambotti t 
T affati dalla Neneia , e dalla Beca 
Fin nelle bocche a i Vi II anelli noftri . 

)> Rojfctta mia y io vo' Sabbato andare 
,, Infino a Cento a vender due fomelle 
yy Di fcheggiey che mi pofi jeri a tagliare 
yy In mentre y che pafeevan le Vitelle . 

,, Proccura ben eh ’ io ti poffa arrecare , 
y % O fe tu vuoi , eh' io ti compri covelle : 

„ Vuoi tu di terra Oriana un cartoccino , 
yy O di [pillotti y o d' agor a un quattrino ? 

Fifchj , urh y e [Irida /’ alzeranno allora 
Della brigata , che in amor pretende ; 

E la Rojfetta y che di lui non arde , 

( Di lui t che 7 primo canticchiò Jlrambotto > 

Rifpon- 
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Ridonderà , ridendo , in cotal metro. 

,, Vattene a Cento , a Pieve , ? dove vuoi , 

„ £ vendi fcbeggie , f */ Di a voi , rta appicchi» 
„ Cavane pur danaro quanto puoi , 

,, fV fif »f/ fabriano te lo ficchi : 

,, Nulla vogl' io da te , nulla da tuoi ; 

,, Afoa oc cor , che ’l cervello ti lambicchi « 

„ Chi 1 ' altrui , yèraza mento y fi prende , 

,, Perdendo libertà fé fteffo vende . 

Le fin da in quefio dir rialzeranfi , 

Cowr /’ alzano /’ OrAf a// aperte , 

E t' udtran le [gangherate rifa 
Tutta /’ flr/rf intonar fin da lontano , 

Sicché la voce y e l’eco ne rimbombi , 

^ defiar chi lavora in altro campo . 

Il Caporale allor , fianco le braccia , 

Tutti chiami a merenda y e un ' infoiata 
Di Cipollette , r d‘ Agli con Lnttuca , 

Dalla Gafialda in pria già preparata , 

Ztf vivanda comun fia per quel tempo , 

C&«r dal lungo fudor tutti rifiauri ; 

Ma più eh’ altro , vi fia la corpacciuta 
Bottaccia colma d' ottimo falerno. 

Quefia è la cmofura , a cut fi guarda 
Da chi fuda y e fatica , e quefia infonde 
Virtù y e valore da finir la guerra , 

E rallegra gli fpirti in gozzoviglia , 

Tal che brindifi nafeono improvvtfi , 

E l’ amor fi rifcalda , e l' amicizia. 

Abbia fin la merenda , e fia l [un tempi 
Quanto non feemi /’ opra a chi la paga 
Col diurno denaro , e la vuoi piena: 

Oìid’ effer de' folleuta la turba 

A rial - 
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A ri alzar fi dall' erbofo defco , 

E a ripigliar la cominciata imprefa . 

Tutta di nuovo fi rimetta in filo 
L’ ordinanza , e tu protocaporale , 

Ripiglia a batter colla man la folfa , 

Tanto che fera giunga , nè /coperto 
Di Canape un grand neppur rimagna , 

Finché ingroffando va Cintia le corna . 

Arte però , «oh «f» che fperienza , 

Trovò come ridar tutta al coperto , 

E appareggiar la fvifcerata terra 
Col martellar della fendente zappa . 

Ter retroguardia de’ combattitori 
Farai , che refli piu d' un Uom robufio , 

Le mani armato di dentato rafiro y 
Che forpaffando il feminato campo , 

E dove calcar gli altri , ricalcando , 

Rompa gualche pur ivi inforta gleba « 

E dia frefco terren , trito , e minuto 
Al feme ivi ripofio , ove non T abbia • 

Quefio raflro farà 7 livellatore 
Di tutto 7 campo , ri? in guardarlo filo 
Coll’ occhio da lontano , e da vicino , 

Parrà una piazza aperta per danzarvi , 

Senza ojfendicol , //ot;* 7 piede inciampi • 
dopo la brigata al fuo 
Tetto , * /<r madre v’ ha di bambolino. 

Lo sfafei , 7 ri puh fica, e poi lo allatti , 

Che tempo è di paftura anche per lui • 

G// tf/fr/ vadano tutti al fuo covile 
A ripofar dalle fatiche il fianco : 

Da lor nulla pii* chiede il Canapaio , 

Finché ’l feme non metta alcun germoglio ; 

Solo 


Digitized by Google 


LIBRO QJU ARTO. 

Solo il primo cultor , cui più d' ogn’ altro y 
Premer de' ’l parto del terrea pregnante , 
Vifiti i falchi [colato j , portando 
Seco ’l badile , e dove trovi a tufo , 

Terra precipitatavi dal folto 
Tempeìlar della marra » induflriofa- 
mente la tragga , ed il canal n' efpurgbt , 
Sicché T acqua cadendovi , ritegno , 

Che dal corfo T arrefti , alcun non abbia 
Là dove ’l. naturai pendio la porta : 
blitll' altro forfè più abborrendo il feme 
Di quejlo arbuflo , che lo flar fepnlto 
In quefl' acqua j lagnante , e quafi morta • 
Malia ho più che ridir» Dal Cielo folo , 
Dal Cielo unicamente , e da chi ’l regge 
Tutta afpettar ti dei la tua fortuna . 

Corre allor la flagion , che di rimbuon» 

Ad irrorar la terra , Aprit comincia , 
Grazia del primo Autor della natura , 

Che ’l tempo atto ben fa > fa il quando , e ’l 
Innamorar la terra , e fecondarla 
Piovigginando , con quel caldo umore • 

Tu lo ringrazia y come ben convieni; 

Ma fe dopo la pioggia , il Sole ardente 
Percoterà di tal calor la terra , 

( Perchè nei caldi fegvi og nor s ' avanza ) 
Che la- corteccia per di fuor ne abbrucj , 

E ( come chi della fcbifofa lebbra 
Vien percoffo da Dio) tutta fia trofia y 
La qual , febben la fuperficie fola 
Tocca y r ’l midollo ad indurir non giugni , 
Pur nuoce al nuovo germogliar del feme: 

Tu allor di nuova fojferenza armato , 
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Ma injìem dal raflro da i ferrati denti , 

Vanne , e leggier dt piè , leggier di mano , 

Tutta col ferreo, adunco dente rompi 
La contumace erotta, e ne fprigiona 
Il feme , che d' ufeir cerca la •via . 

Ma guarda , che col troppo adunco dente , 

Troppo non morda , e la nafeente gemma 
Non franga / otto la corteccia occulta , 

Che gran danno faria quel tuo lavoro. 

Abbi un rattro di denti affai più bri evi 
Come d’ allora nato catellino , 

Che poppa sì , ma V ubero non morde : 

O fe non T hai , tu la mordacchia poni 
Con intrecciati vinci a i longbi denti , 

Che di lunghi da pria , diverran hrievi % 

E fol penetreran per quanto è d‘ uopo , 

Senza turbar la prole allor nafeente. 

Che fe T primo germoglio con le due 
Solite foglie feminali è ufeito : 

A ft tenti pur dal raftro , e fii più gretto . 

La tua , che fembrerà provida cura , 

Altro allor non faria , eh’ eccidio , e Jirage • 
Troncherefti così le prime prime 
Speranze , e i primitivi filamenti, 

E nulla più dal tuo fudor trarr efli • 

Abbandona te fteffo unicamente 

Alla provida cura del primiero 

Motor , che tutto a tempo opra , e produce • 

Abbonda ( già tei dtfft ) abbonda Aprile 

Di pioggie, ed una fua rugiada fola , 

Tiù farà , che non tu con quel tuo raflro , 

E lo vedrai fors ’ anche ad occhj aperti , 

Dalla fera , al vicm nuovo mattino. 

Ciò 
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Ciò che fin ora in quefti carmi udifii , 

In quello Jhl flit femphee , e flit incolto , 

Che al <villerefco intendere s’ adatta : 

Tutto farà ciò , che di ftudio , e d’ opra 
Ufar domrat per femmar la tanto 
Accreditata Canape Centefe : 

E ne fon tefìimomo gli occhi miei , 

Qtieft’ oggi appunto , che per forte corre 
»> Ql te t g ran giorno , che al Sol fi [colar aro 9 
,, Per la pietà del fuo Fattore , i rai , 

Qjiarto giorno d’ Aprii , correndo intanto 
D’ anni trentotto il fecol diciottefmo ; 

Ch' io dopo i [agri tenebrofi uffizi , 

Sull’ ora , quando il Sol piega all’ occafo , 

Al •vicino Penzal , dome ha il mio Biagio , 

Fra gli altri , un’ ttbertofo compiccilo , 

Tortaimi a contemplar la rufiic’ opra , 

Intorno a cui la gente mia fudama, 

1*1 e di fperanza empiendo , rf ;7 gregge , 
CW del raccolto poi frutto fo parte , 

Imi conobbi il necejfario , pingue 
Alimento com' abbia il pregio tutto , 

E in quello faticar fia ’l primo feopo . 

Anzi ’l mio Soccio , [atropo primario 
Del Comun di Campagna , finezza , 

P*r r <*/■<» cor te fia, mi difeoperfe . 

Io, dtfs' et , che di far pingue l’ erario 
Del mio Padron fludio , più affai che ’l mio } 

( Salmo alla merità fempre ’l fuo diritto ) 

Un’ arte in femmar nomella adupro . 

.Nel tempo fìeffo , eh' io col feme in pugno , 

Il preparato campo t io’ coprendo , 

Già bifulcato , e pingue di buon fime , 

H Pie - 
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Ticciola sì , ma neceffarta fatte , 

Ed ut il molto a chi n intende il fregio , 

Vi gitto ancor di fiabbio colombino , 

O d’ arida foliina , e trita in polve , 

Che nel caneftro fref arata Jlammi , 

E mifta infiem col canafino feme . 

Quefio mifc tiglio , cb’ io vo' rovinando 
Con la mano cori , di tratto in tratto , 

Fa come affamo ruvida camicia 
Di novello capecchio, a chi la porta. 

Nella cotenna un tal prurito defi a , 

Ed un irritamento ti fugnente , 

Che /offrir non fotendofi , la vita 
hi quel faccone , dimenando fpcfio , 

O fur le mani , e l' ugne ancora aguzze , 

A grattamento tal venir conviene , 

Sicché il /uflo fi /cuoja , e /angue /cbizza . 

Un caldo allora fer la cuticagna , 

Un a/a fi n/ente , e un tal bruciore. 

Ma infieme un tra/pirar sì /afortto , 

Che tutto vi rallegra , e vi nn/orza : 

Così lo flabbio fino affroffìmato , 
lnvi/cerato , e dibattuto molto 
Con la / e mente , ffigne in quella g a/ci a 
Certe punte invìfibtli , wtf acute. 

Che tutta internamente 1‘ innamorano , 

Zi lo fpirto prolifico fciogliendo , 

Rompon la fc orza già sì dura , e arficcia , 

Come l' uovo /noi /ar pulcin nafcente . 

Flit di leggieri avvien ciò , che non /noie 
Avvenir , con quel /olo primo primo 
Letaminar di fiabbio groffolano . 

Così dal punto , che fi gitta 7 /eme , 

Fino 
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Fino al fuo primo germinar , non pajfano , 
Che pochi giri del diurno Sole ; 

E già la 'vedi fuori della buccia , 

La fuperficie romper della terra , 

Trima di quante già nel nudo f. nolo 
Mal nudricato , e mil fi feppelliro . 

Io pendea da fuoi detti a bocca aperta ; 

Ma con fermo penfier di non preftargli 
Credenza alcuna , e fra me Jleffo ditfi : 

Se il 'ver coffui mi narra , io fon felice 
Forfè meglio fiarò nel campo mio , 

Che fe V allodio , Columella , o Varrò , 

O ’l Crefcenzio , o T economo Tanara , 

Già laureati nell’ Agricoltura , 

Ter reggitori del mio campo ameffi : 

Se non che , come fpejfo il poco nuoce , 

Così ’l fovercbio fpejfo T opra guafla . 
Guardati da chi largo ti promette . 

Viflo ho fornente , che 7 fentiero antico 
E ’ più fedele della mia nomella . 

Bajlar mi può quanto a fperar fon ’ ufo , 

E nulla più : fe uno fperare oneflo 
Falli [ce , moderata anco è la doglia ; 

Ma fe la fpeme al fommo mi trasporta, 

E poi m’ inganni , anche ’l dolore è fommo . 

10 non morrei , che m’ anime mjfc tl cafo 
Del Can d' Efopo . Era la carne in acqua 
Dipinta tanto ben , che parea grande , 

E per mirtù del trasparente umore , 

11 boccon più mafficcio a lui parea 

Di quel , che già tcnea ftretto fra i denti. 
Terò quefla lafciò piombar là giufo , 

Con fpeme d’incontrar forte migliore. 

I 2 
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A/ d pel turbato umore , e pel profondo 
Letto del lago , thè f accagli fpeglto , 

Non men che T una ,, T altra dileguoffì ; 

£ di quanto amea pria y reflò delufo . 

Co/i fe nuoma via tentar molefft 
Nella cultura col millan coniglio 
Forfè mero , ma forfè anco fallace } 

Forfè migliorerei , ma forfè il poco , 

Che mi gioma , potrei cangiare in nulla 
Nè il conjìglier fcarfo faria di fcufe , 

( Che a chi mal' opra , fcufa mai non manca ) 
Ter fomentar più fempre il creder mano 
Della mia , morrei dir femphcitate , 

Ma più mero dirò y col dir , fctoccbezza . 
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R mi fi muove A LBAT1C A , vaghezza 
Di qui condurti meco alla cultura , 

Tercbè t' è ver ciò , che die' io , /« V veggia* 
Giriamo il campo dalla parte ombrofa ; 

( Per quanto fann' ombra in Aprii , le Piante ) 
Che 7 A’o/ co’ raggi fuoi non a percuota . 

Vedi tu qui quella pianura verde 
D' erbacce tutte ricamata eguali ? 

Non creder già , ebe fien quefle le fraghe 
Del tuo bell’orto d’ Antognan , per quanto 
S-mtli al nafeer fien Canape , e Fraghe. 

Tempo già fu , ebe un fempliiiotto Inglefty 
Di qua p a (fan do , i canapin germogli 
Fraghe le giudicò fui maturarfi ; 

E poflo il p è nel Canapaio , andava 
Curvo cercando di carpirne alcuna : 

Se non che un rozzo villanel gli aperfe 

Gli 
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Gli occhi , c guidollo a 'veder lume , un cieco I 
Che in propria cafa , ogn* ignorante è dotto . 

E non è bello quel tapeto 'verde 
Tejfuto a foglie? or /oppi , che a ridurlo 
A quefla fi pompofa apparifeenza , 

Molta conviene oprar’ arte y ed ingegno . 

Ma qui fediam , che 7 buon orezzo 7 chiede t 
Nel folitario Jlradellaccio angujlo , 

A queflo campo 'verdeggiante in faccia , 

E ciò , che ai più dir fovviemmi , afcoltd » 
FINCHE * y?d /» /«o covile il feme occulto 
Sazio già di letame , e di tramaglio , 

Guardi bene 7 Cultor , //a/ ro/?ro adunco 
De’ domeftici augelli a cufìodirlo , 

£ /fo g// altri animai dal duro piede. 
Razzolan troppo i primi , e gli altri al pajlo 
Troppo fon’ ufi di granita biada , 

O di tenera erbetta allor n afe ente . 

Intanto , a villa y dopo brievi giorni y 
( £ ancor pria fe 7 terrea d’ umido abbondi , 
£ giovereccia Jìa l’ aria , o ntbbiofa) 

Sorger vedrai le pianticelle fpeffe y 
Giufla la man di chi buttò già 7 ; 

£ le due foglie feminali , 

</’ intorno alzarft ne vedrai 
Al picciol flclo , fif *i>* pur forgendo . 

Tutto è tenero ancora: e guai fe un’ ugna 
Di quadrupede armento y dal cuflode > 

Libero fatto , d colpe farlo arriva . 

Troncanji i bei germoglj , o feppelliti 
Rimangon sì , cìf »o» più metton vetta , 

£ 7 cultor fpera invan la fua ricolta . 

.Sor/* fo/i per quanto è lungo un dito , 
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Quefla verzura amena , pargoletta , 

Non ti fidar , nè creder già , che tutto 
Canape Jìa ciò , che da terra sbocca • 

Fra le molli erbe ancora invidia regna • 

Col vegetar del Canapino feme , 

Jlltri femi vorrian feco innalzar fi , 

E farfi utili al mondo , allor che fono , 

Ter natura , atti folo al pafco , o al foco . 
Centinodia , Gramigna , Vetriuola , 
Mentaftro , * t «?///«■ felvagge , 

C&f radon terra terra per natura , 

Vornan full ’ altrui dorfo alzar fi al cielo , 

£ piuccb' altri ’l Vilucchio , ci? 6*a 
DebiT , * yfacro pel fottìi fuo (ìelo : 

Quefi' è , rfo eoa quel fuo blando aggirar fi 
Vicino , e intorno alla bambina Pianta , 
Macchina infidie , f ajfafcinar la tenta . 
Dolcemente da prima ei t' attortiglia 
Sul gambo al noflro arbuflo , * d' amore 
Il vincolo , * /« già d‘ odio , o inganno : 
Ma col crefcer dell' un , T altro crefcendo , 
Talmente fi rat torni a , * ^ rat torce t 
Che la mi fera Canape ancor molle , 

£ morbidetta y da quel nuovo pefo 
Giù tratta , piega il tenero fuo collo , 

£ rarra fi ratrappa , f y? deforma , 

Sicché muor foffocata innanzi tempo , 

£ «a//’ altro riman , cb' arido tronco • 

Or tu , c&f queflo popol di nimtei 
Vedi ivi nato , fao danno folo y ■ 

Da valorofo rtifhco campione , 

Sterpar dovrailo tenere Ilo ancora , 

Ntf afpettar poi , ci? /; fovrafti adulto » 
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Vero un J tìrchie Ilo a due taglienti penne , 

D' inegual latitudine a t due capi , 

Ben affiliato , e maneggevol molto , 

L’ arme farà miglior per la tua guerra , 

Con queff' afta ferrata , e bitagliente , 

Vanne per entro ’l campo , o »«//o 
Il tuo piè , cbe ’l 'virgulto non offenda : 

Vanne , e col ferro , // colpi lentia e corti , 

DelV orgoglio) a erbetta il cnn recidi , 

E fe /’ anguffo campo tei conferite , 

Tene tra fino alla radice , c quante 
Selvagge ne vedrai , «e farchia : 

Po/ lafcia i tronchi- avanzi , e i morti buffi » 
Qual la Cadmea già fcrpentina prole , 

Sparfe fui campo , e non curar di loro: 

Terra già furo , o forrrf torneranno . 

La , del tuo Sarchiellili , penna più larga 
Sommova intorno al tuo diletto gambo 
i’ indurito terrena ficchi refpiri , 

£ al crefcer dello ftelo apra la via . 

Do'ue folte vedrai le pianticelle , 

£'<? «t>«o/ ( co/»’ o /// buon cultor coffume ) 

Ciò fenza danno il ferro tuo s ’ adopri , 

China te fteffo , e co« benigna mano , 

Sterpa T erbe felvatiche , o ripurga 
Così la terra , ficchi tutta fia 
Della nafcente Canape in domino , 

Nò fo« altri a partir abbia il tuo frutto Z 
Ti dorrà forfè , ciò [erignato, e curvo 
Convitati lungo tempo errar pel campo ? 

Ma in che vuoi tu incurvarti ? in vegliar tutte 
Le intere notti , a lume di lucerna , 

Su i volumi d' Atene , o pur di Coo ? 

Te 
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Te chiamò 7 Cielo a coltivar la terra , 

E tu per qua fio fei al mondo nato : 

. Però non ti doler : la buona 'voglia 
Fa lieve ogni fatica : Altri con teco 
Verranno y che tu fol non bajlerai 
A terren vafto : ma quei , che conduci 
Abhian piè nudo ; e fe pur donna alcuna 
Vorrai che rara a quèft' opra conviene ) 

Fa y che le gonnelline abbian fuccinte , 

E poco inverfo ’l piè penda il grembiule > 

Dico le gonnelline : or penfa poi 
Se ruflica 'tentffe T Andrienne y 
E fojfe ufo di villa il Guardinfante > 

O’ sì y che l’ ancor tenera piantuccia y 
Da quel continuo flagellar di vefli , 

Strazio orrendo n avria piuccbè governo . 
Meglio y credimi pur , meglio è bandire 
Di qua tal fcffoy che arrifcbiarlo al danno • 
Quefla raffegna poi che avrai tu fatta , 

Cejfa y e ad altro ti volgi per fol tanto , 

Che l’ Arbufcel via più crefcendo avanzi y 
E di più foglie in pochi dì s‘ ammanti t 
Ma tene re Ile foglie , e giù pendenti y 
Quafe apparite per rugiada molle , 

Come Juol veltro per la caccia nato y 
Senza le forti fibre , che foflegno 
Facciangli , aver ‘ il n.ufculofo orecchio • 

Indi nvijìtando la cultura , 

Vedrai y (e d' erbe forefliere alcuna 
Radice abbia d’ alzar la crefta orgoglio « 

Nè temuto abbia il tuo farebiar primiero , 

O Jìa 7 roncar y che il popolan qui dice. 

Se tutto di novella Primavera y 

I Ma 
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Ma di flrane fembianze , e non amiche ; 
Rifiorir medi , e tu ripiglia 7 ferro , 

E a rinomar comincia la battaglia , 

Con maggior lena , tì , che ne ripurghi 
V infetto campo , ma ti guarda fempre 
Di non fcalfir l' anche immaturo tiglio . 

Nè una fiata fola in quefto campo , 

Ma due , ma più , più molte all ’ arme fie À 
Porrai la mano , ed allor più , che nuomo 
Sia 7 CanapajOy e a tal feme non ufo . 
Tanto arrancherai tu , tanto farai t 
Che la fuperbia umiliata al fine 
Vedrai dell' erbe , r più non nafeeranno ; 

O /f qualche radice sì orgogliofa 
Sarà , f&f rialzar' ofi una fronda , 
Mefchina languirà y nè più amrà forza ; 
Che intanto il Canapino arbu/lo adulto y 
Più timor non amrà del tefo laccio , 

E riderà » com ’ Ercol de * Pigmei . 

Grandicella cosi fatta la no fi r a 

Canape , i7 farebiar più non le gioma 
Lafciala pur , efrr A* temperanza 
Delle ftagioni alzi fe fteffa , fino 
Alla ftatura fua , eh' è piuccbè umana , 
Quando la terra diale /’ alimento , 

Gi ufi a 7 gomerno , fi# fin or cantai ; 

O quando 7 flagellar d' impetuofa 
Grandine non /’ abbatta % o la depredi , 
Dtf/ fif benigno fempre 7 Citi ti guardi 
Grandicella così ( rorwo ridire ) 

Fatta la tua piantacela , ? bambolina 
Non più , Wii fanciullata ardimento fa , 
Vedraila ad ogni mento andar piegando > 
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E ogni dì nuovi metter ornamenti , 

Tanto che poi fatta più adulta y un giorno 
Verrà , che di pigmea , farà coloffo . 

Dritto alzeraffi , // f u ji 0 } 

D’ angoli quadri ottufi y e vuoto affatto , 

Nè avrà mai più d' un gambo ogni radice : 
Cta al ver già non attienfi y chi la crede * 
Feconda si , che dal fuo imo fondo 
Fi ù forco li tramandi , * /' imbofcbifca , 

Ben parrà , f Jìa per la fovercbitt 
Vicinanza talor de' forco letti , 

• A/d «o» /ari : /*rà perché un granello 
Di feme cadde all' altro in vicinanza , 

£ />?rò nacque ove cadeo per forte; 

0 la marra 'l gittò quando colpi Ilo, 

Varrone , e 7 y*o feguace Columella 

Vuol y che un piè quadro di terren Jìa folo 
Da fei grani di Canape inveftito , 

Ma la madre maejlra efperienza , 

Altri quattro n' aggiunge , e fen compiace , 

E forfè più ; che legge non pud darji 
A una libera man feminatrice • 

Altrove rada y altrove fpeffa nafte , 

A/d non ffl/j fis folto maccbion fembri y 
Dove pulita , r dove ramar ut a ; 

£ quella , per 1‘ ombra , «e» arriva 
Alla mifura confueta , Jl affi y 
E così fa , qualunque Jìa , V y*o frutto • 

Co/i crefcendo , avanzeranfì ancora 

1 mefi y e dall' Aprii verrà fft a Luglio , 

Anzi al mefe fefhle y e aliar dir affi ; 

£/« , * >70» più crefce la pianta verde , 

E mette allora la fua ferma vetta , 

i * Co» 


Digitized by Google 


6 8 DEL CANAPAJO 

Con tal pennacchio zazzeruto , e hello , 

Che tu fiejfo dirai : quefto è 7 fuo fine . 

Le foglie a guifa d‘ un’ aperta mano 
Vedrai , che crefcera» merlate , ed afpre , 

Nè xJ frequenti , wtf di tratto in tratto , 

E per quanta è una [panna , difcofie : 

Ma piuccbè s‘ alza il fu/lo , fl//or più belle , 

F/À frefcbe , f //< co/or tra merde , f ir//»0 . 

Coxì rfwror merderognola è la fcorza , 

Cif in fila dimifibili fi ftende 
Giù dalla metta , /«o all’ imo piede. 

E' r odor naufeofo , anzi che grame t 
Come di co fa , fif addormenta , * alloppia: 
Legnofa è la radice , e poche ha barbe ; 

Bianca , * di fibre contornata , r f/»frf . 

Quello è il ritratto , fi’ ;o yò /<*rfx ; afpetta , 

Cir x’ innalzi al fuo fin la pianticella , 

E allor medrai fe buon pittore io fono ; 

notomi/la al par del grande 
Marcello , o»or Bolognefi fludj , 

Cif »« xi ir» notomizzò le Piante. 

Ma pittura pcggior talmolta farti 
Potrei , qualora il Cielo in quelli giorni , 

£offo gli occhi del Sol chiaro , e lucente , 

Mimico fi dimoflra al merde orgoglio 
Dell’ innocente pianticella , f manda 
Pai melenofa adufta pioggia in gì ufo , 

Che »’ aduggia la metta , e le fue chiome 
Annerifce , r contamina ad un tratto ; 

Onde V tiglio già merde , e /d cannuccia , 

7# quella parte * fi? più al del fa moflra , 
dimenta per quel rio melume , 

£ mezza quafi par tra mima , e wor/rf • 

O w/- 
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O mi fero cultor , che ne dirai ? 

Tu , ci? affettavi 7 maturar •vicino , 

NV •vedi , e palpi l' infunali l morbo! 

Crefca pur , crf/fd la tua •verde pianta , 

( ÀV crefcer può chi di •veleno è tocco ) 

Che dimezzato il frutto alfin n avrai , 

SV m/ d/c«« fia che mai cerchi , 

£ piuttoflo non Jlia chiufa , r negletta 
Nel tuo fondaco , ff <*//5# ^o; ti riduca 
In duri [paghi a convertirla , o in funi , 

J7/ nero tiglio , fa copre in vetta . 

Afa lungi ornai gl' infaufti vaticinj . 

Tu guarda , ^ fia 7 tiglio ben maturo , 

£ »o« jp/à crefca, e non più forza acquijli , 

£ * / prepara alla vicina mejfe . 

Vanne al tuo tetto allegramente , ? chiama 
La famiglinola tua , come a conjìglio . 

La numera , fe bafla a tutta V opra , 

Giu/la del Canapajo la mifura . 

Non curar fanciulletti , e fe v’ ha alcuna 
Donna , cui 7 ventre per pregnezza , e fulcri , 
Non la contar , perchè non vale all ‘ uopo , 

O fe vai , valer con fuo periglio , 

„ £ #7 pentirfi da fezzo nulla giova . 

Df/ refto , «■ giovinette , e garzoncelli , 

Quanti n bai , tutti invita , e le taglienti 
Vaici prepara , fffa r ipofi e , »«’ . 

Lauta cena imband/fci , e fia più carco 
Il defco , e fe mai puoi , l' elen a fia 
Il Ravivol , feftivo , »/dro 
Allora fol , c&tf lieto fi convive. 

Ci afe uno i fonai fuoi dorma contento , 

E a [petti 7 a faticar lo chiami 

Sul 


i 


Digitized by Google 


7 o DEL CA NAPAJO 

Sul pizzicar dell' Alba mejjaggiera ; 

E cbi del Gallo il canto è a fentir primo , 

Svegli ’l compagno , e fi rialzi a un punto . 

Or fe cerchi faper quando maturo 

Della Canape fia l’ arbnjlo , e 7 tiglio , 

Ver così metter mano a i ferri tuoi » 

In tempo fruttuofo , ed opportuno , 

Senti ciò , che per via d' efperienza , 

Jnfegnò la natura al vii Bifolco , 

E impara come anche ne ' rozzi petti 
Qtiel faper regna , che fovente alberga 
• A forza di fndor , nei faggi Padri , 

Che incanutir nel Veripato , e furo 
Di fiordi fimpre , e in gran battaglia mifii , 
Sebben Maeftri di color , che fanno: 

E apprendi a venerar le carte antiche , 

Da cui , Jott’ ombra di mentiti Numi y 

E di fognate favole , fu data 

All' Uom per ben faper ‘ , arte , e dottrina > 

Un vero adunque teftimon fe vuoi 

Dell' afpettata maturezza , volgi 

Gli occhi alla Pianta fin dall' imo al fommo : 

Se d‘ auree macchie le vedrai la fiorza 
Vergata , come Salamandra il ventre , 

Segno è , che ’l vital fugo allor dall' ima 
Radice va mancando , e più non nutre , 

Come chi ’nveccbia , che febben’ è in vita , 

Pur è una vita , che a morir comincia , 

E per quella atterrar ba/la ogni vento , 

Se le rughe fenili bau fede al mondo . 

Ma da ciò fil non rimarrai ficuro : 

Nuovo « e più chiaro teflimon »’ avrai • 

Di maturezza in quefla gentil Pianta , 

Se 
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Se J colendone alcuna, un polverio 
Alzarfi vedrai fuor di quella vetta , 

Che per qualche momento intorno annebbj , 

E ti sforzi a tener focchiujì gli occbj ; 

Nè in van già dijji , che ne fcuoti alcuna ; 
Che polverofe non fon tutte al pari . 

La Jola fegaligna femminella , 

Frefia a perder il verde , e a macularfi. 
Sterile a femenzir fempre la vidi : 

Bensì alla vetta è capelluta alquanto , 

E doviziofa di fronzuto fiocco , 

Ma teforiera di femente alcuna 
Non fu giammai : la femmina di fiori , 

. F iucche di frutti è vaga , e ne va adorna . 
Se vuoi vederli , piegale la fronte , 

E certi fiorellini a lei vedrai 

Far cerchio di color gialliccj alquanto , 

E fra più fiumi , come di fettucce 
Involti , ufcir di mezzo a un calicetto 
Di foglie in guifa di crinita fiella . 

Tot che più Soli bau quefta chioma aperta , 

Il fior fi slega , e maturando ognora , 
Granifce , e fi sfarina inaridito 
Tanto , che 7 venticel coll' agitarlo , 

O /tf man con lo fcuoterlo , «r fpande 
Quella polve , /r# quafi dicendo : 

Nulla ho più y che afpettar : matura io fono • 
O polve y o polve ! quando in aria t ‘ alzi 
Tel vicinato , vuoi pur dir gran cofe , 
iS'ff «o» mature , maturar vicine ! 

Non creder però già y che inut il fi a 
Qrtel forvolar d' atomi sì minuti ; 

Amor è quel y eh' ogni granel ne porta. 


E 
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E V porta a rinvergar usila 'vicina 
Pianta mafcbile il fruttuofo feme y 
E l' innamora , e lo rifcalda , e l move , 

E di novella attività 7 riempie , 

£ con quel fai volatile l accende , 

X’ inzolfa , /’ informicola , T impingua , 

Sicché poi atto a ben fruttar diventi 
Quando 7 femìnator lo butta , e copre 
Nel nuzial fuo talamo impinguato . 

Staff ene il mafcbio Canape più ritto , 

P/'/V verde , />/’» ramofo , o co/»? Poro 
Nella fua mandra lmperadore , duce . 

Quefio maturo non può dirjì ancora , 

Ter che molta abbondando in lui fojlanza > 
Ceder non può , sì di leggieri , « » 

Che lo flagella co’ fuoi rai cocenti : 

Ma poco andrà , /o vedrem languente , 

X 5 ultimo al/in fegno verace , e /Wo » 

Co// c/// par , f&e natura fi trafiullì ,* 

£ (ri fiochi come fa , pafcendo ogn ora 
Con nuovi parti gl ’ intelletti umani , 
quando vedrai , che lafcia il nido 
Il Canapino Beccafico , dopo 
Allevata di figlj una nidiata 
Atta a volar , //oh che a mover le gorghe , 

E a canticchiar nel mezzo a quegli arbufii » 
Cb’ ora Ufignuol , or Capinero il credi , 

Or Cannerino , o Augello altro foave . 

Qtiando adunque farà , che i primi figli 
Non più nidiaci , ma fien franchi al volo , 
Xtf Canape , di pur, matura è anch’ effa . 
Natura gran maeftra , un tale infinito 
Die a queft ’ augel d’ ivi nidificarfi 
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In tempo , che neffun turbi 7 fuo parto , 

Con fi cure zza tal , di veder prima 
Pennuti i figli , che villano ferro 
Tronchi gli arbufii , dov è 7 picciol nido . 
Ma natura non fu femplice , e haffa : 

Da più alto principio ortgin ebbe, 

E con più alto , incognito mtjlero , 

Ufct di là , Uom giugner non vale , 
Quejla , »o« x<5 dir , fe induftria , o 
Giova qui rammentar cafo fune fio , 

fcoprir ciò , f&f pria fi foffe 
La Pianta , eh’ è de' ver fi miei f oggetto , 

£ /’ Auge II in , <■£«■ dentro vi s* imbofea . 
Donne tenete il pianto , * vi dolga 
Sentir la deplorabile avventura , 

^ cui la fconfigliata liberiate 
. T rafie una Ninfa degli antichi tempi: 

Anzi da voi , eoa ciò , /<? figlie voflre 
A ben guardare , r 4 cuflodir s* impari , 

Prr »o« pentirvi poi fuor di ftagione . 
Vergini Mafie , voi , ri* dell ' Argive 
Memorie in mente ogni volume avete ; 
Ditemi voi di queflo Augel canoro, 

E della. fua filaginofa madre. 

Che a lui fa nido , /<* fatale Ifloria • 

Fu già (fe 7 Greco re la t or non mente ) 

F» £/'<* ;» Atene nna leggiadra febiera 
Di Verginelle , tf// offerir tantflre 
Di fpiche piene , ? «V mature frutta, 

Nei dì folenni alla Cecropia Dea , 

( Vanatenei già colà detti) elette. 

Onde perciò Canefore appellar fi . 

£/«<* , ( mefebina ! ) e /# Canopi a , 

K I 
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( Di Lamio figlia , Eponimo in Atene ) 

Sopra quante Donzelle Atene uvea , 

La più one/la , e leggiadra , e la più bella , 
No» nel bel 'volto fol , «o» ne’ begli occhi y 
Ma nella chioma d‘ oro , r&o /«arfd , 

No» S telile y il Sol parer men belli , 

Allor che fc tolta per l’ ^eburneo collo , 

E per gli omeri , tf 7 candido alabafiro 
Dell’ acerbetto fen , /’ flirrc battea , 

</’ ojfrire un dì frutta più rare , v 
£ più mature /piche alla fua Dea , 

E /opra ogni altra Ninfa aver ghirlanda , 

F«or; </' Atene y fconfigliata , f yò/rf, 

D< mattiti , nella flagion più calda , 

Succinta ufcìy di campo in campo tratta 
Dal fuperbo defir , che l’ inva fava : 

( Fi/»o defir e , r&r la fé’ men faggi a y 
Quant’ era più dell’ altre onefia , r bella) 

Tal che fenza por mente al fuo periglio y 
Tutta a raccoglier frutta t e /piche intenta , 
Allontanoffì , o lufingoffi almeno , 

D’ allontanar fi da ogni •villa umana . 

Quando ( mefcbina ! e che ti dice il core ? ) 
Quando un Vafiorey anzi un ladron felvaggio 
Sotto mentite fpoglie di Vafiorey 
Importuno , facrilego , lafcivo , 

Co» »» xff di traditor l’ immago , 

Benché d’ amor con la follia dipinta , 

F»or </’ w» agguato y tutto all' impro r v<vifo 
Sboccando , ardito la donzella ajfalfe 
Che a tutt ‘ altro 7 penfier tenta risolto : 

Nè /’ affali per /paventarla foto , 

T>o//f tfwfor , jprr faziarfi appieno t 


In 
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In compagnia dello /pavento il danno . 

Giovinetta , Donzella , inerme , e fola , 

In fohnghe contrade , in man d ' un moftro , 

Colta ti d‘ improvvifo , e che far puote ? 

Ahi , f&r /’ ajfalto d' ogni fenfo , e d' ogni 
Spirto privolla , nè 7 gridar le valfe , 

Nt? 7 pregar , «è la forza giovenile , 

Nè 7 correr difperata a braccia aperte. 

Ei la r aggi un fe , ed arrejlolla a un punto , 

£ fciolte chiome un faflel fatto » 

£ annodato alla man barbara , e cruda , 

( Che ben far lo poteo , tanto eran fciolte ) 

La , 4 piè ritrofo , 0 T>r p/* volle , 

In folto ) ombrofo loco , f femiviva t 
Ed ahi , fdrajolla al fuo voler fupina , 

£/c4 del fuo dejìr furente , ? t>/7* ; 

Po/ lafciolla /atollo , / /e» faggio , 

5Vco portando il fuo brutal trionfo , 

£ in mar d’ angofee lei lafciando immerfa , 

Senza qual fior , fir /« //o«»4 o£«’ altro avanza 
Di candidezza , di beltà , « di pregio . 

Infelice Canopia , / rowo 7 paffo 

Al Tempio della Dea rivolgerai y 
Carca d’ un frutto così amaro » / greve » 

/» cui colpa non ave altri , cA* 7 ra/ò ? 
Raminga allora , vergognofa , * afflitta , 
Errando andò per campi , * prr forefte , 

Df/ /«o dolore , * // 0//4 y»4 sfortuna 
Seco portando il teflimonio occulto , 

CAr o£»or crefcendo % ognor fi difeopria , 

Fin che la prole già matura fatta , 

Dopo 7 lungo girar di nove lune , 

Df/ grembo ufcì con dolor doppio , / madre 

K 2 14 
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La feo , eh' tra da pria vergi n ri pura . 

In quel momento , al del rivolta , et alla 

Dea fna tutrice : ab , dijfe : adunque vivo 
Il rimprovero ogn‘ or vedrommi innanzi 
Del lungo obbrobrio mio della mia pena ? 

Deh , fe pierà di me ti move alcuna , 

T/ty che di Giove fei figlia , e dal Padre 
La forza ave (li d' oprar quante vuoi 
Stupende , e non più intefe maraviglie , 
fa cb' io non ( offra , più vivendo , eterno 
Quel difonore , in cui mal cauta io caddi , 

E che a me più di morte è duro » ed afpro ; 

E fa t che meco la mia Prole ancora , 

Benché del difonor , non della colpa 
Mifera erede , e non punibil mai , 

Si difperda , /’ annulli , e fi dilegui . 

Dafne era pur Ninfa fuggiafea anch* ejfia , 

E d‘ Apollo al furor Giove la tolfe : 

Tolfe Siringa ancor da Pan lafcivo , 

E Driope , e Loto , ed Oritia la bella , 
Cangiando in meglio il lor definì perverfo : 

E C anopia farà fola infelice , 

Che viva fempre col fuo obbrobrio in faccia , 
Senza impetrar dell * error fuo pietate i 
In così dir ( poiché di rado fono 

Sordi i Numi al pregar di noi mortali ) 

In così dir , fi vide il Pargoletto , 

Che al fen tenea , rimpicciolirfi a un tratto 
Mettendo piume verdibrune , e mille* 

Le braccia in ali , e 7 labbro in fottìi roftro 
Cangiarfi , e un Augellin tutto comporfiy 
Che la lingua fciogliendo in dolci canti t 
Lamentevoli sì , ma pur foavi 

Ra- 
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Rapido faleella r va , e fen foggia , 

Rapido ritornava forvolando , 

Rapido s’ aggirava , ed incorante 
Ritornava alla madre , n'e fapea 
Dove tornar , dove fuggir cantando , 

Se a lei fui crin, fu gli omeri , o fui feno , 

O fui materno braccio non pofava , 

Senza faper quai fien le poppe , o 7 grembo » 

Nè qual la bocca da i foavi baci , 

Che nulla più della primiera immago 
Vede a , nè di fua madre ombra apparìa : 

Poiché Canopia in quel medefmo punto , 

Da un' obblio di fe flejfa foprafatta , 

Sentijjt il piè fatto radice > e tutto 
Vide ( fe a veder più vulcano gli occhi ) 

A(lot tigli arfi il corpo in verde canna : 

Le mani in foglie , e 7 crin converfo in tiglio ,* 
Nè più aver fronte , ma un cefpuglio mifto 
Di f rondi mtnutiffime , e di fiori 
Verdaflri , ed un ’ odor grave , e fonn/fero 
Sparger]! tutta , e così viva ftarfi 
In arborea fembianza , e fentir fpeffo 
Vicino il figlio garrulo , e canoro 
larfi fuo nido ov' effa pria gliel fece , 

Effa Canape fatta, ei Canneruolo ,* 

Effa del figlio confolando i lai , 

Effo alla madre rammentando il fallo , 

Che in sì varia natura trasformolli , 
fin che la falce a lei tronchi le piante 9 
E metta in fuga lui dal grembo amato , 

Che al caldo Auftro a narrar voli i fuoi cafi . 

FINE DEL LIBRO QUINTO . 
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D Opo la terza rugiadofa Aurora 

Del lieto Mefe , cui diè nome Augujlo , 

Rinafce il dì dell ’ affettata tanto 
Campai battaglia y che col nudo ferro » 

Il canapino e [e r cito dijlrugge , 

Atterra , ? [pianta , f ’ reciji tronchi 
Tutta la già 'verde pianura ingombra . 

Dopo la terza rugiadofa Aurora , 

Che i campi umetta y ed ogni Pianta allegra 
Con quel fuo nutritilo aereo latte , 

Tu , che fei Reggitor della famiglia , 

£ del tetto , e campi eguale hai cura , 

£/f/‘ pur di buon * ora , r /reo 
Ld domeflica tua brigata *vegna , 

Di falci armata a cominciar la guerra. 

Tu , ci? fei duce y tu Jìa V /nw a porre 
La falce al piè del primo arbuflo , £ gli altri 

In 
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In ordinanza tal ti Jìeguan preffo , 

Che a tutti , ove fuo ferro ufar , rimagna . 

E uno y e due , e quanti afferrar puoi , 

Col pugno y e fottometter al tuo braccio , 
Recidi pur fin dal più baffo piede y 
E quanto puoi y vicino alla radice ; 

E /appi y cbe la Canape nel piede y 
P iucche altrove del corpo , bave il fuo pondo . 
Non lellar già > nè t' appillotta punto , 

Ma curvo giù ti piega quanto fei , 

E quanto puoi , fempre tagliando in giufo 

I giallicci virgulti y e infiem maturi : 

Che i verdi per ancora alquanti giorni y 
Come mafcbj y han di vita il privilegio , 

Se privilegio fi può dir la firage 
Veder fu gli occhi y de' E rateili Juoi , 

Nè poter T ira poi sfuggir mede f ma . 

Chino tanto però non ti vogl’ io y 

Che in su non alzi qualche volta 'l ciglio y 
E non adoccbj qual virgulto porti 

II cimier verde y e fia carco di feme . 

Tal paff aporto ha quefioy e tal patente , 

Che dei fargli un inchino y e a mani baffe 
Oltrepaffarlo : egli è ficcome appunto 

La fortunata candida Cervetta 
Di Ce far già > cui flava al collo fcritto : 
yy Di Cefare fon ’ io : neffun mi tocchi . 

Ma verrà ben , tempo verrà y cbe in tutto t 
La livrea rifpettabile depofla » 

Cadrà del ferro tuo fotto ’l macello . 

Pieri che di quefli tronchi ’l fianco avrai y 
Piegali in terra fu lo fteffo campo , 

Che t' avrai fatto rafo : ivi deponli , 

A brac- 
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A bracciata , a bracciata , e ben difiinti , 

£’ uno vie in , zw/z «o« /z//’ altro appreffo , 

Co» la •vetta vifibile al difuori , 

Sicché componga una catafia , « faccio 
A fafcio incrocicchiata imi giacente , 

Come la greggia appunto , c&e cammina 
Di'vi fa in tarma , o »«///z fi confonde ; 

Onde metter in greggia , / no fin Ladri 
Dijfero , ? ’/ ///co //«cor /’ ozi corrente . 

Por quanto puoi , ^/zr dei , c&o »o» fien groffe 
Quefie bracciate y perchè il Sol dall 1 /z/co 
Loffia {in tre giorni almen ) quando è cocente , 
Inaridirle tutte al pari: e quefio 
Tiù facil ti farà , /o tratto tratto , 

Og»/ mattina , ciò , che a terra guarda , 

E arai , co//o /«// /»»» , c&o guardi 7 .So/o . 

E accia l’ opra medefma ogni compagno , 

Che già invitafii alla guerriera imprefa , 

£ /»/ f//o campo fieffo t’ affatica . 

Viucib' altro y cerca , eh' allegria mantegna 
Vivace ogni operajo , 0 c/Z»// , 0 r////Z , 

Terchè così più dolce gli riefea 

L' opra y nè il longo dì noja gli apporti . 

Co/i anche là fra le guerriere fquadre 
Di Cefare fi fiuona alla battaglia , 

Co’ timballi y co pifferi , 0 «600 , 

Per allettar gli fipirti al gran cimento » 
Abbattuta così , co/i profiefa 

In terra la tua Canape del tutto y 
E dal cocente Sole arida fatta , 

Nuovo lavoro a ripigliar t' accingi . 

Dove già cominciafii 7 primo taglio , 

/*w ti porta y e così ogni altro al fuo 

Lofio 
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Pollo primier della primaria fila . 

Ivi rialza pur da terra i fa [ci , 

L’ un dopo T altro , e in rialzarli , ficuoti 
La vetta lor , fioche T aride frajcbe 
Spoglj , e non abbia più capellatura . 

Voi dritto in piedi ogni tuo fafcio pianta , 

Che l’un d’appoggio all ’ altro ferva , e in tanto 
Fanne tu pira in quel medefmo campo , 

In vetta aguzza , come nell' Egitto 
Le Piramidi già foleano alzarfi . 

Non più che fri bracciate alzinfi in ogni 

Pira , e quefle alla cima , ed all' intorno 
Tutte in un corpo ben legar tu dei 
Con alcun canapin fattile arbujlo , 

De’ più tenaci , sì che non fi franga ; 

Onde /’ impeto alzandofi del vento , 

Non atterri la guglia , o pur fe pioggia 
Cada , 7 midollo interno non penetri , 

Ma giufia 7 declinar delle fcoperte 
Verghe , giù corra prefio , e col fermar fi , 

Non tinga a nero la corteccia verde. 

Il campo è rafo , e chi fi a in piedi ancora 
Può ben goder della ruina altrui 
Per qualche dì , ma non per lungo tempo t 
,, La vita il fine , e 7 dì loda la fera » 

Nè tardo è mai quel male , che s ’ attende , 

. Sebben lontan piucchè /’ ultima Tuie , 

Ogni vento lo porta , e pare appofia 
Nato , febbeu fofr’ anche un zcjfiretto : 

Che il tempo è galantuomo a chi /’ afpetta. 

. Vieina è già /’ ora opportuna , e prefio 
Cadranno i sì orgogliofi Canavacci : 

Verrà , verrà l’ ora pre fritta , e anch’ effe , 

L Dopo 
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Dopo eh' avranno all’ autunnal Verdone y 
Col feme lor , buon pafeolo imbandito , 

Cadran reciji pel medefmo ferro , 

Così in piè ritti i Padiglioni tutti , ' 

0 fe ‘l vuoi dir , le accataftate Pire y 
Penfi 7 Rettor del rufttco (quadrone 
Al botti n delle fpoghe , onde veftiti 

1 cadaveri fon de' tronchi arbufìi . 

Torti ogni [quadra i fafei fuoi nel campo 
Nuovamente , e gli appoggi a cavalcioni , 

O d’ una f cala y o d’ un bancon , che quattro 
Abbia piedi , e bicorni abbia i due capi . 

Pojt ’l pedale d' ogni fafeio in terra , 

E la vetta alta fia , comoda y e pronta 
Alla man di chi flajjt ivi a capparlo 
Così piegato pel più fottìi vtrfo , 

Come fa chi [correndo per la vigna 
Va i granelli migliori piluccando 
Del già maturo grappolo pendente • 

Queflo è ’l tempo , che 7 buon cultor diflingua y 
E fceuri i brievi da i più lunghi arbuffi y 
Per la vetta ciafcuno a fe traendo , 

( Perchè non tutte ad un’ egual mifura 
Suol natura produr T erbe y e le piante ) 

Così le brievi con le brievi accoppia y 
E le più alte con le gigantefche , 

Tra 7 più y e tra 7 men , con le J'ue man marita y 
E tutte dal vilucchio ripurgando , 

O da qualunque foreftier viluppo , 

Cb ’ arido intorno intorno s' attortiglj t 
Componendo ne và manate piene y 
Quanto con una man può brancicarne y 
Unite , e ftrette all’ uno y e all’ altro eflremo y 

Con 
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Con uno flclo della fiirpe Beffa , 

Che Cantinella in noBra lingua è detto. 

Così facendo il buon cultore efperto 

Ben ranni fa , di (lingue , e, in un ributta 
Gli Arbujli , che , mefcbini , in piè morirò , 

O per natura inferma , o per mancanza 
D' umore , o per qualunque altro difetto , 

Tria cbe la falce al piè gli minacciaffe . 

Quefii , al color diverfo , abbruciaticelo , 

E nulla verde , anzi tirante al nero » 

Hanno il lor vitupero in fronte fcritto , 

Come in fronte ai Giudei T ira di Dio . 

E pur vogliono ancb’ effi , e pur corrotti 
Dal macerar , fon di filaccia pieni , 

E a qualche ufo ben sa T arte adattarli. 

Sovviemmi » (ni gran tempo è) eh ’ io mi vidi 
Pallido , e tinto del color di morte , 

Quando importuno ardor febril m affalfe , 

E per più giorni inaridì mia vena . 

Io , fra me , diffì allor , fono una pianta » 

Cui manca , o troppo abbonda il vital fuco ; 

E però frtora d' equilibrio fiondo 

In me ctò , che conpommi » /o già m' accofio 

A non poter regger mia vita in fiore » 

E già la Parca ftà col ferro in mano • 

Per recider la mi fera orditura : 

E pur poc' anzi ». fui del numer * uno , 

Com’ era queBo popol canapino » 

A ordir più fila , e a teffer tele eletto » 

Là //oT/ff /f Fierie inclite fuore 
Stanno al lavoro » e alle bell’ opre intente 9 
Or’ all ’ ufo primier più non fentendo 
Atta la mia foflanza , inatti fiommi , 

L 2 Gia- 
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Giacente in mezzo a tormentofe piume , 

O fu piedi non miei , languido, e triflo , 

Ma non ina e il già , febben mal vivo . 

In tanta angoscia , e in sì mi fero flato 
Eleffì il ben della più cheta 'vita , 

Soli , per mio rifìoro , tifando gli occbj , 

E colla mente feco meditando 
Le maraviglie , che prodtir può V arte , 

Su i muri, fulle tele , e fopra i fogli , 

Che in un volume bo qui , quai rare gemme , 

A mio rifioro, et della Patria a onore , 

E per memoria all' avvenir , raccolti. 

Benedetta la man , che guidò i fegni 
Del ferro , e benedetti chi li tinfe ; 

E fu la tua ( Centefe Apelle ) a cui 
Se un'occhio torto fabbricò natura > 

Retto però coflrujfe l' intelletto . 

,, Quali cofe tralafcio , e quai ridico , 

Da dotta man fu quelle carte incife ? 

Carte non fon già quefle , che avviva fi i , 

„ Ma Dive dal del fcefe in terra , e Divi ; 

„ Ch ' io veggio i moti , ed odo le favelle . 

O’ carte degne d‘ effere chiufe in cedro , 

E d’ oro , e à ' oflro , e non di minio adorne , 
Fiacche già quelle di colui , che 1 ‘ arte , 

Ed il rimedio c' infegnò d‘ Amore : 

Carte di chiaro nome , e d‘ alte idee 
Vivaci fcaturigini , e di fludj , 

Che 'l gran figlio di Cento eterno fate : 

Nere tal volta sì , ma che in quel nero , 

Il ver fate più vero , e rilucente , 

Segnando , qual carattere, o Jigillo , 

„ La macchia del Pittor celebre tanto . 
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1 9 cosi per trufiullo , e per quell’ ozio 

Fuggir y che a gli egri è si penofo , e grave , 
Volgea fai carte , vtil f acca ’l tempo , 

Cowi ut il vieti la Canape già infetta 
A qualcb’ opra , febben non fignortle . 

Quando 7 T^/gor di pria , fi’ fn* fmarrito , 

/>oi rivejlimmi , r// io riforìjt , 

Grazie, ODO ARDO , a te , che con quell 1 arte , 
La qual tà torre a morte i corpi frali , 

Afe drizzando coll * opra, e col configlio , 

( D<?/ w /0 w/»/or troncata la radice ) 
yf pili matura vita riferba/li . 

Perdona t* io di te canto in un rozzo 
Stile , e in opra di rujlico argomento : 

Divina è T arte , in cui maejlro fei , 

E lingua piuccbè umana a te convienfi , 

Non la mia , eh’ è mortale , e al fin s * accojìa : 
Però ferbala pur : fe vuoi , che 7 puoi , 

Serbala , e tn altro fiil più fciolto , ed alto » 

„ Una volta dirò , che un* Angiol , credo , 

» Medico per me fatto, è fcefo in terra . 

Ma ritornando alla Jmarrita via : 

A quefta mercenaria opra d * efpurgo , 

O di cappar la Canape, è antico ufo 
Di convocar donne operarie , e ferve , 

Più folle ci te affai , non che più attente 
Nello flar ivi ritte alla fatica , 

Per tutto un dì , tirando a fe le vette , 

E componendo i fafei , e le manate . 

Un certo amore è quello , che le inclina , 

Che nafte là dalla conocchia , a cui 
pur deflinate fin dal nafeimento . 

Perciò le vedi , che tornando a fera y 

Al 
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Al lor , quantunque mi fero abituro , 

Oltre 7 denar diurno , o Jìa per ufo r 
O per mifufo , un fafcio ancora , o due 
Tortanfi feco del Iunior già fatto , 

£ 7 Villan , che al fuo fimile s' accorda . 

( Soffralo in pace il fuo Padron , cui tolta 
E’ per metà quejla mercè ) noi -vieta ; 

Anzi 7 confente ; e quindi è poi , che tante 
Eemminelle veggiam di picciol foco , 

Abbondar di garzuolo , e di filato , 

Non che di fleccbi , ed aver fempre al fianco 
La fua fedel conocchia col pennecchio y 
Tra per mercede , e tra per gherminella • 

Ma pria vedranfi l' acque andar ritrofe 
Dalla foce alla fonte , e il Sol fermar fi 
Nel fuo diurno , ed immutabil corfo , 

Che mutarfi a quefi' organo il rcgiflro • 

Scelta così , così purgata tutta 

La Canape già tronca , e in un legata 
A fafcio , a fafcio, abbiafi pronto allora 
Falcion tagliente , che fu duro tronco , 

O fulla panca , onse cappati i fafci , 

D* fol le barbe ne recida , 

Come inutili tutte , £ in un mifcuglio 
Rimangan fu quel campo , fé* le accoglie , 

Co»? pattume , /<zr cenere , o fime : 

E poi che tronche firn codefte mette , 

Temp ’ «? di ricomporre il lavorìo , 

P^r cominciar 1‘ attefo frutto a trame • 

Quelle manate , ora /» pugno 

Strigner potevi , tempo è d‘ impinguarle , 

Sicché di trenta al più legate , * frette 
Se ne componga un ben polputo fafcio , 

Con 
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Co n arte tal , che le manate corte 
5” inventrin dentro , e fuor rimanga « yò/tf 
_Z> .più eminenti , e facciafi eguaglianza , 

Ì4 qual , perchè non fi difcio/ga , di f/jp* 
Cinger forte conni en di vinci , o tot;/ , 

Che vagliano a durar tenacemente 
Ter tutto ' l tempo , fAr i» macera tojo 9 
Quai malfattori , rimarran fepolti • 

Se vorrai , /d»»* pur novella Pira , 

Md d/ p/’è fia cinta dalle tronche vette 9 
O dal pattume derelitto 9 in modo , 

Ciff yir pioggia dal Ciel cade , »o» bagni 9 
E non inzuppi d‘ acqua , o p»r di loto 
Il pedal , dove il tiglio è più robufto . 

Io « 0 » jò dir qual V allegrezza fia 

Allor degli Opera j , ^«d/ fia la fefia 9 
In veder sì vicina al fin ridotta 
La tanto lunga travagliofa tela 9 
Euor di timor , che la flagelli 7 Ciclo 9 
Che 7 vento la fconvolga , o cb' filtro danno 9 
Di tanti che n' abbonda nottra terra 9 
A lei , per noi pur gafiìgar , fucceda . 

Tempo è allor di tripudio , e fi al banchetto 
Siede il prode Cultor con gli Opera j 9 
Se l' erbolattea torta fi divide , 

E fe fi cionca con al collo il fiafco y 
Ben è ragion . A neh' io verrò , eh' è ginfio 
Qualche foave al faticar y riflauro . 

Or che più refi a a diri Ancor rimane 
Da defilar de ' Canavacci 7 campo . 

Quefio mafehio virgulto ingigantito 
£' dedicato al tepido Settembre 9 
Quando già tiene il Sol la Libra in mano » 

Allor 
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Allor taglialo pur , eh ’ è già maturo , 

E per lui giunta è ornai T ora di morte , 

Che già con quel fuo sì bizzarro orgoglio , 

Ter fe non la crede a sì da 'vicino . 

Ma non lo fcuoter , anzi J erba illefa 
Ogni fua 'vetta , ed ogni ramnfcello , 
Troncandoli così , che decollato 
E fenza capo il bufto ne rimanga . 

Qaefto , a feiutto che Jìa ben ponlo in fafei > 

E dopo macerati i primi arbujli , 
dejlin /erbai del maceratoio . 

1/ /f«f ^ 0 / nelle fue f, rondi ancora , 

Po»/o in majfa così , che già fi fgufei » 

£ forza di percojfe , un coreggiato 
Batta , e T ribatta sì > y«ror sbalzi 
Balla già fecca lolla , o<z/ 5 er» chiufo , 
rinovar la fua progenie antica , 

Serbandol fino all ’ opportuno tempo , 

Quando la Primavera ogni Animale > 

Og’;;/ Pianta , og , «* F/or [calda , r innamora • 
Md /’ efiremo penfier de' Canavacci 

Mon vo’ , cif /# merenda mi ghermì fca . 
y?/ //f/co adunque , »/ //<r/co , <z«z/ all* erbofa 
Menfa , eh’ è a piè d’ un Olmo apparecchiata . 
Ciafcun m' appetti , eh’ effer io vo’ ’l primo , 
Co» /a w//z //V/z ALBATICA per mano . 
Ma che non può la fame ? in fin eh’ ho detto 
Be’ Canavacci , f /ze7 /or «yò , ognuno 
S’ è affido già , /? . vivande ha in pezzi 

Bivife da trinciante , ? trangugiate . 

Bammi quel cacio qui, golofa Meni c a , 

Ch ’ io n affiaggi un tantin , yfre/jè m’ attizzi 
La fete nel palato , e po/fa dopo 

E una 
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E una , e due , f /r* ciottole ingozzarmi . 
Tanto bajla , e non giù : o come funge 
La lingua ! o sì eh* avrà f agore il vtnó t 
Colmami gur la tazza : ver fa , ver fa , 

E bagnami la man , che non è danno : 
Goda la cute ancor del mio rijlauro • 

In fanità vo‘ ber del Ladre mio , 

Che ben fel merta il venerando vecchio • 
Su dunque : A te con quejlo vin , che morde 
L‘ ugola y e in un balcn fdrucciola al core 
A te falute > alT età tua concorde , 

Io griego y o femgre amato Genitore , 

Tu m invitaci al fuon delle tue corde » 
Ch’ io canticchi affi y ed io feguj 7 tenore : 
Ora fa , che negli anni anco t y imiti, 

E tardi col Becchino a trovar liti . 


FINE DEL LIBRO SESTO . 
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X A J N G I chi le narici ha bilicate. 

Lungi di qua: quefto mio Canto è tutto 
Puzzo , e lordura ftomacoj a , e grame , 

Che non da tutti di leggier fi fojfre . 

Ma qui , fe tu noi fai , qui in quefto lezzo > 

Di natura in natura trafmigrando , 

Comincia la corteccia ad effer filo , 

Nè fenza quefta Asf nitide novella , 

Potrai ritrar da tua fatica frutto , 

2*4 convien navigar , ^#4 trovi ’l porto » 

Aridi , f ftretti i fafci tuoi ripofti 

Dove più giovi a confermarli ili è fi , 

.£</ ;« ^/>4 /'» mezzo del tuo campo t 

Penfa , o Cultore , a provveder per tempo » 

IP ottimo , r <// maceratoio , 

Dtf cui {fe ben confiderar tu 7 voglia') 

Tutto 7 tuo ben t rutto 7 « 4 / dipende . 

T*/// 
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Tutti non ponno al Cimin monte preffo , 

Colà dome Viterbo alza fue mura , 

Spianar un Lago : imi natura aprillo , 

£ »o« /’ arte : imi quel zolfo occulto , 

Cif per le mene ferpe della terra 
Tanto rifcalda lo Jlagnante umore , 

Quanto male in Leone il Sol cocente , 

E tal mantienlo anche la fredda notte ; 

Il che Febo non fà , da noi partendo . 

Tu , che ti ftai lontan da quefla Cama , 

Tercbè fu ammerfa a tuoi defer natura , 

Dall ’ arte hai da cercar ciò , che ti manca , 

E manca a quel terren, che ti circonda. 

Camar tu dei quella giomemol foffa 
Colle tue man , nè pel fudor fiancarti. 

Che a fuo tempo n amrai mercè opportuna , 

E ’l tuo fparfo fudor benedirai. 

Foi che una molta quejlo pelaghetto 
T’ aprifti , ne godrai tu fteffo ’l frutto , 

E lo godranno i figli , ed i nipoti , 

Tur che illefo , e ufual ferbar tei fappi , 

Nè arena , od erba tei riempia , o ingombri » 
Chi fu inmentor di queflc carne Bolge 

Acqua cercò Jlagnante , e non corrente , 

Terchè di fali e zolfi pii» abbondando , 

Giugne pre/lo a infrollar ciò « che di crudo , . 
In fe ritien , purché fia forefliero , 

Nè di fue paludofe acque abitante . 

E pur T acqua corrente ( e chi noi mede ? ) 
EJfendo mima , potria far gran cofe . 

Tornalo , è mer : e ogni ragione il moflrd , 

Ma ragione altre fi non muol , che in ejfa , 
Canape a macerar neffun s’ arrifcbj . 

H 2 Troppo 
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Troppo è 7 periglio d’ improvvifa piena , 

Che , qual ladrone infidiofo , e prefio , 

Rapifca il tuo depofito , r la dove 
Giugner non poffa tu col piè , 7 trasporti • 

Chi non s ' arrefleria ? »o« r fecuro , 

Ntf fiume alcun , «è torrente mai , 

Cb‘ acqua montana , 0 liquefatta neve 
Improvvifa non giunga , e fuor dell’ ufo , 
i’ intumidita sì, si 7 cor^ò accrefca , 

Che gli argini , e i ripari , e in collo prenda , 

E piante , e mandre , e le palificate , 

E i faffi fteffi , non che lieve cofa , 

Quant ‘ è T ivi fepolto tuo teforo , 

Leggi er qual canna , e mobile a ogni vento • 

L * arena poi , che de' correnti fiumi 
Fu fempre indivifibile compagna , 

Roderla troppo la fottìi corteccia 
Della giacente Canape, e quantunque 
Il Tiglio di candor tal fi veftiffe , 

Che all * argento , et al latte onta faceffe , 

Tur faria lieve al pefo , e molle , e fiofcia y 
ZS lè il fuo candor varria per darle pregio : 
Sicché ad acqua corrente, et arenofa 
Non volerti affidar : che fe altro poi 
Non hai dove t uffar quefta tua meffe , 

Ed arrifchiarti , a forza , ti convegna , 

Altro far non potrai , che trovar , via 
Di raffrenar coll’ arte all ' acque vive 
Il naturai precipitofo corfo ; 

E far , che fien , quanto più puoi , /lagnanti , 

O lente almeno , 0 non foffreghin tanto 
Il fot topo fio macerabil tiglio . 

E fe pur ciò non puoi , configlio muta , 

. E trova 
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E trova un' altra f offa , e sì profonda , 

A qualche fiume quanto puoi vicina , 

Che beva V acque fue per cateratta , 

O per forbiva almen , s* altro non bai • 

O qui si, tienti pur con ficurezza , 

E lafcia , che 7 vicin, fcalpor ne faccia , 

Che T acqua e 7 fito , e tutto gioveratti , 

Vedi qui Cento, e la vicina Pieve, 

Quanti abbia prefio 7 Ren, macerai oj , 

Tutti ar fenoli della lor fortuna ? 

Il Ren , che col fuo letto alle vicine 
Campagne , e terre ( ahi troppo ancor ) fovrafia , 
Ter quell ‘ interne fue vene fepolte , 

L‘ acqua tramanda pura , e bella , fenza 
Arena , e fenza impeto alcun di corfo , 

Sicché ferma a Uvei del vicin fiume , 

Dura ftagnante , e par nata a quefi' uopo : 

Se non che fuol talvolta , in fitta Piate, 

L’ acqua mancar ne’ fiumi anche più valli , 

Non che negli affidati Ruficelletti , 

Ond' avvien , eh’ a piè afeiutti alcun fi varchi > 
La forgente aliar povera non puote 
Dar quanto balli a macerare il tiglio , 

E però vi [li ho più d‘ una fiata , 

Con le man ne ‘ capei T Agricoltore 
Lagnarfi , e non vedere a qual partito , 

In penuria sì mi fera appigliarfi . 

Se al mio configlio vorrai dare orecchio. 

All' una delle due , fa che fii pronto , 

Che del ficuro ne trarrai buon frutto . 

O affetterai , che a luna fettembrina , 

Argo difeenda, e T aria fi conturbi , 

Sicché 7 Ciel nebulofo ti prometta 

Thg- 
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Pi oggi* quante baftar potranno all ’ uopo 
D' alzar ’ il fiume , e accrefcer la forgentc : 
O pur del tuo maceratoio in mezzo , 

Un picciol pozzo /caverai, per quanto 
L’ altezza fia della fiatura umana , 

E vedrai , che dall’ imo, immantinente , 

S‘ alzerà V acqua , e t' empierà la vafca 
Con abbondanza , e quanto vuoi ne avrai • 
Che febben T acqua rinovar non puojfi , 
Sebben non corre , e putrida diventa , 

E t’ anneri fce , e craffa ba la foftanza. 
Tur fi può dire un di/folvente eletto, 

( Che menfiruo appella il Chimico fudante ) 
Quefta a /quagliar filagino/a mej/e . 

Tocca al bravo cultor dalla corrotta 
Tutredine purgarne i /a/ci , allora 
Che /uor li trae per rilavarli , molto 
Le manate battendo, e ribattendo 
In quello ftej/o putridume , in cui 
Regna ancora virtù di /ar , che giunga 
Al candor difiato /' immaturo 
Pilo na/cojo nella verde /corza . 

E in ver chiunque in tai macerato j 



Fiorir quante manate ivi porranfi 
E eredil pur, che a vànvera noi dico • 

Aperto un tal /epolcro , e di tane ’ acqua 
Ricolmo sì , che da /e fle/fio vaglia 
De’ tuoi /a/ci a coprir tutta la mole , 

Fa, che di tratto in tratto, ivi piantate 
Nel lezzo fien varie , dirò colonne , 

In linea retta, e in pari or din di/pofJe , * 

Siccome 
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Siccome nelle Jlalle ognor fi •vede , 

Ove tra legno t legno , il Cavai fiaffi . 

Tra quefle è il loco , ove ripor giù fi e fi 9 
Come prigioni , i fafci tu dovrai , 

X* un prejfo T altro , « fovrapofti ancora , 

Giufia 7 profondo fito , * gitela T acqua , 

Che vaglia a ricoprir quanto riponi . 

JVftf perchè fitti fiian i fafci , ; immoti 9 
Nè ( perchè legno fon) galeggi alcuno , 

D’ uop' è aggravarli d' alcun pefo , ond' abbia 
Modo ciafcuuo d‘ ivi immobil (larfi • 

E intanto macerar le tue corteccie 9 
Senza , che vento le dibatta , 0 tragga 
Da un lato all' altro 9 e fi sfilacci 7 tiglio • 

Or qucjlo pefo è ciò , //d dipende 

Del tuo felice macerar gran parte.- 
Dirò T ufo miglior , pria eh’ altro dica 9 
E gli occhi Jleffi me ne far maefiri . 

Quando di legno fitn le tue colonne 
Ritte la giufo 9 fa che pur di legno 
Sten le catene ancora onde fi Il tinga 
La Canape nel fuo career fetente : 

Tiù ftanghe avrai , che dall’ un palo all' altro 
Srefe , e confitte da più d' un caviglio , 
Calchino i fafci r e ne impedifean loro 
L' alzarfi , e 7 galeggiare a fior dell' acque. 
Che faran mai quefii novelli ceppi , 

Che far noi poffa altro frumento ancora ì 
Fan , che 1‘ acqua più pura in fe rimagna 9 
Sebben putrida , nera , e puzzolente , 

Ma non però mi fi a di loto , 0 arena : 

Il che affai giova a tener mondo il tiglio 9 
Che allora allora vaffi macerando * 

E lo 
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E lo fan dire i merendanti al fola 
Vederla sì pulita , e sì purgata : 

Quefta al ficuro y e macerata a Jlangbe ; 

Quejla è candida sì y che non ba prezzo . 

Ed o felici quei y cui non è grame 

Tal pefo , e doppio il frutto , a tempo , n' hanno • 

Bologna tu fri tal: tu a gli edifizj 

Nobili fempre , e maeftofe penfi y 

Nè fai far cofa , che in onor ben grande » 

Ed in utile ancor non ti ridondi. 

Che fe le flanghe alcun non prezza y ba forfè 

I mimi faffì pronti y onde acciaccarne 
J fafei y e giù tenerli in acqua fitti . 

Ma non ponno produr tutte le terre 
Tutte le cofe d’ un * e guai mifura ; 

Tutti non han l’ erta micina , e tutti 
Treffo non ftanno ad un pietrofo fiume , 

Che faffi giù per la corrente meni . 

E chi tal forte ebbe dal Cielo in dono y 
Ben può dirfi felice : egli ne aduna 
Tal maffa al labbro del maceratoio , 

Che pronti gli ba qualor tuffa nell" acque 
La Canape ancor cruda y e di macigni 
Coprendola y a flar giù coti r igne i fafei 
Quanto bufi a coperti y e al tutto tmmerfi . 

Ma non agemol cofa è collocarli 

Que’ faffi in tal giuflo equilibrio fermo , 

Che giù per forte alcun non ne trabocchi y 
E rimanga così feoperto , e nudo 

II fafeio all' aria efpoflo , e al fol cocente y 
Sicché la feorza immacerata induri . 

Terò t’ adatta al commi ufo nofiro , 

Che meggio unimerfal fattofi in oggi y 

Terra 
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Terra non manca ovunque tu t ' aggiri , 

E terra adogra : cavane mattoni 
Crudi , quat gli ufa il glafiico f cultore , 

Ma che fien duri , e fovragongli a i fafci 
Già fermi , e fitti a forza di caviglj 
giuntati giu nel fondo della fofia . 

Quefta meglio s‘ adatta ove fi gone , 

E fermo tiin ciò , cui fovrafta , e greme . 

E’ ver , che T acqua ammorbidendo toflo 
Jl matton crudo fin dentro 7 midollo , 

Non che nella . corteccia efieriore , 

Tramanderà ne* fottogofti fafci 
( Atti a reftar d‘ ogni colore imgrefft ) 

Un nericcio colore , un vifcidume 
Livido , ger cui goi rimarrà tinta 
La Canage , o di fuor macchiata almeno , 

E greffo 7 comgrator gerderà 7 gregio : 

Tu dì 7 ver : ma non tutto hai detto ancora , 
Perchè forfè ti rode internamente 
La rimembranza , che fei uom daggoeo . 

Dov’ è 7 valor delle tue braccia ? dove 
L' infaticabil fianco , che in tane* altri 
Lavori adograr fai con tanta lena , 

Quando ger te , giucche gel tuo Padrone , 
Qualche , benché fatico fa ogra , imgrendi f 
Io gotrei , wo wo* 'uè* , tua vergogna t 
Qui fuor di temgo , difcogrir gli Altari . ' 

SV quando il tiglio macero vedrai , 

£)rf fcrrrd , che già greflo bolle , 

Scaricherai con amorofa cura 
Dai cretofi mattoni i molli fafci , 

E butteraili a riva , o fuor di mano , 
Rimarrà goco il fango giù degojlo 
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Mei midollo de" fafei , e a forza poi 
Dell acqua jlcjfa , e dello fciacquamento , 

£ dello fcuoter con la man gagliarda ; 

Quel vifeidume , e la tintura infieme* 
Spariranno in gran parte , e ne vedrai 
Sorger il fafeio candido , e pulito: 

Ma diligenza ufar convitti non poca , 
la fretta lafciare a chi s‘ abbrucia . 

Sappi , che febben’ anco lividotta , 

Sebben fofea la Canape rimagna , 

Ella è però sì force , e di tal pefo , 

Che non la cede a quella t che d' argento 
Raffembra , * macerò /’ acqua più pura • 
fV» 7 Maceratojo io t'ho dipinto , 

E l acqua , e gli altri neceffarj arneji , 

»o» ancor dell ' , cfo »/àr dei 

Nel riporre i tuoi fafei , ? «7 cavarli , 

convien , /> ff r dottrina , bo detto 
Or fenti , r /d , og-*/ artifizio apprenda . 

Il carro 9 ed i giovenchi a quefta buca , 
Della tua merce i portator faranno . 

Giunti , r&r fieno full’ erbofa riva , 

Ti ferma , c i tuoi Garzoni a [caricarne 
Il pefo metti , r a preparar T imbarco , 

Uno 9 e due , al più , <// fola camiciaccia 
Coperti « fendendo , deliramente , 

Del guado il fondo tenteran col piede , 

E giù premendo fino all’ imo letto , 

Z. altezza tutta ne fcandaglieranno « 

Rafia che dal bellico in giù rimagna 
Sepolto l’ uom , e di lì in tù fi veggia • 

J fafei allora porgeranfi a lui ; 

Ed e fio depor rolli alla difiefa 
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L’ un preffo T altro [otto T acqua femore: 
Se tra le ftanghe fia la fua prigione , 

L afri ali i che abbaflanza bau -ficureiza j 
Sol che legno firmi lor fovrapongbi , 

Che di queflo tal career’ è il pii, fermo , 

Il più ficuro , ermetico fugello : 

Ma fe libero è ’l guado , e tu comincia 
I fafei a por da un’ ungo l della /offa , 

E Jiegui fin che fien [carchi i tuoi carri , 
Sempre vicin Tetti T altro feppellendo . 

Fot pianta a i fianchi lor pertiche , e legni 
Che incrocicchiati y e ben di vinco ftretti % 
Ver lo difopra in quel patibol leghino 
Tutta la merce tua , fin ebe fia frolla ; 

E fe temi , che poffa a gala alzarfi , 

E tu T aggrava co’ mattoni , o [affi , 

Come poc’ anzi dal mio canto mdifti . 

Tolto dalla tua vifla il tuo teforo , 

Sepolto in quella putrida palude , 

Non fi tolga però di tua memoria • 

Fifo in tua mente ti rimanga il giorno . 
Che ’l depone fli , e febben tu ti feofti , 

Manda fpejfo il penfiero a quella cava ; 

O fe può, , vanne tu ; tu fteffo vanne , 

E quefia legge , ch’io T impongo , adempì. 

A e per vento , o per pioggia , o per burrafea , 

( Che fpejfo avvenir fuole) il tempo e fi ivo 
Frenerà 7 fuo calar , ficchi rinfrefebi 
L ariay e prenda d’ aut un faccia la fiate , 
L’ acqua allor di tua foffa , ancb’ effa fredda 
Non avrà più quella virtù tì attiva , 

Nè tanto acume in sè fieffa , che vaglia 
Si preffo a [epurar dai c anatre Ili 
x N * , 
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La canape , e a infrollirne il fil tenace : 

Però non ti curar d' eftrarre i fafci , 

Se dt legno Jìen carchi , e non dt loto , 

Fin dopo almen la fettima giornata , 

Nè dell ' ottava ancor ti pentirai . 

Ma fe rogge pel Ciel la fiamma efiiva , 

E /’ aria bolle y non che infìem la terra y 
E /' acqua , e tutto è pien d‘ ardente foco : ; - 
Allor ciòy che non fa 7 fet timo giorno \ 
Freddo , fallo il calar con cinque y o fei t 
Perchè 7 bollor dell ' acque penetrando j •. „ 

if fibbre fcioglie y t la corteccia fiacca , 

( Siccome foco y fi? yir rdrwf rofftf , 

Gonfia tofio la pelle , ; la fepdra ) 

Quindi fe di tua forte cjfer vuoi certo , 

£ /’ opportuna ora , f 7 minuto 

Di trar fuor del fepolcro i fafci tuoi 
Maturi già , quanto bafiar ti puote ; 

Al feflo dì tranne dall ’ acqua fuori 
Alquante verghe » c d coll ’ 

T’ avvien carpirne di leggier la fcorza 
Già fatta bianca , o di colore almeno 
Non più verdajìro Jiccom era in pria . 

5V puoi ciò far fenza fatica , il tempo , 

Di pur , r giunto di trar fuor quant ’ hai 
Colà dentro fepolto y ed è maturo • 

Nè già t* arre fi a y alcun tiglio veggendo 
Verde y o di quel color , che prima avea : ■. 

Queflo anzi è pregio , è credito y è fortuna y . 
Perchè non debbe dal maceratojo 
La Canape già cuocerfi ; le balla . 

Un bollimento fol dolce f e difcreto , 1 

Onde piatto fio ti raffcmbri cruda » 

x y t Che 
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Che flofcia : tempo d' infrollarla è fempre , 

E 7 lavorio poi tenera la rende . 

Nè voler perno batterla fovercbio 
Nell’ acqua , flagellandola oftinato > 

Affinchè 7 verde fpoglj , onci' è ve flit a , 

E dal fuo cannevello fi diflaccbi : 

Così facendo tu la fnerverai , 

E flllaccia , e non più , vedraine ufcire • 

£)«f/ 2 Wr? , che vuol far mutar coflume 
All* infoiente Aglio > fe lo batte 
Speffo , più nel mal far l' inafpra , 0 indura : 
Che fe affetta di porlo al lavorio , 

E alle fatiche , ove in fudor A fl r *gg a » 

( Sten militari , 0 flen d’ induflria , 0 d'arte ) 
Molle da fe diviene , 0 aliar fl piega • 

Se così vedi T oflinata fcorza 
D' alcuna verga , ^«0/ co/or verdaftro > 

Ch'ebbe nafcendo , «0» 'i>o/0r deporre ’ 

Traila pur fuor della fetente cava , 

CAf ^01 paffando , 0 ripaffando fpeffo 
Ter le man della r ufi tea famiglia , 

J« varie gai (e , 0 ;« vario lavorio , , 

Il color prenderà dell' altre ancora » . « . 

£ co«/0 /’ «//re 1 /«0 prime compagne 
Rimarrà in un di pefo , 0 di candore . 

Cita /0 7 condor non A confà alla neve » 

No» 0 ; doler : T eccefio fempre nuoce : 

E così la foverchia candidezza 
Foca forza dimoflra in quefla merce , 

Terchè infrollata , 0 macerata è troppo , 

£ troppo è prefla a far ciò , che dovria 
Bar folo allor q stand’ è ridotta in tela • 

«0 opra fempre 

* DeW 
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Dell’ ugne , dipellare il cantiti) e Ilo 
Dalla matura , e già corrotta fcorza ? 
No, eh’ io quefta da te lunga , e nojofa 
Fatica impraticabile non cbieggio. 

Troppo faria ; nè foto aliar di refi i 
Cofa grave il portar l % acqua nel cribro , 

O il numerar dell' Ocean le ftille : 

Ha l’ arte fua quefi' opra , e benché co/li 
Qualche fatua , ha il fuo piacere ancora • 
noi fai : giunto il dì tanto afpettato , 

Che corrotta abbafianza tu conofca 
La Canape , il penfier volgi a cavarla 
Fuor di quel così putrido Sepolcro . 
fr* gli operar j tuoi fcegli i più forti, 

E i più agili injiem di braccia , e fianco , 
Che mal coperti , e nella guifa fteffa 
Già detta allora , che da pria v’ entraro 
Scendan nel lago : il rimanente /li a 
Sulla fponda a far ciò, ch'ora faprai . 
Chi giù s' immerge cauto fia , che i piedi 
E le gambe , e le cofcie ( pel terreno 
Limacciofo , che preme ) non conficchi 
Tanto , che inut il poi riefea all ' opra , 

Nè fenta le punture affai molefte 
Di quel cornuto infetto , che nel fondo 
Dell' acque morte, e de' Maceratoj , 

Sol per fupplizio delle gambe , alberga. 
Però uno [canno, od un treppiè di legno. 
Giù mandi pria , fu cui pofar le piante , 
Sicché perfino a mezza cofcia , refi 
Nell acqua fozza , e nulla più fepolto , 

Se vuole all' opra agii trovarfi poi , 
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Fiantifi in modo tal , che guardi il labbro 
Della foffa ; e alla deftra , e alla finiftra 
Abbia i fafci ancor fitti , e fojfa comoda*, 
mente sfafciarli , e fuora trarli a un tratto . 
Fatto fecuro del fuo fermo piede > 

Volgafi a qual più vuoi delle due parti , 

E tolga a i fafci il pefo , che fovrafia , 

O di flangbe , o di faffi , o pur di loto , 

Tutto buttando alla vicina riva ; 

Che fenza quefto , cominciar non puote 
L’ opra , per cui la giù quafi è fepolto . 

Fofcia a troncare o i Vinci y o i Rovi fiegua , 
Onde legati fon dai capi % i fafci » 

E vedrà a un tratto , per tal fcioglimento , 
Quelle manate tumide allargar]! y 
Anzi con lento moto alzarfi a gala t 
Siccome pefce y che a fior d’ acqua nuoti . 

La prima prenderà , che alla man vegna t 
E coti V altre , che da fe già fono 
Sciolte da quel legame , onde fur cinte . 
Afferrata la prima , ei fe la prenda 
Dinnanzi tutta al ventre in acqua fiefa ; 

Poi colle mani le Eroppiccj forte 
Tutto 7 pt dal nell’ acqua , e ne difiacchi 
Le cannevelle « ed apra la manata , 

Con dolce violenza , e al pel dell’ acqua . 

Indi con le due mani in giù pendenti , 

E con le braccia per di fuori arcate y 

Sicché i gomiti Jlien come arcuati 

Per lo di fuor , chini fe fieffo , e afferri , 

Ed alzi la manata colle palme , 

E fin coi poi fi y fempre alla rovefcia 
Quella rotando verfo ’l proprio ventre 9 

E nell * 
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E nell' acqua fcotendola a man larga 
Tre •volte , e nulla più , ficchi penetri , 

E 7 /ofo /flu/' , «■ ‘l [acidume y e tutto 
Ciò , fé? di firano fi farà frappofio : 

E fe non più , qui non v’ è alcun mifiero , 
xoxi vuol la fperienza antica , 

Per confermar del tiglio T orditura 
Nell’ effer fuo ben di fincata y e [ciotta » 

Che una rete non formi y avviluppando 
Tutte le fila inficine , o«*/r più fioppa 
Se ne ricavi poi , c&x merce. 

Che fe macero ben non fembra il tiglio , 

Scuotilo cinque y 0 fri y e più fiate y 

Che alla fin cederà t voglia , 0 non voglia . 

Così tal volta , /* l' ingegno umano 

Tarda a produr ciò , che 7 comun de fio y 
O la fperanza avidamente afpetta , 
i\To# è c&x »o« voglia ; è che non puote , 
Perchè non anco ben maturo è 7 frutto . 

P»r /’ dr/* /'«ò dove mancò natura . 

Vorrefii tu y che a i primi dì fapejfe 
Un pargoletto articolar parola ? 

Vorrefii tu , c/&x donna , benché illufire y 
Ma di natura alle fcienze inetta , 

Speculando , c coyx giugncffe , 

Tutte fovra natura eccelfe y ~~t nuove y 
E a favellar in libero idioma 
Ciò t eh' altri adulto a compitar fatica ? 
pd , r/;x x’ avvezzi T uno , x /’ a/xro yóx/o 
Frequente magi [irai voce , che tuoni , 

Nè ceffi mai , fin che la fpejfa goccia y 
Battendo y e ribattendo y ogni momento , 

Quel macigno ne infranga , che gli tura 
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Alla pineal gianduia la 'via . 

Se coll’ ufo avvien ciò : felice , 0 quanto » 
Quanto beato fia quell ’ intelletto , 

Che intempefiiv amente giugneravvi \ 

Maraviglia farà del fecol fuo , 

Come lo fu quell ’ Abruzzefe Silvio , 

Che poi vefiì 7 più bel di tutti i manti . 

Cojliii , pria ancor , che biondeggiajfe in lui 
Jl primo pelo del fecondo lujlro , 

Con sì veloce , anticipato corfo , 

Volò fin di Parnafo in fu le cime , 

E i portici d’ Atene , e il Per spato 
Scorfe , ro/ p /7 non già y ma con la mente , 

Cita fi u fì V Eri d ano , ;7 Tebro, 

E come Moftro il dichiarar vivente . 

£ veggiam nell' età noftra ancora 
fiorir LAURA la foggia , ci* d’invidia 
£' argomento , ; </J noflri , 4// ogai fejfo , 

£ d quello più , di talento adorno , 

Noa /flr roy* di memoria degne . 

E pur cofiei , di cui rifuona il nome , 

No;; per Bologna fola , per tutta 
Italia ancora , o/;rr ; Monti , 0 i Mari , 
f^/a/d la debolezza dell’ etate , 

E la natura , fi* a altro inclina , 

Tanto vegliò , faafo , e ftiè ferma , 

.Sc/zo /<* 'uoi'f di maeftra lingua , 

E fu le carte’ di mifieri piene , 

Cb’ è ad aver giunta nell ’ e/à più frefca y 
Colma la mente di filofofia , 

£ j/i laurea corona adorno 7 cr/«f , 

Sicché oraeoi raffembra y e non più donna . 

Tale in co fioro , ad onta di natura , 

O Mata . 
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Maturojfi T ingegno , e al fin cedette 
Al lungo martellar di fapienza , 

Siccome il tiglio non maturo ancora , 

Alle frequenti , ed incelanti fcojfc , 

Nell’ aqua pregna di sì acuti fali , 

E di zolfi si blandi , e sì oleofi , 

Lafcia le canne , e fi converte in filo . 
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1 ' U y che fcmifepolto in queflc bolge , 

Scotenno njai lo Canapin cadavero > 

Sicché l’arido fcbcletro y di cenci 
Lacero penda » e quafi nudo appaja : 

Non paventar fe il puzzo allor più s' alza , 

Tel frequente , che fai dibattimento , 

E le narici ti per cote y e infetta . 

Lafcia che T ipocon^drico f offifia , 

Ch'ogni picciol mutar d' aria y o di fole » s 
Teme , pi ticchi ’l fiatar d’ un B afili [co y 
Gridi y e frigga da te , come da pefle , 

E fiep^ui pur nell' opra tua cofiante , 

Co/ /</r , che t’ accartoccino i pedali 
D’ ogni manata , come a tortiglioni ; 

Che lo fteffo faranno y per natura 
Di lor coutinovanza y anco le vette • 

Toi butta ogni manata falla riva y 

O 2 Dove y 
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Dovey ftando i Garzoni , coglieranle y 
E ad ogni tanto porteranle in mezzo 
Alla 'verde , •vicina , ampia pianura , 
Dove diritte in piè , tutte flaranfi 
Con a terra 7 pedale , alquanto aperto y 
E pire militari in guifa appunto 
Di padiglioni , o tende , »r faranno • 

Non tei dtfr’ioy cb’ è una milizia •vera 
L‘ arte di far la Canape alla •villa ? 

Ma qui neppure ba fine il Juo ritratto . 

Una battaglia ruinofa ancora 
Re/la per darle 1‘ ultima giornata . 

L’ aria cocente , e 7 fol della flagione , 
frtf giorni luminofo dura , 

Farày che bianca , * ci? rimanda afciutta 
La fcorza , il c vanerello , il piè , /<* 

Sicché tu nuovamente rilegando 
Di vinci i fafci , /; rimetta in carro , 

Ed alle cafe tue li riconduca , 

Ovunque più ti giova riponendoli , 

E in che 7 tempo rivegna , ro/ legno 
Tu lor ripurgbi i vejlimenti , f /’ offa . 

Za fretta più non ri tormenti , o 7 dubbio 
Dell' incollante y o qual fi fia , flagione » 
Ciò che ti refla far , «oh è/* «è giorno } 
Nè prefiffa ora : quando puoi , far ai lo , . 

E quando tal numer di man fia teco , 

Cta bafli all'uopo: fe fanciulle avrai , 

O fe fpofe gagliarde y i giovinotti 
Robufli y credil pur , hoh mancheranno , 
C&f d/ fiagel della Canape ad ogn' ora 
Invitin la tua mano : è quel lavoro 
Scuola d’ amore , /* «o/ /<*/' , />rr 


LIBRO OTTAVO . io? 
E in queflo vario tuono di battute , 

Del loro amor la mufica s' accorda • 

Colui , che primo di Bertoldo ft riffe , 

( Bertoldo fatto di Poema degno ) 

Cantò ancor della Canape una farfa , 

Nel Bologne fe favellar , sì pregno 
D’arguti fenfi, e faporiti motti , 

E in effa tutti colorì i co fiumi 

De gli operai , che a queflo frangimentt 

Della macera Canape dan mano . 

Di là trafs’ io , non men , 060 /oagrt 

Pratica , quanto ( ALBAT ICA gentile , ) 
per dirti in qnefti verfi miei , 

Sicché bafli a far dotti i tuoi Villani , 

Allora quando a villeggiar ten vai , 

JB tu lo fcritto mio , colla lor* opra , 

Nell' atto del travaglio confrontando , 

Ne ammendi , o approvi 7 lavorio , 0A0 fanno . 
Il loco del fi a gel , di cui qui canto , 

C/jf Jiafi a Cielo aperto cercar dei , 

Ed ampio quanto ti bifogna all ' #0^0 , 
iS’i perchè gente molta è , che s* adopra , 

•Si perchè 7 maneggiar delle mazzuole 
Vuol libertà di colpo , ? zi <*//<* fine , 

Perchè l' aria più giuochi , e fpiri intorno » 
dtfjìpar , ch'indi ne nafte» 

E poi t fe com’ è l' ufo , incominci 
A piena luna , 00» ^«0/ fuo chiarore 
Ti poffa ella tal dar luce , 0^0 bafli 
Tante cofe a veder , quante convienfi . 

Firro è i che fe d’ Autunno , allor , 060 7 giorno 
Alla vendemmia ogni Villano invita , 
Comincierai quefl' opra Jlrepitofa , » - 



irò DEL C A NA P A J O 

Forfè le pi oggi e aliar , non cosi rare y 
Turberanno Ì imprefa : aliar tu puoi 
Far y che fi a pronto il por ficai , che fuole 
Effer atrio alle fi a Ile y e Teza è detto y 
Ma che di carro y e (li qualunque arnefe 
Libero fia , pel già vicin lavoro y 
E la Canape infieme y e gli Operaj 
Tutti là trafportar fitto al coperto. 

L ' opra è però [fedita più allor quando 
Stiafi in aperto y e fin z' anguftia alcuna . 

Tu Reggi tor y fa che fia pronto in mezzo 
Un Panconcello dai tre piè y ma largo 
Da un laro , e lungo fia fino all' efiremo 
Sempre più angufio , e ad un fol piè ridotto . 

Al lato largo chiama una gagliarda y 
E allegra infiem donna y o fanciulla , e quefia 
Sieda a fib/mbefiio falla fponda , e faccia y 
Che in modo Sha d'aver tutto 7 profpetto , 

Dal mezzo bufio' in si r , pollo al diritto 
Della Panca y fu cui l'apra comincia • 

Allor vedrai far i Garzoni a gara 
D' effer gli eletti y e gongolar per giubbilo > 

Per cagion di colei y per cui fors' hanno 
Qualche d' amor viva fcintilla in petto . 

O' sì che l' opra avvalorata allora 
N’ andrà volando al defiato fine » 

Come là dove la fucina Etnea 

Eolie di foco > e falla dura incude 
Nudi le braccia, y ed in coietto filo y 
Sterope e Fronte , i colpi r i fonanti f 
J n bella gara ripetendo vanno : 

Così i due prodi Garzoncelli alzando 
O la mazzuola y o ’l mattarei che fia > 

Stan- 
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Stanno i lor colpi a /caricare, intenti 
Sulla manata prima , che lor "porge , 

La donna accorta al Panconcello in riva , 

Tanto fuor a /porgendola a diritto , 

Quanto l’ aride canne a trinciar bafia . 

Prima il pedal Jia quello , che fi porga , 

Su cui più colpi /caricar dovrai , 

Perchè più gro/fe fon le canne , e dure : 

Poi bel bello , e fort’ anche ad ogni colpo , 

Fin tanto che polputa è la manata , 

Vada la donna fuor porgendo il fafcio , 

Poco piùy poco men y quanto fia un palmo » 

E rivolt andol , come la mia Ippolita 
Solea già far nello fcbidon , 1‘ arroflo . 
Tempereranno i colpi giù a vicenda , 

E gli abbattuti /lecchi in giù cadranno , 

E 7 tiglio infieme piegherà fin tanto , 

Che la codetta le rimanga in mano . 

La donna y al lor , il fafcio al fin s* accofia y 

Volga 7 capo al faflello , ? fuor ne fpinga 
La coda ti , «ir* in due colpi leggieri 
Re/li difciolta la minuta canna , 

Cie g/à jlefa precipita in un punto , 

E con le man fe Jlroppicciar la vuole > 

Sarà dell' arte cortefia , e finezza . 

Perchè 7 pedal più di leggier fi franga , 

Aprafi dalla pronta femminella , 

CÌf ve dr affi così cedere al primo 
Colpo , occorreranno altre percofle . 

La virtù y cfc’ è unita , f più gagliarda , 
Ma fievol refi a , quando fi fepara . 

Sia la vicenda de’ flagellatori 

Con arte fatta , « 0 / duro colpo • 

Dell’ 
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Dell' impugnata, ben tornita , e lifcia , 

E [orbigna modula il Pancon tocchi , 

Che gran dolor n avria la mano , e *1 golfo* 
Colei , eh’ è ’l mobil primo del lavoro, 

E f chiava Jìa dannata a quel flagello , 

Ben cauta la manata in grembo legna 
Nell ‘ ateo , che ftrignendola nel pugno , 

La [porge fuori alla tempefta dura , 

Onde alcun troppo violento colpo , 

( Colpo d’ innamorato giovinaflro 
In cui amor , forza a natura aggiugne ) 
Non gliela ftrappi d‘ improvvifo , e mandi 
Il tiglio , ed il manipolo in foqquadro , 

Nè più modo vi fia di diflr icario . 

Attenta ancora Olia [ fe può ] al lavoro , 

Nè gli occhi di leggier pianti nel vifo 
All'uno, o all' altro percuffor: può qtteflo 
Far sì , che troppo inavvedutamente 
Le mani avanzi , e non più ’l colpo cada 
Sulla manata no , ma falle mani , 

E vergogna ne fenta , e n’ abbia ojfefa 
Dalla percoffa a precipizio data , 

Da chi indifcreto fu fin dalla culla , 

Nè goffa all ’ opra più fervir , quel giorno . 
Anzi , fe in alcun d’ efli va occhieggiando , 
O compartendo pur qualche fogghigno 
A quel che più fa f eco alla civetta , 

Può deflar gelofia nel fuo Rivale , 

E può con gelofia deflar lo fdegno ; 

E di tai caccabaldole in fequela , 

L' or din delle battute alterar molto , 

( Che tremor nafee in chi d‘ ira s’ accende ) 
E quindi , per affatto di furore , 
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~Fuò ttafcer danno , d‘ altro , che di ciarle . 

X.’ arme ^ £/à front a , nè convien cercarla , 
Perchè già d ’* ambo è la mazzuola in pugno ; 
Fuman gli Altari , e 'vicino è 7 nimico . 

Un forte colpo , colorito a fallo , 

P»o 7 Rivale fiaccar tra capo , ? collo , 

( C&tf in fa/ lavoro non faria già 7 primo) 

E fcomponendo il lavorier già prefo , 

Jn guerra fanguinofa convertirlo , 

£ _/ar rider il fifco , e 7 criminale . 

Piuttoflo a canticchiare ognun s' appigli. 

La donna canti 7 ca/ò 1 /’ Ateone , 

C&<? per troppo veder , «;/? /* corna: 

E i Garzon , quel di Piramo , e di Tisbe , 

Cèe per fovercbio amore , aw£o morirò , 

O fio , che improvvifar puote in quel caldo 
La fantaftica mente innamorata : 

Cif non farian già quefti i Vtllan primi 
NelP improvvifatrice arte maeftri . 

5a//o /’ Etruria , ow le Villanelle 
Della grazia reai fon fatte adorne , 

Perchè ( /ir d* improvvifo anche sfidate ) 

Cantano al par delle Pierie fuore : 

Che 7 poetico foco al pari infiamma 
La mente a chi s* abbevera alla fonte 9 
E di ruftico cibo fi nutrica , 

Che a chi Montepulciano infiasca , e ingozza , 

E di rare vivande empie 1‘ imbuflo . 

Rotte così le cofte alle manate , 

Di tratto in tratto , porgeranfi ad altro 
Garzon , che a deftra di chi fiede a i colpi , 
Stia ritto , e pronto a prenderle di botto . 
Cofiui , poiché la prima ha già afferrata , 

P ( E co- 
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( E coti 1‘ altre , che 'vertati dappoi ) 

Vedrà } che tutto in fila s' è converfo 
Ciò , cb‘ era pria tronco legnoso , e duro > 

E dovrà forte fcuoterlo a due braccia , 

E ben più volte alzando , e r Zaffandolo y 
E allargando la rete del fuo tiglio , 

Farà con queflo ventilar , che gì ufo 
Tiombin le fcheggie fatte , et ogni Jlecco » 

E refii quanto puote il tiglio mondo • 

Mi [peri già di tutto ripurgarlo ; 

Altro a ciò fi richiede , altro proceffo y 
E nuovo efame , di tormenti a forza . 

Dopo all' ingroffo le manate fcoffe , 

Di quante n ha ( tottendole in obbliquo ) 

Un fajlellotto , e fe può dirfi y un gruppo 
Attortigliato , fenza nodo y formi ; 

E tutte , tutte in cumul le riponga > 

Ver man d’ altro Garzone aufiliario , 

Che mancar qui non dee t per buon governo « 

Finche queflo flagel dura in vigore , 

Truppa diverfa di Garzoni , e Donne 
Staffi in difparte > md nell ' Aja fteffa , 

Tutta ad altr y opra intenta , in gozzoviglia y 
Ter quanto porta un’ intermezzo fola , 

7Y<1 ’l faticare , ? ’/ riti orar fi alquanto . 

Que’ fafleUi ) cui già rotte fur l' offa y 
E attortigliane in cumulo fur mefji , 

Tuffano ad altra man , per nuovo ancora . 
Soffrir mar tiro , r meglio raffinarfi. 

Vedrai due nuovi Panconcelli in piedi y 
Difpofti sì y rè? /’ «« dia loco all' altro > 
rf/ vario lavorar * oflino punto : 

Quefli gli eculei fon , dove ciafcuna 

\ Mana- 
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"Manata ha da J offrir nuovo tormento. 

Grametto uno s’ appella , o fia maciulla , 

Su quattro piè fermo coti , che fembra 
Il Cavallo , che tien /cuoia di folto . 

Sul dorfo apre un canale , od una /offa 
Profonda si , che non ha fondo alcuno ; 

E in effa ( come V Bue nelle narici ) 

La lingua ognor chinando va bifulca 
Lungo 7 canal , ed or r * alia , or s ’ abboffa , 

^ piacer di chi tienla in pugno fretta 
Pel manico » r&tf là prejfo la fine 
Si J porge in fuori , fempre al perno fiffa . 
Gramola è l’ altra y ed è fimile affatto 
Me’ piedi , wrf nel dorfo apre due /offe 
Eguali a quelle del Grametto , e in tutto 
Par a Ielle così , che ben dir e 8 i , 

Nacquero tutte ad un medefmo parto , 

In que8e f offe anche due lingue vanno 
Calando giù nell’atto del lavoro , 

Moffe da quella man , che le governa , 

Siccome fa la fuperior mafcella 

Del Coccodril , eh’ unica al mondo s 3 alza. 

Finche in alto foftienfi la mafcella y 
Non più hi falca , ma trifulca fatta > 

Dalla fini8ra mano , un de' già detti 
Fanelli fciolto , e non più attortigliato 
Coll 3 altra man fi fottoponga Jlefo 
Pria fui Grametto per obliquo y e toflo 
La forzofa mandibola lo prema y 
Lo calchi , e pefti , e piuccbè la manata 
• J 7 ugge , rifugge , * torna a foffregarfi ; 

Più l’ addenti , febben denti non ave , 

( Ch’ ami l’ averne le faria dannofo ) 

/ 2 In 
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In 'virtù di quel 'vario giramento , 

Di quel pefiare , e rifcofcender fpeffo 
Tra que 1 due legni ambo tormentatori , 

S’ andranno , e /lecchi , e fcbeggi; /minuzzando. 
Così 7 'vecchio , febben perduti ha i denti , 

P//r coll' o/fe e gengive maflicando , 

Tanto fa , <7;? /minuzza anche le trofie. 

Nel così far vedrai tra legno , f legno , 

Cader pioggia di /lecchi : <j//or la forza 
Rinvigorifci pur delle tue braccia 9 
Nè cejfar dal fiagel così per poco : 

Ma ti ricorda , che queft * è la prima 
Addentatura , nè fon bene ancora 
Tutte le fcheggie conqua/fate , e dome . 

Ha da finir quefio fioccar di neve. 

Un fol non vidi mai pettine u/arfi 
Ter h/ciar chioma rabbuffata , e incolta . 

Tempo è di fcuoter ciò , che pettinafii : 

Già /’ operaria a te vicina affetta 

Il fa/cio primo , che all ’ ingroffo , è infranto : 

Recalel dunque : e {fa non tanto fianca , 

Come tu , delle braccia , ben potrallo 
Riventilarlo , et una pioggia fpeffa , 

Anzi un diluvio , far cader di /lecchi : 

Dalle lo 9 e prendi tu nuovo f alleilo , 

Da fottometter del Grametto al morfo . 

Siegui frattanto , e non ti perder molto , 

O Forefetta , a guardar d ’ occhio bieco 
Il Villanel tuo caro 9 perchè porta 
Fitto nel cappelluccio un' amaranto y • 

E tu lo credi un don della Rivale • 

Anche tu nell’ occbiel del gonnellino 
Porti una Rofa , ed ei non fe ne duole y 

E pur 
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E pur non è don di fua mano al certo; 

Sai tu di donde vegna ? ed io pur follo . 

Slegai a calcar col tuo gramile , e intanto 
La tua vicina, fcojfa una manata , 

A chi ftaffi alla Gramola la porga 
Ter ripulirla all * ultima finezza • 

Quelle due lingue , quelle due mafcelle 
Earan ben altro , che quel tuo gramerto . 

Chi ha più lingue in bocca , è un' Uom , rfo 
ftar con tutti a tavola rotonda : 

Ma chi ha più mafcelle , «a» /’ invidia 
A tavola , a/ tinello , in cucina. 

Sicché la Grama , all ’ ultimo , à valente 
A far ciò , che finor tu non facefii . 

J'W; <p?/ /«a calcar , come conficca , 

E firitola 7 faftello , a yèfo quanti 
V ’ ha fieccbi grofft , tutti li fminuzza ; 

E poco men , che li riduce in polve , 

£ f» quattro , o fei linciate efce di lizza , 

Ed il Tiglio fa lucido , a 7 ri fina? 

Così fa chi i capei tiene in cultura 

( Cofa in oggi comune agli Uom in* anco ) 

Un Fettinel finiffimo , tf minuto 
E a ciò , che far non puote il grofiolano , 

E le lendini fi ava , ?<•/ i pidoccbj : 

E pur , vedi o ve T attentato arriva ! 

Qtit non ha fine lo fcorticatojo . 

Tajfato in altra mano il lifcio tiglio , 

E fcoffo nuovamente , ecco fottentra 
Un ’ arwf grattargli la cotenna , 

£r <2 dargli così T ultima purga . 

T tenia la man villana , a rialzandola , 

Ecco impugna un coltello , anzi un pugnale 
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Di legno si , ma largo , e lifcio , e d’ambe 
Le cojle si fotti l , che fembra fpada , 

E quindi con ragion fpatola è detta . 

Con quefla il fafiio tutto , che da pria 
Spar nicc iato «’ ufcl fuor della Grama , 

^ fi f re gd » e fi Jlende , e purga ancora 
Da qualche avanzo de' minuti /lecchi ; 

E tal lufiro ne nafce y che di prezzo » 

.E di credito , ovunque ella fi moflri , 

S accrefce la tua Canape altrettanto , 

Cb' io (là per dir , ritornerebbe al mondo , 

Prr lavorarla , ifcr/4 , //*/?? . 

iV/rf , /«• noi fai , convien , che cauto adopri 
Quello eftremo rimedio , 4 , <• 4 / 0fa ; 

il tiglio è forte y e refifiente al colpo , 

E a quell ufo , rAf vuoi di queflo legno t 
Che alla fin poi ne rimarrai contento : 

JV /4 s e fio feto , e fittile > aliar deponlo , 

Perchè danno gli arreccbi , # «0» V 
avrai , rie £/4 ^4 ^>r/4 // promettea , 

No» iwtfwo il fuo condor , /4 /»» forza. 

Ed ecco della Canape ridotto 

Tutto il lavor sì faticofo , 4/ 

// Canavaccio anco fvefiir ti refla * 

, w* c*ro , f afeiutto , /// leggieri 
Spoglierai lo , tirando a fil la feorza, 

Pel lungo della canna , tofio 

Muda y e bianca vedraila , r potrai 
Far firpi y e zolfanelli ad ogni cafa 
Comuni y e ufatt per accender foco ; 

O pur ne farai ferbo per allora , 

Che in notte buja andrai pel vicinato , 

In caruajcial fonando il col afe ione , 

A ve- 


Digitized by Google 


ll 9 


LIBRO OTTAVO. 

A veglia , o a danz>a con la tua famiglia ; 

E faran le tue faci » e i tuoi fanali . 

Quella Canape poi , perchè nericcia , 

Coll' altra già miglior non mefeeraila : 

Tienla divi fa , e dalla al tuo funajo , 

Che la bifolcherìa di funi , e fpago > . v 

Per lungo tempo , ti terrà provvida : 

Ma l' altra no , candida lifcia , e forte : \ 

Quella farà la favorita , e d’ efia 
Tu ne farai più mazzi , o faflelloni , 

Ma foprattutto pel di fuor ben lifei , 

Nelle fue fronti , per riporli dove 
, V agio di c afa tua più tei confente , ! ' 

Fin che ne venga il merendante accorto y 
In denaro a cambiar la tua fatica : ^ 

Che ben molti verranno dalla fama 
Della tua mercanzia fempre invitati , 

Se 1‘ aftuto fenfal fcritto non abbia 
Qualche flagel di grandine , o melarne 
A Vtnegia , a Livorno , o a S litigagli a . 

Guarda però , cbeml Mugazin dov’ hai 
Ripoflo il tuo fudor > Jìa ben guardato 
Dall * umido , e in profpetto abbia buon lume r 
Sicché entrando il Mercante , al fol rifleffo 
Del balconcel , per. coti dir , s' abbaglj 
Nel lujìro , e nel candor di que' f afe ioni . 

Allora crefci pur la tua derrata , 

Che non faratti mai /’ offerta avara . 

Vedrafft a jofa il Canalino carco 
Del Centefe tefor correr più lieto 
Co * varj legni fuoi verfo Ferrara » 

E di là pofeia , ver l ' Adriaco mare > 

E il teflimon portar , ed il figlilo 

V * • Di 
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AL LIBRO PRIMO . 


P.iJ. T.i.TO, che Bacco feguendo, le fue Tigri , 

JL Che al Carro allaccia (fc. 

Bacco fu domatore dell’Indie , dove nafcono quelle fie- 
re; e perciò al fuo Carro trionfale furono aggiunte . Be- 
nedetto Menzini in quel Sonetto . Quel Capro <étc. 

Se Bacco il guata , ei fcenderà ben giufo 
Da quel fuo Carro , a cui te Tigri allaccia. 

V. J. In Baccanal fui tratto tfrr. 

Intende!! , che l’Autore ha compofli diverfi Baccanali , 
fpecie di Poefia ditirambica . Dieci de’quali fono già in un 
volume fìampati.ed altrettanti rimangono da Ramparli, 
▼•io. E da! fupcrbo Eridano paffando 
Alla finlftra man del piccìol Reno , 

Dov'ebber gli Avi miei nido , e ripofo&c. 

L’Autore nato, et educato in Ferrara pafsó finodaìl’an- 
no i 729. alla Terra di Cento fituata fui picciol Reno, dalla 
• qual Terra ebbe origine la fua Famiglia, eh’ è nel novero 

delle partecipanti. 

V. 19. Dov' è una Terra , che Città pub dlrfi ifc. 

S’intende della Terra di Cento , la quale, per la fua 15 - 
tuazione, cultura, e traffico, non meno che per altre fue 
particolarità, è confiderabile , tantoché alcuni Ihanno cre- 
duta Città , come fi legge in una Relazione Rampata dal 
Card. Giacomo Boncompagno Arciv. di Bologna : Ut rerè 
Cìvltas potiui , quam Terra dvberet appellati . E certamente, 
quanto all' efler di 1 erra , al dire del Capriata, nella fila 
Storia I. 20. p. uà. è la più grojfa, che fa, non che nella Roma- 
gna , ma forfè nella Lombardia . 

P. li. v. j. A cuocer l'aria ; e fin cbe'l Lìon rvgge&c. 

La Canape fia in piedi nel fuo campo per tutto Luglio, 
. anzi ordinariamente per qualche giorno dAgofio. 

V. 12. Che tal la donna Lìdia tefftrìce tfc. 

Aragnc Donna di Lidia, eccellente tenitrice , della quale 
• l *-•' parla 
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parla Ovvidio nel 6 . delle Trasformazioni , e dice, che ve» 
nuca a contefa con Pallide , e vinta da quella nel tettere > fi» 
convertita in Ragnatello . 11 Boccaccio nel libro delle 
Donne illuttri al cap. 1 7. racconta la veritì della Horia, 
dalla quale n'è derivata la favola» 

P. ì 6 . V. r 4. Guerra d’ onor colla Tritonla Dea ite. 

Pallide detta ancheMinerva . Dicefi Tritonia, perchè 
nata pretto ’l lago Tritonio. 

T. 16. Guida] le il canto mio per vie più fcabre ite. 

Cioè in maniere di poetare più difficili» perchè ingia- 
lliate dall’ obbligo delle Rime» 

▼. 19. Convenienti al ruflico /oggetto ite, 
l’Ariofto nelFuriofo, c. 3. ft. r. 

Chi mi darà la voce , e le parole 

Convenienti a ri nobìl /oggetto? 

▼.23. Ch'io d’ in/eguar , non d' adornarvi intendo , 

Da Manilio lib. 3. 

Or nari res ip/a negat, contenta docerì • 

V. 24. E Tu gentile Vignaiuolo Albatica ite. 

La Contetta Maria IfabelIaCIementiniLiberati, nata Ro- 
mana, e maritata in Parma : una della Convenzione lette- 
raria della Vigna , dove porta il nome d 'Albatica . 

V. 31. Dal vivo oraeoi di Licon Sane/e ite. 

Monfig. Lodovico Sergardi da Siena, Votante della fi- 
, gnatura di grazia , ed Economo di S. Pietro » 

V. 32. O pur dove i sì floridi Giacinti ite, 

Parlafi della Città di Parma. Lo (lemma della Ducale 
cala Farnefe porta i Gigli azzurri, che vengono detti Gia- 
cinti, fopra de’ quali già fcritte il Caro la famofa Canzone : 
Venite all' ombra de' bei Gìgli d' oro ite, tanto combattuta da 
Lodovico Cattelvetro . 

P. 1 7. V. 3. Sò , chela Vigna mia ti flu diletta ite. 

Adunanza, o converfazione letteraria , che in Ferrara co- 
minciò a radunarli in cafa dell’Autore l’anno 1724* 
v. j. So, eh’ Enante /opr’ altri a te /u caro ite, 

Enante è il nome, che l'Autore di quello Libro porta 
nella Converfazione della Vigna, e con tal nome molte cofe 
ha egli pubblicate. Significa Uva lambrufca. 

V. 13. Ridur fi debba il Canapino /eme ite, 

li Teme della Canape , dalla quale nafee tal Pianta , di cui 
*’ infegna qui la coltivazione . P. 1 7. 
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P.17. V. I7. Come la Donna forte già lodata 

Dal più faggio Signor della Giudea ite. 

Salamone, che fu il più fapiente Re del Mondo, fcrifle 
ne’ Proverbj Mulierem fortem quis Jnveniet ite. operata efl 
confilo manuum fuarum ite. 

▼•27# Alla deftradel limpido B aganza ite. »■ 

Baganza è fiume fui Parmegiano. Dicefi Limpido, e 
meglio farebbe Argentino, perchè fi vuole, che le lue falu- 
tevoli acque pallino per miniera d’argento vivo. Si perde 
nel fiume Parma pocodifiante da Antogniano, ov’è il Ca- 
tino deliziofo d’ Albatica: la quale fcrivendoun Capitolo 
all'Autore , parla in quella guifa di tal fiume, e del proprio 
Catino; c 


Dalla Città non lunga vìa di fante. 

Alla man defra dell ’ argenteo fiume , 

Detto Baganza ite. 

V. 30. Di cui già tacque il Mantovano Omero ,* 

Cioè Virgilio, il quale nella fua Georgica , quant’è Ion- 
ga , non trattò della coltivazionedella Canape . 

P. tS. 7. j. Scelga un Terreno di propizio clima . Virgil. Georg. J. 1. 
Atpriùs ignotum ferro quàm feindìmus aquor , 

V entos , it varium cali pradifeere moretti 
Cura fit ite. 

V. (. Perdi non ogni terra atta è almedefmo 
Frutto , nè ogn' aria ite. 

Non omnìt fert omnia tellus . Proverbio cavato dal fecon- 
do della Georgica . Nec veri terra ferre omnet omnia pojfunt, 

v.$. Come veggiam, che non allignanPlataniitc. Virg.Georg.a. 
Flumìnlbus fa/ices , crafiìfque pa/udibus Alni , 

Nafcuntur fleriles faxofii montibuj orni . 

▼. 24. In Canape non già , ma in Borra , e Stoppa ite. 

Borra è fuperfluuà , e fi dice della tofatura, e cimatura 
de panni, la quale ad altro non ferve, che a riempiere . Ofi 
fervandoiouna volta alquante poflil/e manoferitte fatte da 
Ottavio Magnanino all’ edizione del Tatto in Genova l’an- 
no 1 590. , in quarto, colle figure del Caflelli, le quali fono 
inferite nella nuova edizione fatta in Venezia da Carte Bo- 
narrigo, l’anno 1722., inquarto, e comprefe in una let- 
tera del Dottor Giufeppe Lanzoni a me indiritta alia p. 407. 
truovo, che al Canto fecondo, ftanza 2?. al verfo Abitante 

Q * amò 
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amò la non amante amata , in propofico dell’inferieiione Ahi » 
ferivo nella poftilla. Alti. Borra In Superlativo grado : eli 
verfo per la prepofnìone pare baffo . Volle pertanto dire il po- 
fì i i latore , che la parola Ahi era fupcrflua, e perciò chia« 
molla Borra, ch’è quanto dire fuperfluità. Così nel noftro 
calo fi applica alla Canape , perchè oltre la ftoppa , che pro- 
duce , ne nafce ancora altra materia inutile via più , edi de- 
terior condizione , e chiamali anche Quifquilia • 

P. I 8. V. 26, Tiglio appellata In queftl miei contorni . 

Il Davanzali nella l'uà Coltivazione, al Capitolo del ta- 
gliarei legnami , usò la voce Tiglio per lignificare le fila, che 
fono la parte più dura del legname , o d'altre materie , come 
definifce il Vocabolario della Crufca . Propriamente la cor- 
rente voce in quelli Paefi è T lolla ; ma veramente Tlgha nel 
fuo vero lignificato s applica (blamente alleCalìagne lega- 
te, fecondo l'efempio, che ne porta la mffdefima Crufca , 
laddove Tiglio fi dicono quelle vene , ovvero fila , che fono 
le parti più dure del legname, o d’ altre materie : cioè a di- 
re, quella corteccia , o parte citeriore di quelle piante, che 
cadono fotto i generi di filaginofe, come fono il Lino, la 
Canape , la Ginefira , e direi anche l’Ortica . E quella voce 
Tiglio è una di quelle voci , che plurale non hanno; e però 
non fi dice nè Tiglj , aèTlglia, nèTiglie in quello numero , 
nè in genere femminino . Deirifielfa natura è il Verfo del le- 
gno, che non fi può dire i Verfidel legno , ed altre molte di 
lìmil natura. Da Tiglio ne deriva TigHofo , del qual traslato 
fe ne ferve per fpiegare tal volta la durezza delle carni , av» 

. vegnacchè , quando fono troppo dure , e refifienti pare , che 
molto fi aflfomigljno a quel Tiglio, chefogliono avere le fo* 
praddette Piante. Quella olìervazione la debbo alla corte* 
fia del Sig.Co: Aleandro Squarcialupi Segretario della vene- 
rabile Accademia Fiorentina , ed Accademico della Crufca. 

V. 29. Come del Cinnamomo i la corteccia ite. 

La Cannella Pianta aromatica dell’Indie, e fpecialmente 
diZeilan, la quale quantunque ricca di foglie , e di frutti, 
non fi tiene in conto per altro , che per la feorza, che coll* 
arte rifeccafi, e s’accartoecia , e a caro prezzo fi vende : U na 
bella deferizione ne fa il P. Bartoli nella fua Geografia mo 
rale n. IX. Zeilan . 

y. 3 r. Pi vefii In cafa , tutto in doffo porta ite. 

11 
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11 detto di Biante filofofo, il quale tutto’lfuo capitale , 
ch’erano pochi libri, feco portando nel fuggire d’una Città, 
dille : Omnia bona mea mecum porlo . 

▼. 3 1 . ' Però l'aria effer de' temprata , e dolce , 

Mifia d'acuminati , e di rotondi 

. 19. v. 1. Corpufculetti&c. 

Quelli Corpufculi di varie figure fono i componenti l’a- 
ria , fecondo le moderne fentenze filofofiche . 

V. 9. IntelaJIefa, o in gomena converfa&c. 

Gli Scrittori, che della Canape favellano, sì antichi, 
che moderni , la definifcono, effer un’erba, colla quale fi fan- 
no e tele , e funi . 

V. io. E ne fa ben la pruova ogn anno il Veneto 

V. il. Reggio Arfena/Oc. 

L' Arfenale di Venezia , famofo per le ftrepitofe munizio- 
ni e navali, e campali da guerra, che vili fabbricano , e 
confervano . Dante chiamollo Ariana . 

V. 19. G/oriofa Città del Mar Reina Oc. 

Venezia Città metropoli dell’Adriatico . 11 Tallo nel 4. 
de’Sonetti Eroici . 

La Reina del Mar , eie in Adria alberga . 

T. 3 1. Ni men temprata difapor dovrai Oc. 

Per fapore non s’intende qui quello, che fi diftingue col 
gulìo, ma per foflanza , come fu detto da Dante Purg. ao. 
Dicci , che 'l fai: dì che fapore è l'oro ? 

V. 31. Felicemente dall’antica Madre Oc. 

Madre antica. Madre grande, e comune fu detta la Ter- 
ra* Così il Taffo nella lib. 9. 62. 

Talfuol , fendendo il lìquido fereno 

Stella cader della gran Madre in feno . E nel i J. 28. 

Altri adora le Belve , altri la grande 
Comune Madre Oc. 

Dicefi antica, perchè nata, fecondo il dire d’Efiodo, do- 
po ’l Caos : Ante Chaot genitum : poft lato peSore Tcllui , 

Ercole Bentivoglio in una Canzone . 

Come prò firato , echino 
Baciò l'antica Madre Collatino • 

E più a quefto propofito, il gentiliffmio Co: Ignazio da 
Perfico nel iuo leggiadro Poemetto de' Canerlnl : 

1 1 che de' far quando l'antica Madre 

Sì 
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Si ricomincia a ve flit d'erbe , e fiori* 

T. 31 . Quefto mi fio terren chiamatilo ì nofiri 

Zuccbegno ite. £ 

Popolarmente cosi fi dicedei terreno di duefapori. E il 
Tanara lo conferma in propofito del terreno, che fia tra ’1 
dolce, e’1 forte. La ragione di quello nome non fi può le 
non per confetture cavare. Forfè perchè le zucche alligna- 
no facilmente in quella forta di terreno , avendo alimento 
dall’umido, e forza dalla durezza . 

P. 10. V. 3. Di tal frutto produr pregnante , e idropico . 

Carlo Stefano nel fuo Libro De Re Hortenfi, dice, chela 
Zucca , in ventrem plurimum turgefeit. E l’ efperienza lo ino- 
ltra, onde 1 Alamanni nella Coltiv. 1. 5 . dille: 

Con la pregnante Zucca il Citriuolo . 

E ’l Ruccelai nell’Api : 

L'idropica cucurbita s'ingrojfi . 

V. 4. Che fefoverebio è poi leggiero, e dolce ite. 

Leggero fi prende per terreno non tanto unito, e che con 
difficoltà fi muova , odi rado li riduca in polvere, ma terre- 
noraro, e fcioltocomela rena: del che parla ilTanarane! 
luogo difopra citato . 

T. 9 . Salto per pruova il mifero Contado 
Di Bologna ite. 

Gran parte del Contado di Bologna verfo Settentrione, 
per le inondazioni del Reno, li trova al prefente coperto 
d’acque, e non più ad ufo di coltura , madipefeagione. 

V. 14. E'I fappiam noi , che alla finifira fponda 
Piantammo ( non fo mai per qual defilino ) 

A quefia furia il noflro fuol foggetto. 

La Terra di Cento è piantata alla liniltra del picciol Re- 
no, e fpelTo fpelTo è in timore di gran danno per le piene 
fovrabbondanti che improvvifamente fopraggiungono , e 
minacciano d'allagare quol Territorio, come altre volte 
miferamente è fucceduto . 

▼. xj. Qnd' abbiam qui Ren vecchio , 

Corpo di Ren , Renano , eia Guadar a , 

Cafon di Reno , Ramedel/o , il Dojfo ite. 

Gran parte di quelli luoghi qui nominati fono nel Terri- 
torio di Cento, ed in vicinanza del medelìmo : maelfendo 
che anticamente Cento, e Pieve erano un Territorio, ed una 

po- 
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popolazione fola, prima che il Reno interfecaffe, e fi frap- 
ponete tra efli , fi può anche dire, che il Dotò, ed altri fof- 
fercomprefi in quello Territorio. Ren vecchio è un fitodo- 
veanticamencecorreva il Reno, e ne apparirono ancora i 
veftigj, e gli argini. Così Renazzo , perchè dovea eter ivi il 
Reno in molta larghezza . Guadora è una largura di terreno 
{oggetto all’acque, così forfè detto perchè ivi fi guadava il 
Reno. Cafon di Reno . Villa così denominata , ( folto però 
la giurifdizione di Modena in parte, e in parte nel T erritorio 
di Cento ) perchè ivi erano i Cafolari piantati a guardare il 
Reno. Rame dello , così detto per avventura , da varj pic- 
cioli rami del medefimo fiume, ed il Dojfo, che in quelli paelì 
fignifica elevazione di terreno perdepofizione ivi fatta dall* 
acque. Villa nel Territ.della Pieve, e di Bologna. 

P. ao. V. 26. E a Panar preffo il vecchio C a fumar o 
Dalle ben radicate , annofe Roveri &c, 

Cafumaro è Villa popolatiflima,e di molto traffico, fitu*> 
ta parte fui territorio Centelé,e parte fui Modcnefe, e Ferra- 
rese: anticamente appellava!! Trecentola, è in poca lonta- 
nanza dal fiume Panaro, o fia Scoltenna , che deriva dalle 
parti di Modena . Dicelr vecchio perchè è paelè di molta 
antichità, nominato in antichilfime fcritture col nomedi 
Trecentola . Dicefi poi,dal!e annole Roveri, perchè Cafu- 
maro era anticamente paefeincolto, {oggetto alle alluvioni 
del Reno, in gran parte bofchivo, e pieno di Roveri , le 
quali poi atterrate per bonificare quel fito, fervirono forle 
per le antiche prime colonne a i portici della Terra di Cen- 
to; e rimanendo colà leradici , ed i ceppi , ne nacque pref- 
fo i Centefi l’inveterato, e comune proverbio : Cercar i Cioc- 
chi di Cafumaro , ch’equivale all’altro comune in Italia: 
r Cercar l'offa de' Paladini . 

V. a & . Che forfè Quaft mar differgli antichi &c. 

Quella è una femplice confettura avuta dalla fimilitudlne 
delle parole. Peraltro oltre Quafi mare , potrebbe ancora 
dirli Cafe a mare per le Cale , ch'erano piantate alla riva di 
quel vallo lago . La comune opinione popolare , che corre, 
vuole, cheuntal nome derivato fia da un cafo atroce in 
quel Comune accaduto , onde la voce di Cafo amaro in Cafu- 
maro fi convertilfe . 

V. J. S ter il rena fu già: reliquia infame 

DJ 


Digitized by Google 


nS JiNNOT Azioni 

Dì quei fiero ladron , ch'ivi trafcorfe ite. 

S'incende del Reno, così detto da Battili* Pio . Epigr. j» 
Latro furie Rbenus confuetus vivere rapto . 

E co fa limile del Renodi Francia dille Conrado Celt. 
Rbertum rapacem qua modo pofidet . 

P. 2I.V.29. De' figli i figlj , e chi verrà da quelli &c. 

Verfo del Tallo lib. C. io. 76. 

V. I r. Di queir Augel / acro alla Dea di Gnido ite. 

11 Marini nelle Rime Bofchereccie : 

Duo della Dea più beila Augei lafcivi , 

Sovra un mirto gemean frondofo , e fpeffo . 

Veggafi Pierio Valeriano Hierogl. 1 . 12. De Colurr.ba . 

P. 12.V.T2* Genera fime tal, che Colombina 

Vien detto , e che in proverbio per inutile 
Cofa fi prende ite. 

La Colombina è lo Aereo del Colombo , che ha molta at- 
tività per incalorire, ed ingranare la terra. Uproverbioè 
trito in Lombardia almeno , per dimoi! rare l’inutilità d’una 
cofa ; e perciò fi dice : Non vale lo fierco d'un Colombo . 

V. 16. Quanto all' Ape gentil dolce rugiada ite. 

11 Ruccllaj nell Api • 

Reggono il corpo fu le diflefe ali , 

E van cogliendo il fior della rugiada • 

T. 16. Di quel penuto fimbolo d'amore . 

Gli Egizj Sacerdoti, al riferire di Pierio Valer, lib. za. ia- 
tendeano dimoftrare le lufinghe d' Amore • 
v. 17. Amore è incendio univerfal del Mondoitc. 

Verfod’AnnibaI Caro nella Tellina : Pellegrina Fenice ite. 

P. aJ.V. 4. Che fe di bronzo è 'I Cielo, e giù non flilli ite. 

Quello è quel Calum ancum , del quale parla Alberto 
Magno nel libro delle fue cole mirabili c. 1 7. , edaSidonio 
Apollinare fa detto Ceclum ferreum. Totem fccerunt fer\\ 
Cala De am . 

V. a 1. Cerere amica d'egni ben la copia ite. 

Alludcfi al cornucopia , col quale gli antichi lignificavano 
l’ abbondanza . Le Najadi furono quelle , che lo dedicarono 
all’Abbondanza. Metam. I.9. Era il Corno d’Achclco . 
V. 28. Quefia [ergente , ebe per Pioppi , 0 Salci, 

E per fimill Piante, ut il vien detta ite. 

Perchè quelle Piante amano il terreno umido, ed acquaz- 
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zofo : laddove la Canape lo vuole afciutto , ma pingue • La 
parola forbente è voce comune in Italia, quanto lo è forbiva , 
che in alcuni luoghi equivale a fcaturigine . Eficcomeii 
Bembo negli Afolani al lib. a. applicò a Fontana raggiun- 
to di forgevole , così fe prendiamo forgente per aggiunto , di- 
remo, che vorrà dire Acqua forgente, e così diverrà nome ad- 
diettivo colla lottintendenza d 'Acqua. 

P. 24. v. i 7. Cbe zazzerute più , più fono ombrofe ite. 

Metafora tolta dalla capigliatura umana. Capillatus . 
Quelli, che dicono elìere gli Uomini alberi femoventi, e 
gli alberi Uomini fermi , accomunano la zazzera dell’uno 
all’altro, onde con fondamento le piantequando abbondi- 
no di frafche potranno dirli zazzerute. 

V. ai. Sappi, cbe'l iole è padre univerfale , 

E gran limofinier della natura . 

Il Sole è quello , per lo di cui mezzo tutte le create cofe 
hanno attività, compartendogliela eglicolfuocaloretdif- 
fe perciò Battifia Mantovano , Fall. 4. 

Ecquid Terraforet , fi largì tate careret 
Soli s ? 

E quindi trafile argomento il P. Bartoli di chiamarlo Gran 
limofinier e di Dio . Ricr. del Sav. I. 1. c. x. Non pollò ame- 
no di non inferire qui, a quello propofito , una curiofa al 
pari, che fenfata Orazione, benché ridondante di Bile poe- 
tico, fatta al Sole, da un tal Sevaris molto verfato ne’ 
Poeti Greci, e Latini, quantunque abitante nella Terra 
Auftrale. Viene queft’ Orazione regifirata in lingua Ita- 
liana nella Storia (s’è pur vera Storia , e non pretta favola ) 
dei Severambi , Popoli, i quali abitano una parte del ter- 
zo continente, comunemente detto la Terra Aufirale: ètra- 
dotta in nofira lingua per comune intelligenza, e fi legge nel 
primo tomo ftampatoin Venezia l’anno 1 7 30. alla pag. 167. 

ORAZIONE DI SEVARIS AL SOLE. 

jp Econda forgente di luce , e di vita: bell' afiro , cbe fplendi d'un lu- 
me fenza pari ; e i di cui fguardi non può foftenere la debolezza 
degli occhi noflrì . Noi non vegliamo alcuna cofa più glorìofa di voi, 
nè maggiormente degna della nofira ammirazione , allora quando fifiia. 
tno gli ofebi fui vaghi oggetti , cbe per fola virtù voftra ci fi rendo n 
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vifibilì. Voi fiett belli/fimo per voi fteffo , abbellite tutte le cofe, e nef- 
funa ve »' ha che pojfa abbellir voi. Tutto quello , che ognuno de' cor- 
pi lumino/! a voi fottopcfti ba di fplendore , e di luce, è dono dei vo- 
ftri raggi, Quefli fono quei raggi , i quali dipingono la fuperficie de’ 
Cieli , e le nuvole dì così vaghi colori , ejji fono, che indorano la fom- 
mità de' Monti , la va/la eflenfione delle pianure , e/ft fugano le fofcbe 
ombre della note, e fervono di guida a tutti gli animali , ed e/ft fi- 
nalmente fono quelli , che gli fanno vedere tutti quegli oggetti , che 
voi illuminate . Voi fiele infinitamente amabile ; e non v' è alcuna co- 
fa , che poffa render/! amabile fenza di voi , nè fare /piccare i fuol 
pregi fenza il voflro fplendore . Allor aquando vci comparite fui noflro 
orizzonte , tutte le cofe ral/egranfi alla voftra venuta, e rompono il 
loro filenzio per /aiutarvi . Voi ftruppate gli flupidi mortali dalle brac- 
cia del fratei della morte , quafi annunciandogli nuova vita: ma quan- 
do poi voi gli togliete la voftra luce , per recarla ad altre genti , ri- 
mangono in folte tenebre \ immagine della morte: la qual cofa porreb- 
beli in un'eftrema difper azione , s' e/ft non fi confolaffero nella dolce 
fperanza del voflro ritorno. Quando il voflro luminofo corpo t'ofcura, 
e s'eccHffa nel mezzo del giorno, i mortali impallìdifcono come voi, 
e ripieni fono di timore, e dì / pavento ; ma ritorna ben tofio nei loro 
cuori la gioia quando vi veggono riprendere le voflre antiche fembian- 
ze . Voi f correte con rapidijjtmo corfo la volta de' Cieli, e finite ogni 
anno la voftra carriera per diflinguerci i tempi, e le fi agìoni , con un 
moto giuflo, e regolato. Quando vi appro/fimate a noi, ogni cofa rl- 
novafi, e prende un nuovo lufl.ro . Lunatura quafi imprigionata dalle 
neve, e dai ghiacci, alla voflra venuta fi f catena , e rompe per così 
dire, quei legami , nei quali era invilluppata . Allora la terra fi cuo- 
pre di verdura, voi la / purgete di fiori , e la riempiere di frutta , 
le quali poi maturate co' voflri benigni inf.utfi , perchè fervano d' ali- 
mento agli animali terreflri, agli uccelli, ed a pefcl , i quali dalla 
Voftra bontà fola ricevono la loro fuffifienza in quella guifa , che ne 
hanno P effere ricevuto . Voi fiele P anima del Mondo , mentre animai 
te ogni cofa, e nulla può mover]! fenza di voi. Quando il voflro di- 
vido calore ci lafcia, ecco, che la morte s' ìmpadronlfce di noi, tutti 
gli animali cef/an di vìvere, quando ccffano di fentir voi. La loro 
anima non è altro, che un raggio della voftra luce incorruttibile , e quando 
voi richiamate quefio raggio da quel corpo terreflre , in cui egli è impri- 
gionato, fi dijjipa, e ritorna nel fuo primo effere. Quando vi allontana- 
te da noi, fecondo l'ordine delle flagiont, ognuno rifente i tri/li ef- 
fetti dttla voflra lontananza -, ogni cofa divien malinconica , e fi rico- 
pre 
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prt dì duolo. Vcl spargete la voflra beneficenza fu tutti gli abitanti 
di quefta terra , ma non favorite egualmente l popoli , e i climi. Al- 
cuni hanno un'ufo più debole del voflro calore , e della vofira luce , e 
fi veggono la maggior parte del tempo fepoltl negli orrori di lunghe , 
C fofebe tenebre , e ne' rigori degli afprl inverni , ne' quali languì- 
feono fofpìrando nell afpettativa del rit-rno. Effi hanno pruove fenfi- 
bilijftme , che fiele voi la forgente d' ogni loro bene ; o almeno il ca- 
ttale , per cui gli pervengono i favori di quel grand' effere, che vi fo- 
fi iene, e di cui fiete voi g/oriofo miniflro. Ma quelli , che come noi , 
godono un più dolce afpetto degli occhi vofiri veggono giornalmente l 
loro campì ricoperti di frutta , e di fiori ; e deono con maggior affet- 
to, e gratitudine riconofcervi . Ogni mattina voi ci refiituite quella 
luce, che ci avete tolta la fera ; e fe alcuna volta i Vapori del mare 
formano tra noi, e voi delle fofebe nuvole, per le quali ci viene in- 
terrotta la vofira vi fi a , non ferve ciò, che per rifolverle in • pieggie 
rinfrefeative , o in dolci rugiade, le quali ingraffano le noflre pianu- 
re, e le noflre colline. Ma quanto è adorabile la vofira munificenza , 
la quale j'efiende dappertutto , altrettanto è da terrier fi in ogni luogo 
il voflro furore: mentre quando la noftra ingratitudine , e i nofiri pec- 
cati v'irritano contro di noi, avete cento verghe per gufi igarci , e per 
farci provar gli effetti della vofira gìuftizia. Voi convertite alcuna 
Volta il voflro benigno calore p,r cui crefcono, e maturano i nofiri 
frutti, in ardentiffiml fuochi che gli diffeccano , e gli abbruccìano . 
Altre volte cangiate le rugiade in piogge preeipitofe , e in grandini t 
le quali djftpano le ricchezze delle noflre piante . Voi efaltate le fo- 
febe nuvole una f opra T altra, ed elevate te folte nebbie per nafeon- 
dere a noi la vofira luce, e in cambio di fguai di propizj , ci vibrate 
lampi orribili, e collo flrepìto di fpaventevoli tuoni ci rimproverate I 
nofiri misfatti, e ci minacciate ì rifentimenti della vofira gìuftizia. 
Alcuna volta voi lanciate ì vofiri fulmini , e colpite gli alberi più 
rigogtìofi , e i più alti monti per dimoflrare a l mortali , che potete 
abbattere tutto ciò, che s' infuperbifee , e i innalza : e fe la voflra 
bontà non raffrenaffe la voflra collera , diflruggerefle gli etrpj , e i ri- 
belli , che non adorano la voflra divinità. 

tool, che in queflo veflro Tempio fiamo adunati per offerirvi ì nofiri 
Veti, e far fumare i vofiri altari, riconofciamo da voi folo T effere di 
nofira vita , e d; tutti 1 beni , di cui godiamo ; ma fentiamo dentro di 
noi un obbligo d' adorarvi in un modo particolare , mentre ci avete di- 
fi ìnto, e dt/linguete fempre più con de’ favori, ì quali non compartite 
al rimanente degli uomini. Voi ci avete fomminiflrati i vofiri fulmini 

R 2 per 
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per abbattere ì noflri nemici , e dei lumi , e delle notizie molte utili per 
quefla Dita , delle quali non facefte giammai alcun altro partecipe, Poi 
ci ammaeftrate in tutte le cofe noflre più importanti , allora quando al 
voftro f acro oracolo ricorriamo , e ci fate riufcire in ogni più ardua int- 
prefa, e fuperarne i più foni olì acoli. Finalmente voi ci fate cono- 
feere in qual modo regolar ci dobbiamo nell' adorarvi , e nei contrafegnl 
efteriori del nofiro re/igiofo rifpetto , affinchè non facciamo alcuna cofa 
la quale a voi difpiacer poffa , o ejfer contraria al vero culto della vo- 
Jlra divinità . A tal fine ci conducete come per mano nel voflro lumi- 
ttofo , e ficuro cammino, quando gli altri Uomini fi fmarrifeeno nelP 
ofeur», ed incerto frittici o della, loro chimerica immaginativa . Gii uni 
fi fanno de' f al fi Idoli , altri de' vani fantafmi, adorando in effi gli fcioc- 
cbl penfieti de' loro fpirlti. Ma noi, che abbiamo la guida di lumi più 
femplici , -più puri, e più naturali, adoriamo un Dio vipbile , e gl o- 
rìofo, di cui conofciamo il potere, e fperimentiamo giornalmente i fa- 
vori , e le grazie . 

Piacciavi, o dìvìn lume di continuarcele per fempre , e dìjfipare le 
nuvole, e te tenebre, per cui potè f]e la noftra ragione ejfufcarfi, la quale 
poiché è dapperfe Jieffa jì debole, e limitata , ricorriamo al voflro divi- 
no fplendore per 1 ' elezione che noi fiamo per fare d un capo, c fta con- 
duttore capace di governarci fecondo il voflro volere. Se v' ì in piace- 
re, che noi abbiamo un tal capitano, datecelo , o bell Aftro , adorno di 
tutte quelle doti, che fi richieggono per un' impiego così riguardevole , 
percb' ei pojfa cfferci d' efempìo , e di guida in ogni nofira operazione , 
proteggerci contro i noflri nìmicì , confervarci la pace, e la giuflizia 
non meno che tutte Patire virtù ; e fappìa finalmente influirci nel cui. 
to , e rifpetto , che da noi vi fi debbe , acciocché effendori noi fempre 
cari, nè alcuna cofa facendo , che pojfa concitarci la voflra indigna- 
zione, poliamo godere per fempre li vojlrì benigni infiujft , ed avere 
delle riprove della voflra fpcziale bontà . 

Tuttequefte belle efpreflìoni [ quantunque da un’ Idola- 
tra fattr, edeferitte, e che per la maggior parte, del vero 
unico Dio fono proprie J baftantemente moHrano, efTere il 
Sole padre univerfale , e gran limofmiere della natura • 

P. ay.v. 2. Anzi quefli Papaveri fuperbi <?c. 

Il Papavero è fiore, che fopra di molt’ altri s’innalza, e 
PI inio in quello propofito porta la floria di Taiquinio fuper- 
bo, della qualequì dopo fi parlerà . Vedi Plinio 1. 19. c. 8. 

V, 7. Se un novello Tarquinio a farne flrage 
Con la sferzante fua verga forgcjfe . 

Li- 
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Livio neMibro X. feri ve, che Tarquinio fuperbo a certi 
ambafeiadori mandatigli dal figlio fuo per elìere inllruito 
del come dovette contenerfi in certo affare politico, non ri- 
fpofe colle parole , ma con i fatti , percotendo con una ver- 
ga certi Papaveri, che fi trovavano nel giardino, dov’egii 
allora paleggiava : e volea conchiudere, che dovea umilia- 
re le tefie più alte. 

P. a 5. v. i€. Ma quella fol d' un' Oflracifmo brìeve . 

La pena dell Ofiracifmo era d' un’ efilio per brieve tem- 
po , il quale fi dava dagli Ateniefi a quelli, eh’ erano pre- 
potenti nella Repubblica , e il tempo della lontananza era 
di dieci anni. Di cefi Oflracifmo perchè fi fcriveano i nomi 
de' denunziati fu certe tabelle di materia oftreacea lavorate. 
Di quella pena parla Plutarco nella Vita d Ariftide , e Ari* 
llotile nel 3. della politica . 
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P- 26- v. 1. I 1’ Elice età , che dalP aratro Intatte &c. 

17 Brevemente fi tocca l’età dell oro , allora quando le 
biade tutte fponraneamente nafeeano dalla terra , fenza bi- 
fogno di faticofa cultura . Molti Poeti ne fanno la defini- 
zione, ma per tutti l’Anguillara nelle Trasformazioni d’Ov- 
vidio, il Guarino nel Pafior fido , e il Tallo nell’Aminta , 
dal quale paiono cavati quelli veri] , dicendo egli: Nonper- 
che ì frutti loro 
Dier dall' aratro intatte 
Le terre (se. 

P. 2 7. r. J. Sicché ne rtflì tutto 7 campo imberbe . 

Senza pelo di barba . Metafora prefa dai peli, che nafeo- 
no fulla faccia degli uomini, applicata alle lloppie, lequali 
rimanendo fui campo , dopo tagliate le fpiche , forma loro 
come appunto la barba . E latinifmo ufato però dai Poeti: 
onde l’Ongaro dille : 

Come V Prato rccìfo — Era'/ fuo mento imberbe . 

P. 27. 
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P. 27. v. 7. Finché nel Cielo II Sìrio Cane attizza ite. 

Finché il Sole fta nella Canicola , la quale nafce dopo *1 
folflizio elìivo , e dura dalli 24. di Luglio fino alli 24. d’A- 
gofìo , fecondo ’J parere dell’Ozanam. l’ Alamanni Coltiv. J. 
Per si lungo ripofo , eh' ei non teme 
V afpra Jete , e il fudor di Sirio ardente » 
v. 8. Purgherà ben le muffaticele glebe . 

La terra, dove per l’ ombra il Sole non la percuota , e fi* 
umida , d’ordinario produce una certa lanugine , che muffa 
dicefi in italiano, edaColumelIa vien appellata mucor . II 
Malpighi celebre filofofo vuole, chequel pelo fia anch’eflò 
un’erba, e che abbia il fuo Teme , e lo fa vedere nell’Ano* 
tomia delle Piante • Ma il Nigrifoli filofofo anch’efTo, nel 
fuo libro della Generazione de' viventi , alla Confid. quin- 
ta, è di contraria opinione , e ne fpiega la fua generazione . 
Y. I j. Ad animar quell' orditura interna , 

S. Agoflinorfr Cirit. Pei I. 22. c. 24. Ipfe facit (cioè Id* 
dio ) ut numero t fuor expllcent f emina , (ir a quibuf.iam latenti - 
bus atque ìnxìftbìlìbus Involucri s , in f ormai vlfibilet , bujut 
quod afplc.mut, decotti tvolvant . Sopra del qual argomen* 
to , uningegnofo, e polito difrorfò ne lafció il P. Bartoli 
nel lib. 1. deila-fua R icreazione del Savio c. 7* 

Y. 20. Prepara pure il neghitelo aratro (se. 

Tale lo chiamò il Guarino nel P. F. atto 4. Scena 6. 

Va pur //curo , e prendi 

Ornai, bifolco , il negbitofo aratro . 

Y. 23. Con quejìo , cb io dirò , f rrato carro &c. 

Perche di molti ferri carico , e fpecialmente del uomero , 
onde fu detto tagliente dall’ Imperiali ìtat. Ruff. 1 2. 

Fatto già molle dal tagliente aratro . 

V. 24. Rompi le glebe , e cavane alti [canni . 

Per fcanni qui s’intendono certi matoni grandi di terra, 
che fi foglio no cavare dall’aratro nel lavorare la terra ,dov’è 
dura, ed incolta da lorgo tempo . Il iìeroaldo fopraColu- 
mella I. 2. c. 4. IMec tantum Vifu, quia J allitur non nunquam, 
fuperfufa terra latentibus fcamnis , veruni edam taélu , qui mi- 
nili decipìtur , cum folidi rigorii admota pertica , tranfverfi 
fulcii ìnferitur . Do- e il cementatore dice. Agricola vocant 
[camita g/ebai grandes , qu<e felent excitari prima aratione . 
Onde Piinio, Scanna inter duci folco/ cruda ne relinquantur , 
g febee nccxultent 1. 1 8. c. 19. v. 28. 
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P. 27. V. 2S. Da ponente a levante , e dal merìggio 
Al fempre formidabili Aquilone ttc. 

Cioè da tutti c quattro i venti » e da tutti e quattro i lati 
del Mondo , perchè ogni campo avendo quattro confini, ab* 
braccia , e tocca tutte le dette quattro parti. L’Aquilone è 
I2 parte fettentrionale fempre faftidiofa. Anguillara 1.6. 196. 
Che ad onta del terribile Aquilone . 

P. 2 S. v. 1 . Del giornalìer viaggio &c. 

Il viaggio giornaliere del Bifolco coll’aratro è un’ intera 
giornata: ma fe viene condotto a opera, fuol elTere della 
fola mattina . Chi lavora il proprio campo può terminare la 
giornata quando più gli torna a comodo. Vedi Plinio, e 
Columella dell' arare . 

V • 2 . Volte le fpalle a/POriz zonte primo . 

Rifaccia la fletta fi rada , ma all’ indietro , ed al contra* 
rio della prima . 

v. 8. Dov era pria mortificata , e fredda. 

Frafe adoperata dal Tanara nella fua Economia I. 6. do- 
ve parlando della Canape, dice: Non è bene per ufo della ca- 
nape cominciare a vangare avanti 7 fuddetto tempo ( nel mefe 
di Luglio ) perchè non effendo ancora la terra mortificatale non 
avendo ancora ri fretta in fe ogni virtù pel freddo , talvolta pro- 
duce molt' erbe . 

v.9. In quc fio andirivieni , e in quefio giro &c. 

L’Andirivieni è il circolo viziofo, che fi fa andando avan« 
ti, e tornando indietro per la mrdefima flrada. Deriva da 
andare, evenire. Quefta è una delle voci , delle quali nul- 
la parla il Menagio . 

V. 20. A ripulir la dijcriminatura . 

E’ la dirizzatura de capelli, che tale la chiamò il Bembo 
negli Afolani 1. 2. 1 Veneziani la chiamano callefella, enei 
fcrimina/e . 

V. 27. E fiegui così fempre arindoffare , 

Perotto , 0 dieci folcature eguali . 

Cioè a buttar nuova terra addotto all’altra già ricavata, 
di maniera, ehe il Solco già prima fatto dall'Aratro, retti 
coperto, e ripieno di nuova terra, e così fiegua a fare un 
piano fempre eguale , a forza della terra , che fi va ricavan- 
do da nuovi folchi . 

P. 29. v. j. Vaneggio, o Vaneggiane : altri guada no 

Ile bla» 
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11 chiama , perchè forfè ha quattro lati . 

Quedo è termine del paefe, così chiamandolo anche il 
Tanara, ch’era Gentiluomo Bolognefe , e s'adopera per 
efprimere tutta quella terra , che fi va lavorando, e pareg- 
giando per feminarvi la Canape. Può edere, che derivi 
da Vano quando vuol dire la parte vuota , il vuoto, il va- 
cuo, e perciò edèndo quello ipazio di terra tutto in uno, 
vacuo da ogni erba , e da ogn’ interrompimento per farlo poi 
fruttare colla femente , non è lontano dal probabile, che ab- 
bia adunto il nome di Vaneggio, cioè campo vano, finché 
fi lavora: edi poi Vaneggione accrefcitivo quando il detto 
campo è grande . Diceli poi anche Quaderno , perch’èfem- 
pre lavorato in forma quadra , avendo quattro angoli. 
P.29.T. 14. Vicino al primo , un' altro finii Vano . 

Credo d’avere abballane efpredo il Vaneggio fopra men- 
tovato col dire qui Vano , e non Vaneggio . 

v.16. Lo fender bene , e afi-.curar fue barbe . 

La barba è applicata alle radici per le varie filamenta, che 
ha~, è termine non folamente poetico, ma ancora dell’ A- 
gricohura . P. Crefcenzio lo dice chiaramente lib. 5. 7. 2. 
Piantanfi con barbe , le quali fi trovano allato d efio arbore , c 
così barbato . Amet.c. 46. E qual barbato , e quale fenza bar- 
be fi potcjfe piantare . 

V. 30. Poi che ciò fatto avrai , fiando il Lione 
Sotto la sferza dell' ardente Apollo C ite. 

Cioè quando è Sollione , nel mefe di Luglio • 

P. 30. v. 2. Non creder già, che preziofe jpcglie , 

Come a dottar le ricche fpofe è in ufo óre. 

. Ella ti cbitgga &c. 

Gli arredi dotali fogliono corrifpondcre alla qualità delle 
Spofe, e quanto più fono o nobili, o ricche, altrettanto 
nobili , c ricchi fono i doni , che loro vengono fatti. 

V. 6. Di lordo flabbio , ma che vecchio fia ifc. 

Stabbio è letame cosi detto, perchè nelle dalle, dove 
d’ordinario danziano gli Armenti , fuol generarli. Di fia- 
bulum . 

V. 2 3. lì Mozzo vile ogn' altro dì trafporta 
Ad impinguar la fumigante mafia < 3 C. 

Di quede Mozzo in lignificato d’ uomo di dalla , non nè 
da alcuna derivazione nè il Menagio, nè il Ferrari ne’ libri 1 

delle 
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delle Origini . In latino fi chiama Mediafilnus , eh’ è nome 
del vilifTimo tra tutti i fervi, detti anche famigliacci, per* 
che pulivano tutte le immondezze e di cafa, e di diada . Ma 
quello nome del Mozzo, nè prclTò ’1 Pignoria, nè preffò 
Popma, nè altri, che trattino de Servi , fi può trovare . Io 
crederei, che fe fi odervad'ero bene i fupplizj, alti quali 
erano condennati gli antichi fervi , di cui parla il Pigno- 
ria fpiegando i verli di Giovenale nella feda fatira, vi fi po- 
trebbe comprendere anche il mutilamento, che loro faceafì 
dell’ orecchie , odelnafo, o della lingua, o d’altri membri 
non adoperabili a fervire, per pena non folo ,ma per diflin- 
guerli dagli altri fervi di maggior conto , e che perciò eden- 
do etti tronchi di qualche parte del corpo. Mozzi appellati 
fodero . In Roma ancora s’ufa il nomedi Mozzo reccbìo ap- 
plicato a quelli , che in altra lingua diconfi Rabula forenfes , 
come dice il Panciroli, I. 4. e venivano dalla Calabria con 
un’orecchio tronco per contradrgno della nazione . 

P. 30. V. 2 5 . Mifio egli è troppo di più biade adufle , 

E mal dal dente cavalli n digefte &e. . 

Vi vendo i Cavalli Pignorili di biade elette, neavviene, 
che il fime loro porta feco qualche firme delle medefime, per 
non venir rotte tutte, e triturate dal dente . Quelle mefeo- 
late nel letame , portano quella tal natura feco, non con- 
vertibile in craflfe , Se untuofe particelle necefiarie all ingraf- 
famento del Canapa jo . 

V. 33. Come fuccede nella fitta fiate (fe. 

Il G'uarini nel P. F. Atto 3. fc. j. 

E fui fitto meriggio 
Da compagni l' Invola . 

Ed è modo tofeanidimo , che vale all’ ingiù , pendente, 
dritto. Ondea capo fitto all* ingiù . E vale qui, nel bollor 
della date, nel cuore, nel mezzo, nel più aggruppato, e 
ftretto caldo. 

P. 31. V. 6 . 0 pur la Ruccola filvefire. 

Che Ruccbeta fra noi fuole appellar fi. 

DueRucchete, da noi dette Ruccole, fi trovano : l’una 
domedica , l'altra felvatica : quella per condimento de’ cibi 
s’ufa: queda non è comedibile da Uomo, d'amenduene 
parlano i Bottanici, e fpecialmente Carlo Stefano nel fuo li- 
bro De re Hot t enfi alnum. i$i, fotto ’1 nome à' Eruca . 

S T.'J. 
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P. Ji. V.9. Che tutte a capitombolo rovescia 

II capitombolo è falco col capo all’ingiù : e così fanno le 
glebe fcavace dal uomero, le cjuali appena cavate rumano 
rovefciate all’ ingiù . 11 Redi: e fanvi le farfalle i capitom- 
boli . Scherno. 

v. 1 J. Con quelle foglie lor pingui , e polpute ór. 

Le fa ve , e la Ruccheta hanno foglie affai crafle , e piene 
di foftanza da poter iDgrafTare la terra > coficchè chi le pal- 
pa, e le ftroppiccia, ne ricava facilmente il fugo. 

T. 18. Come da noi M.u fotta t e Guazzalocca &c» 

Sono due Praterie così denominato nel contadodi Bolo- 
gna, affai vicine al territorio di Cento, amendue foggette 
in parte alle acque, coficchè ne* tempi afeiutti producono 
molto fieno» ma negli acquazzofi germinano giunchi, de’ 
quali fi fanno ftrami per le Halle . 
v. 26. E gioverà' l cojacclo ,o'l pelo , 0 lana . 

Cojaccio non è qui nome peggiorativo, ma piuttofio pro- 
prio d'una forta di cuojo • Cuojo è nomegenerico : Guojac- 
cio , è frantume dicuoj , il quale effendo pelled’animale, ha 
in fe gran pinguedine. II Davanzati nella fua Coltivazione 
al Dioembredice, Governa gli Ulivi a piedi dov' è fioppia, e 
da' loro Cojaccjy cioè pezzi di cuojo per ingraffarli . 
v. 29 . Come l centoni de' pitocchi afiuti , 

Che a brani cadcn , fenza fil » detenga. 

Centoni fono vefti di cento pezzi mal cuciti infieme, e 
d’ ogni forta di panno, nè fono già le fchiavine come vuole 
darci ad intendere qualche Vocabolario, perchè la fchiavi- 
na è tutta d’ un pezzo teffuta, benché groffolanamente co- 
me fi può vedere da quelle, che fi portano dai Dalmatini , e 
dagli fchiavi, e da galeotti, quando non fieno vecchie, e 
rappezzate, che allora fi potranno dire centoni, come era 
quello di Meffalina allora quando imbaccucata entrava ne’ 
lupanari, onde Giovenale fat. 6 . lntravit calidum vererl cen- 
tone lupanar. fopra del quale gli annotatori dicono: lane» 
panno divertii color ibus tento , villo fo , & detrito . 

P. Jz.V.p. E fiagiunto quel tempo, che abbandona 
La Verginella innamorata il Sole , 

Le celefli bilance ripigliando . 

11 Sole lafcia di ilare nel fegno della Vergine, ed entra in 
Libra; cioè nel mefe di Settembre, nel quale, fecondo l’Ef- 
fe me- 
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femeridi d’Anton Mario Nigrifuolo, fuccede quella muta- 
zione nel giorno 19. allora che la Taccia appare , e mezzo 
Arturo fi vede la mattina • La Vergine peraltro ceffi d’ap- 
parire, fecondo Io fteflo Autore, addì z 7. Settembre . 

P. Jz. V. 1 z. Fa che lo fiabblo non più in monte colmo . 

Quello monte è quella fumigante malfa di letame, della 
quale s’è parlato parecchi verfi prima in quello libro, ed è 
illetamajo, che pel calore dello fiabbio ammaliato Tuoi fu- 
migare. Stando tal materia in malfa, o Ila in monte più fa- 
cilmente fi macera . Così fi mette in monte l’uva per farla 
maturare: altri dicono metter in monfa , eh’ è poi lo ftcfTo, 
Tenendo da mone . 

V. 1 8. Ma noi far mai quando V [uo colmo pieno 
Moflra Cintia dal Cielo alta., e pendente . 

Cioè nel plenilunio: eli dice pendente la luna, perchè 
quando è in alto cielo pare, che penda fopra di noi . 

T. Z2. Che di Contado fon Peripatetici . 

Filofoli di campagna, Villani faputi, e faccenti , i quali 
a forza d oifervazioni fatte, ma fenza dottrina alcuna , pre- 
dicono le avventure dell’agricoltura. E' un detto del Da- 
vanzali nella fua Coltivazione, al cap. del tagliare i legna * 
mi ite. dove dice : Taglia in dì , che abbia N. che fa il mede- 
fimo , che la luna , dicono i Peripatetici dì contado . 

V. a J. Fur di Rof accio , e di Ticon {eguaci 

Due valenti Afironomi del fecolo palfato. Il Rofaccio 
fcrilTe diverfeopere di cofe naturali, e per molto tempo è 
flato autore dell’ annue effemeridi . Ticone BraheDanele 
da Knudflrup. morì nel 1601. fecondo la Cronologia del 
Riccioli . 

V. 30. Torna pur coll' aratro a ritagliarlo . 

La feconda aratura del Canapajo fi chiama Ritagliare , e 
corrifponde a ciò , che fcrifTero gli Autori di Coltivazione; 
Novas plagas inferro . Virgilio Geòrgie, i. At prius igne» 
tum ferro quàm fiindimuj aquor . 

P* JJ«V. J. Come l'induftre Profumier , che vuole ite. 

Anche Alcina prelfo l’Ariofto volle in quella maniera 
profumare non folo fe llefla ; ma tutte le danze del fuo pa- 
lazzoincantato per ricever in elfo infidiofamente Ruggie- 
ro, tanto che poi diede line a quella profumeria, allora quan- 
do fi rifolfe d’andare a trovare nella ftanza l’amato Paladino, 
c. 7 . z6. Sa Alci- 
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Aleltta pel che al preziofi odori 
Dopo gran fpazìo pofe alcuna meta ite. 

P* II. V. 24. Come facean gli antichi Auguri'/ Cielo 
Coll'Indovino, curvo lituo in mano . 

Il lituo era un corto baffone, ma ritorto al di (opra , col 
quale gli Auguri divideanole regioni del Cielo. Fu ritro- 
vato da Romolo, onde Cicerone de divin. 1. 1 7. Quid lìtuus 
ille vefler , quod clari/fimum eft infigne Auguratuj ? Unde vobls 
traditui ? nempe eo Romului Regioncs direxlt . 

V. a 6. E ad ogni tanto 

Di terreno , che compia un centlnajo , 

E di più ancor , quaranta quattro tavole 
DI quadro piè , da cento pii per tavola , 

( Dal che un' intera T or natura compie fi J 

Meglio che s' è potuto, halli deferitta qui la Tornatura 
della terra feminabile nel Contado di Bologna , e nel terri- 
torio di Cento . Infoftanza, fecondo lo fi ile comune, e per 
quanto definifee il Centefe Andrea Monari nel fine della fu» 
Ta riffa, la Tornaturaè un pezzodi campo di 144. tavole» 
ciafeheduna delle quali tavoleè quadrata , e colia di cento 
piedi parimente quadri . Per qual cagione fi chiami Torna- 
tura ( così chiamandola gli fcrittori ìpecialmente moderni » 
e di quelii contorni ) m’ è fin’ ora occulto . Potrebbero dirli 
molte cofe, ma tutte farebbero ftiracchiature . Certo è pe- 
rò, che Tornatura deriva da tornare, e tornare da tornai % 
perchè fi muove in giro. Così Tornatura potrebb’elTere, 
che così detta folTe dall’ efier elfa uno fpazio di terra contor- 
nata da fuoi confini , e tutta in un pezzo . Mi vien detto da 
chi efercita l’agricoltura , che lignifica quanto viaggio può 
fare una coppia di Buoi coll' aratro , andando, e tornando 
indietroa tenore del folco, in una giornata: altri dicono in 
una mattina. Chi ne fa più, lo aggiunga. 

P. $4. v. 6 . A convertire il Canapajo in prato ite. 

. Non già a far divenire il terreno un prato, maafarger- 
mogliare molt’ erbe . 

V. il. Dove ogni avanzo , ogn Immondezza , et ogni 
Fango fa maffa , e vendefi a vii prezzo , 

Quanto vai la pigion d' un focolare . 

Alludefi a tutte le radunanze di letame, che in quello ter- 
ritorio nelle cafe private fi fogliono fare per così venderle al 
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tempo della letamagionc . Quello fierquilinio chiamali maf- 
ia, moffetta, e ferve a maraviglia perla mondezza delle ca- 
fe,e delle llrade. I poderi , fpecialmente del paefe, fanno 
grande Audio di raccoglierne per le Arade, colle pale , onde 
tali raccoglicori fi chiamano deriforiamente Paladini nel 
Vocabolario della Crufca . Serve a i medefimi quefia Maf- 
fetca per lo più a pagare la pigione della loro o Cafa , o Cam- 
mino, chefia, e perciò dicefi qui Focolare. 

P. J4. v. 1 j. Che tanto è in prezzo per virtù d Appalto . 

In Ferrara fu infiicuito l’Appalto del letame l’anno i(qt. 
perchè abbondandone la Città, e facendone i vicini, fpe- 
cialmente Centefi , e Bolognefi , grand’ ufo per la Canape, 
avendoquefii terreno naturalmente magro, ne ricavalTe la 
Communità di Ferrara qualche utile da quefia maceria . 
Quindi è, chea caro prezzo fi vende , efifendo arrivata la dit- 
ta dell’Appalto a Scudi i $o. Il Amile fece inRomaVefpa- 
fiano lmperadore, come leggiamo prefiTo Suetonio n. aj. 
Reprebendenti fi io Tito , nuoci etiam urente veBìgal commenftis 
effet, pecuniam ex prima pe tifone admovit ad nares , feifeitans 
num odore offenderetur : & ilio negante , at qui in qui t , e lotto eft. 

V. 1 6. Di cui gran copia dal vlcin Paefe , 

Navigar ti vedrai fin fui tuo porto . 

Cioè da Ferrara pel Canalino, che guida fino alla porta 
di Cento. 

V. 19. E pur chi 'l lucro 

Abbiavi dentro , bann ’ ogni odore in pregio . 

Giovenale far. 14. v. 20$. Lucri bonus eft odor ex ri qua- 
libet. che dall’erudicifiìmo Co: SilveAri fu tradotto 
Di che che fia l'odor fempr' è gradito. 

Se col guadagno è unito . 

V» 2 J. Ma chi fa dove 7 dl.tvol tien la coda . 

Vuol dire, chi è uomo efperto . Proverbio antico, fopra 
del quale veggafi il Monofin Fior, ltal.ling. I. 6 . n. 3. 

▼•26. Merce di vario accatto , e rimafug/j 
Di latrine peflifere , dal Ghetto ite. 

Si dice mercanzia di vario accatto , perchè fi raccoglie quà 
e là, dovunque fi trovi . Della origine , e fignificaco della 
voce Ghetto, n’ ho già fufficientemente parlato nelle mie 
annotazioni alla Tabaccheìde pag. io j. n.260. onde altro qui 
non occorre. Bensì mi lufingo, che fe ne vedrà forfè un 
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giorno qualche cofa di più nel mio Libro delle Origini d’ al* 
cune voci Italiane non considerate, o mal interpretate dal 
Menagio, e dal Ferrari. 

P. 34. v. 27. Immondo, e vile ricettaeoi , , 

Cercafì da qualche Autore per qual cagione gli Ebrei, 
d'ordinario, mandino cattivo odore. La quiftione dopo 
altri fcrittori , la tratta più difillamente il Se/la nel moder- 
no fuo trattato De J udeeìs cap. 6 3. f. 259. e ne porta una lon* 
ga , e ben diftefa dottrina del Ramazzini de Morb. Artìff. 
cap. 34. 

P. 3J.V. 1. Che a pefo d'oro , et a mi fura corta ite. 

Quando le cofe fono di molto valore fi fa conto d’ogni 
picciolo granellino, perchè molto vale , onde difie il Mari- 
ni in un capit. 

Tu mi vendi' l tuo amore a pefo d'oro , 

E col feflo da feta mel mifuri . 

Perchè i drappi di feta hanno mifura più brieve della 
lana. 

V. 3. Qual V emiliano Balfamo fi fpaccia . 

Di molte forti fono i Ballami , ma quello del Perù viene 
Rimato il più preziofo . E' liquore, che Bilia da un’ Albero 
Americano di molta grandezza , facendogli!! un picciolo ta- 
glio nella feorza . 11 Margravio nel fuo libro Materia Medica 
contraffa Sezione 1. fol. J9. lo chiama e xcellcntius Indico vul- 
gati, feguendo in ciò la dottrina delMonardes. Qui l’in- 
tende l’Autore per cofa rara, epreziofa. 

• v. 4. Ma in tempo di penuria alcuna volta , 

Son faporite , a par del Pan , le Ghiande . 

Equivale al noto proverbio : l'Afin, che ha fame , mangia 
d'ogni flrame . Dilfe anche Seneca Ep. 1 ao. Amara ef urienei 
videntur dulcia . » . • 

r. 18. Quelboja, che pagar pur ti convenne . 

E 'proverbio noto, et ufatiffimo, riportato anche dal 
Monofini l.é.n. taj. Egli ba pagato il boja , cbelofrufii. 

V. 19. Come cadaver interdetto infame , 

La fronte al eie l di rialzar non degno . 

1 cadaveri di quegli cui denegar fi dee l’ecclefiafiica fepol- 
tura fono enumerati dal Farinaccio nel Trattato de Heiefi, e 
per lo più fono interdetti da qualche grave colpa . Si appli- 
ca al letame raccolto nel Ghetto , ricettacolo degli Ebrei . 

P. 3$. 
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P. jff. Y»S, Non fi camuffiti ed oftico rimane . 

Camuffare, cheda noi diceft gamuffare vale traveflire, ra- 
fcondere, coprire: onde per traslato l’applicò il Pulci al li- 
gnificato di fingere : Trafurbo , e furbo, fai , non fi camuffa. 
lIMenagio lo vuo!ederivatodacjr»«/, freno. Mipare af- 
fai lontano: piuttofio da muffa , perchè quefta lanugine co- 
prendo, o appannando d’ un colore, e d' un’ apparenza di- 
verfalecofe, alle quali s’attacca , letravefìc, eie nafcon- 
de. Oftico lignifica ni tnico, ed anche ftraniere. Vedi’lMe- 
nagio . 

T. za. La ferrea Vanga a morder fu la prima 
Il terren duro nell'età d'argento . 

Cioènell’età , che fuccedette a quella dell’oro, fiata la 
prima età del mondo . IlSimeoninel fuo Metaraorfofeo n- 
4. la defcrivecosì: 

In tal beatitudine terrena 
( Ciò che fan l'ozio , e l'abbondanza injìeme J 
L' ingrata gente di fuperbia piena , 

Vofe in fe fteffa C Iddio lafeiando J fpeme . 

Ond' ei tofto turbò l'aria ferena , 

E tolfe al campo il naturai fuo ferne , 

Tal che fu forza all'ucm, privo d' amore , 

Vìver al caldo, e al giel del fuo f udore . 

¥.29. E ’lfuppedaneo , offa il ferreo vangile toc. 

Suppedaneo fi dice, perchè vi fi pone fu ’1 piede. E’ lati- 
no affatto . E qui fi pone per ifpiegazione maggiore del Van- 
*t gilè non inferito fin’ ora in ordine alfabetico nel Vocaboli' 
rio della Crufca ; ma bensì nella voce Stecca, quel ferro , che 
fi mette nel manico della Vanga , fui quale il Contadino pofa il 
piede , e aggrava effa Vanga per profondarla ben nel terreno , 
altrimenti detta Vangile . Della qual voce popolare contadi» 
nefca non avranno forfè fin’ orai compilatori del Vocabola- 
rio trovato alcun’ efempio fu verun’ Autoredel ben parlare , 
per renderla ufabile preflfo di tutti. Da Vanga è derivato 
Vangile . 

P. 37. v.iz. Rinculando coti di filo in filo ite. 

Rinculare vale quanto arretrarli , e tirarli indietro fenza 
voltarfi, come Caco allora che rubbava gli armenti ad Er- 
cole, tirandoli per la coda all’ indietro . In quella maniera 
lavorano i Vangatori la terra per guadagnar fempre nuovo 
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terreno da vangare , e fi dice di filo in filo , come le fila dell* 
ordinanze militari per non confonderli nel lavoro , e farlo 
tutto egualmente • 

P. 37. V.20. Importuna gramigna, e al foco darla • 

L’Alamanni nella Coltiv. z. 

L' afpra lupo! a vìi, V inut il felce , 

L' importuna Gramigna &c. 

V. a 6. E corre la fiagion dello Scorpione ite. 

Cioè nel finire del mefe d’ Ottobre , allora quando il Sole 
entra nel fegno dello Scorpione . 

V. 30 . Sebben anche nell' orrido Dicembre. 

Quando il Sole nel mefe di Novembre entra nel fegno del 
Sagittario, e Orione con la Tua lira forge i come lì legge nell' 
Effemeridi d'Amon Mario Negriluolo . 

P. 38. V. 3# Se fi agio n f offe da piantare il Majo , 

Come di Maggio alle calende s'ufa . 

Mnjo deriva da Maggio, perchè in quello mefe, e nelle 
fue prime calende ufano i Villani innamorati piantare un 
gran ramo d albero frondofo avanti all'ufcio della loro in* 
namorata, carico di fiori , di fettucce, edaltridoni rulli- 
cali. In latino fi dice Mejuma . Sopra di che il Vocabolario 
della Crufca cita il Codice di Giu 11 mia no . Il Monolini , de 
il Menagio ne cavano il proverbio. Appiccare il Majo ad 
tgn'ufclo; evale, innamorarli per tutto. Omncm lapidei m 
nìtidum adorare . E però qui dice l'Autore, che vorrebbe 
piantare il Majo alla Vanga , perchè di quella dovrebbono 
effere innamorati i poltroni Contadini , per fare , che la tet- 
ra così lavorata con maggior abbondanza fruttaffe . 

V. 1 o. E preparò alla Canape il covacelo . 

Cioè il luogo dove la femente della Canape ha da flarlì 
fepolta, ecome dormigliofa per andarli preparando a ger- 
mogliare, effendo il covacelo quel luogo, dove ripofano, 
edormonogli Animali. 

V. 14. Chiara la vorrei far piucchì la marra 
Già dallo Sforza Atendolo vibrata 6 tc. 

Marra vuol dire Zappa: forfè dell’ ebreo Marafit , che vuol 
dire, tagliar la terra . Vedi Mattia Martino nel fuo£r/»wo- 
logieo alla voce Marra . IIMinfeonel fuo Etimologico ono- 
maltico al num. 7871. lo vuole derivato quello nome da 
petpairu ideft marcefccre facio . Qui s’intende della famola 
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Zappa , che Muzio Sforza Attendolo da Cottignola valorofò, 
e celebre Capitano , morto l'anno 1414., o fecondo ’l Riccioli 
nel 1414. gittò fopra d'un Albero , allora eh’ era mifero bifol- 
co, e vi ve va alla campagna, per efplorare la fua forte: e veden- 
do che ivi ad un ramo relìofsene appefa , prefe rifoluzione re- 
pentina d’andarfene alla guerra, dove poi fi fegnalò con im- 
prese glorofe, dagli Scrittori di quel tempo rammemorate. 
Veggafi Leandro Alberti, il Lofchi , ed il Gio/io . 11 vivente 
P. Bonoli però diligente fcrittore delle Borie di Lugo, e di 
Cottignola, è di contraria opinione al f. 77. della Storia di 
Cottignola, e pruova , che folle di fangue nobile. 

P. 38. V. 16. Sull'alta noce ire. 

Perché nrllecampagne della bafTa Romagna, dov’è fituata 
la terra di Cottignola , abbondano limili piante • Onde ilZa- 
rabini in un capitolo piacevole diffe 
Se Benevento ba Noci in abbondanza , 

Cottignola , per Dio , non monda nefpoli ite. 


ANNOTAZIONI 

4 AL TERZO LIBRO 

P. 39. 7.1. Z’""' Junto il Sole in Ariete , allor che [offa 
V 1 Oflro garbino ite. 

Vuol dire nel mefedi Marzo, quando il Soleaddl ^.en- 
tra nel légno celelìe dell’Ariete , follìa Offro garbino , e fo- 
no venti incollanti fecondo l’Eifemeridid’AntonMarioNe- 
grifuolo . 

V. 3. E l' equinozio notte , e di pareggia . 

Quefl’equinozio fuol’accadere addì 23. del mefediMarzo. 

. V. 1 7. Colle tue dita ti faran far pepe . 

Far pepe è accozzar tutti infieme i cinque poIpaBrelli , o 
ila le fommità delle dita d’ una mano , efarnecomeun bec- 
co : il che avviene quando è gran freddo nell’aria , e difficil- 
mente fi può fare; ond’è nato un proverbio fopra gl’ infin- 
gardi : tu non fuetti pepe di Luglio. Di quello proverbio, 

T c del- 
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e della Tua origine n’abbiamo parlato nelle annotazioni alla 
Tabaccbeide v.41 1. f. il 7. 

P. 40. v. 3. Aìlor che 7 Marzial mefe declina . 

Vale fui finire del mefe di Marzo, così detto da Marte, a 
cui fu da Romolo dedicato. Si diceda Columella; che fé le 
pioggie interrompono la feminagione, fi può tirare avanti 
fino all’equinozio vernale . Nec tamen ufque in equinoflium 
vernum, fi fit pluviuj Cteiiftatus t improbe [eretur 1 . x. c. io. 

V. 7. E che non fan le gelide pruine ì 
Squarciano i monti 'ère. 

Nel libro del viaggio di Spizberga,defcrittodal Marzenr, 
fi truova allib. z. Avere il ghiaccio in quell’ Ifole fpaccate 
Rupi durifiime . E nell’ Italia veggiamo ne' freddi rigorolà 
fpaccarfi Alberidigran mole, edantichità . 

V. la. Del ghiado, 0 pur cbe'l Verno ère. 

Ghiado non vuol dire propriamente ghiaccio, come al* 
cuni hanno fcritto , ma ecceffivo freddo, anzi raffittivo, e 
lo lignifica la fua derivazione da Gladius , il quale fi fa, che 
traffigge. Una volta non fi potea dire altro che Ghiaccio 
per lignificare il gielo. Ora è permdTò dire Giaccio, almeno 
per tolleranza, dacché qualche fcrittore di buona (lampa fe 
l’ è Iafciato forfè ina wedutamentesfuggire dalla penna . Al- 
meno così truovo notato nel moderno libro dell' Ortografia 
Italiana . 

Senza 

T. 1 4. Il venerando pelliccione Intorno. 

Quali fimileèil verfo tifato daFrancefco de Lemene in 
quel fuo Baccanale cantato nell’ Accademia della Regina 
Crifima di Svezia in Roma, parlandoli ivi dell’ Avvocato 
Folli, e dice: 

Coll ’ onorando pelliccione intorno . 

Ch’ è l’abito proprio de’ Senatori di Milano . Ma da noi lì 
dice venerando , perchè rende a i vecchi , che lo portano, 
qualche maelìà . 

V. 1 7. £ però , dure immobili le crefie . 

Non è la creda quella fola , che lì porta dagli animali vo- 
latili. Si dice anche d ogni lovreminenza , che fi porti fui 
capo: così: la creda del cimiero , la creda della celata, e 
limili . Qui fi prende per fovreminenza di terra , come l’im- 
periali nel Cafino x. a. l’applicò ad un monte . 

Ver- 
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L* crbofa crefta al verde giogo , e i fura . 

P. 40» V. io. Carchi di grave Mazaptccbio il pugno. 

Mazzapicchio è martello di legno in tutto limile a quello , 
che fi adopera nel cafo prefente: detto anche Mazzero da 
alcuni, ma il Mazzero, per quanto dice la Crufca , è ballo* 
ne grofio pannocchiuto: eilfuo latino dice efier Clava. 
Ma la Clava non era panDocchiuta, e ne fono tefiimonj le 
antiche fculcure, cheli veggono, fpezialmente in Roma, 
dove il fa mofo Ercole degli Orti Farnefiani , bensì fotto 
l’ afcella d’ un braccio tiene la Clava, ma ègrolfa, e roton- 
da nel fine, e non pannocchiuta, e pur è opera difamofo 
fcalpello greco. Il Mazzero nollro col quale fi rompono gli 
fcanni, o diremo i matoni eminenti della terra , fi dice ve- 
rgente da noi Mattutino , perché forfè è fatto a guifa di que’ 
martelli di legno Jonghi di manico, co' quali i fanciulli , la 
fettimana finta , a i mattutini delle tenebre battono, e fla- 
gellano qualche alle , otrave per fare così quello firepito , 
che fi preferire nella rubrica di quel tale uffizio. 

V. 33. F inche r ombre s' allunghino de' Monti. 

Cioè fino a fera, quando nel tramontar del Sole l’ombrc 
de’ monti s’allungano, onde Virgilio Bucc. Ecl. I. 
Majorefque cadunt alta de Montibus umbra • 

Et il Petrarca Canz. j. Onde dijeende 
Dagli alti fimi monti maggior /’ ombra . 

P. 41. V. I. h notte gli Animai chiami al ripofo . 

L’ Ariollo Fur.C.14. fi. <1. 

E fendo puffo all'ora , che a ripofo 
La fredda notte ogni animale alletta. 

V» 4. O'jer fera fui lavor gli occhi aguzzando . 

Proprietà di chi guarda attentamente una cofa , o picelo- 
la , o lontana per ben efaminarla : perlocché Dante Inf. i j. 

E ti ver noi aguzzava le cìglia , 

Come vecchio fari or fa nella cruna. 

V. 6. Allora di badil la mano armato 

Ivi coll'arme aftata , e aguzzante. 

Badile , frumento noto per l'agricoltura non folo, ma per 
ufo ancora d'altre cofe, e fpecialmente-per ripulire in terra . 
Onde Varronel. 3. c. 6 . Utrumque locum purum effe volunt hee 
voliterei. Itaque paftorem earum cumVatillo, ch’è il Badile, 
cìrcum ire opportet . Sopradichè veggafi il Salmafio nell Ifi. 
Aug.fi 537. T a P.41. 
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P. 41. v. ij. Poffan quante mai fon tutte acquaccblarf . 

Il Redi nelle olTervazioni degli Animali ufa la voce Ac* 
quaccbiare, in fenfo di Ila r ri lì retto, e quieto in le . Lat. quie • 
f cere . Credo, che fia una derivazione da agguatarfi, da quat- 
to* quattone. 1 Ferrarefi Pufano certamente per Dar coper- 
to, ed è poi lo lìelTb : ma qui s’ è prel'o trattandoli d'acque, 
che t'aquaccbino , cioè lì quietino, eripofino. 

P. 42. v. 1. Vejìiy monili , e ’/ mondo muliebre. 

Ciò chefia il mondo muliebre, ampiamente lo fpiega An- 
drea Tiraquello nella terza delle leggi connubiali, comin- 
ciando dal n. 34. lo definifcecon Vulpiano cosi . Mundur 
muliebri} eft quo mulier mundior fit : ma fecondo gli 0< atori , 
e Poeti, e Filofogi vien definito: non eft folum id quo mun- 
dior fitfcemina , fed eft quoque id , quo fit ornatior. 

▼•II. E com' è d' un Auge I tutto amorofo ire. 

Amorofo, ecalidilfimo fu chiamato il Colombo dal Ma- 
rino Pali. 

Qualor braccia <T amore 
Colombo calidiffimo , e lafcivo 
Palefa colla voce il cbiufo foco. 

V» X 3. Ma temprato così , cb' anco è paciere. 

Per lo baciarfi , che fpclTo fanno i Colombi , acquiftato 
hanno il nomedi miti, e di pacifici: onde battilìa Manto- 
vano: 

Ubi mites Aqu'lam ridere columbi. 

Pierio Vaieriano al lib 1 1 . dice, che gli Egizi per rappre- 
fentare un Uomo non iracondo , dipigneano una Colomba 
col groppone elevato , propterea quod eam non babere b lem 
velfibabeat , in uronjgio effe trad int Autboret veteret : onde i 
Greci volendo parlare di chi folle manfueto foleano dire 
quieta Columba . 

V.z 6 . E feco vuoi caracollare in lizza. 

Caracollare vuol dire volteggiare, girare, da caracollo, 
eh’ è fpezie di lumaca, la quale gira nelle fue fpire . Per 
dire poi cofa fia fa lizza , il Ferrarlo, ed il Menagio intrica- 
no quella derivazione a maraviglia . Jodiròciòche ne fen- 
to. La Lizza è quel tavolato, rafente al quale corrono i ca- 
valieri nella giofìra , ed efTendoquello il (ito , dove vengo* 
no collo fprone aizzati i cavalli, può eflere, che derivi da 
aizzare . 

P. 42. 
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P. 42.V. 30. Cosi la terra è terra, arida nata. 

Anzi la terra chiamolTi nel fuo principio Arida ; onde ab- 
biamo nel Geneli 1. Et vocavit Dcuj aridam Terram . 

, V. J». Ma fe zolfo , 0 miniera in lei non paffa. 

Ingigantir mai non vedrai le piante. 

(Quelli fali minerali fervono mirabilmente per movere, e 
feiogiiere i femi buttati in terra , affinchè germoglino . Ella 
è comune dottrina in oggi de’ Filici . 

P. 43.7. 3. Se non che, rare mi dirai le Torri 

5 ' alzan qui intorno, ove */ Colombo annidi. 

I Colombi fogliono abitare ne’ luoghi eminenti , e perciò 
vi fi fabbricano Torri , dette Colombaie . Columella lib. 8. 
c. 8. Quoniam velfummii turribus , vel edìtìlftmìs tedificiis af • 
fignatas fedes frequentane , patentibus feneflris per quas ad re- 
quiem do j cibos evolitant ire. 

V.jj. Vedefli mai tu 7 medico all' infermo 
Tal medicina famigliar proporre 
Nota, e che nafee ne' tuoi campi fltjft? 

II Prevozio nella fua medicina pauperum, propone ai po- 
veri infermi, che non hanno di bifogno di votare i baratoli 
degli fpeziali , medicine famigliariffime , e facili da poterli 
manipolare in ogni povera caia, e che fono fpecifiche, e gio- 
vevoli, e quarto più altra rofa comporta di quelle, che tanto 
fi biafimano da Francefco Redi nella fua lettera a Domenico 
David . Si può vederne anche di più nel picciol trattato del 
Medico de’ Poveri di Monsù du Be’ . 

V. 30. Che per lor fi fa notte innanzi fera . 

Il Petrarca nel Trionfo della morte : ma metaforicamen- 
te. Qui però s’ ufa fenza metafora , perchè i Polli per verità 
vanno al covo prima della notte . 

P. 44. V. 3. Però tu eh' bai fantefebe a tuo dominio (SC. 

Dice Palladio , che il governo de’ polli è medierò da fem- 
mine . Gallinai educare nulla mulier nefeit tit. 2 7. 

V. 11. E ogni dì la mondiglia a un'ora fempre ite. 

Mondiglia è quella , che da Columella fi chiama excreta 
tritici I. 8. c. 4. di cui fono vaghe le galline . Nell’Ortogra- 
fia Italiana chiamafi la mondiglia : purgamentum ; è troppo 
generico. Chiamali in lombardia rufeo , mondi a , ritratto , 
doveglio . Ma quelli due ulti mi termini s’applicano al grano 
da vagliarli nuovamente. 

P. 44. 
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P. 44. v.14. Ter toglier lor della pipita il morbo . 

La pipita è malore, che viene ai polli Alila lingua per 
troppo patire la fcte . Palladio l.i. tit. a 7. Pituita bis (alle 
galline) itafci folet , qua alba pellicola linguam vefiit e xtre- 
tnam . E fiegue ad inlegnare il modo di curar tal male . Chi 
ba galline ba pipite , Monofini 1. 3. f. 1 30. 

V. 1 5 . Ojfervi it Gallaftron quante abbia ad ufo 
Concubine fedeli . 

Gallatone è il Gallo grande veramente da razza . II Ta- 
rara lo defcrive a maraviglia nella Tua Economia. La co- 
mune opinione de’ buoni pollajuoli é , che ad unGallofie- 
no (ufficienti dodeci Galline . Il Co: da Perfico nel leggia- 
driffimo Poemetto de' Caneiini , da ad un canerino tre fole 
mogli, dicendo: 

Abbia tre moglj clfcbcdun marito . 

Io le chiamo concubine per quella ragione, chediceil 
Rainaldi nell’ ultimo de' Tuoi Voti al num.8. 

V. 17. CbeOvaja vecchia non è mai feconda. 

Ond' è nato il proveibio d Ariflopane: Vetula pregnam ? 
monftrum . 

V. a*. Con la mia fida veccblerella Ippolita, 

Bench'io quale infedel , la canzonaci. 

La verità di codefla donna è, eh io l’ ho veramente avu- 
ta ai fervigi di mia cafa pel corfo di dodeci anni , effendo erta 
morta l’anno 1 718. Copra della quale mi trovo d’aver com- 
porti ri. Capitoli d argomento piacevole, che girano in- 
torno manoferitti , fervendomi di tal' occafione per parlare 
non folamente di ciò , che occorrea d’anno in anno, alla 
medelima donna , ma a me ancora nelle varie vicende da me 
fofferte fpecialmente nel tempo della villeggiatura , effendo 
la detta Ippolita la mia ferva di Villa , avendo in tal propo- 
sto parlatoanchedi lei nel mio Grillo Cant. I. rt^.col dire: 
Seco nuli' altro avendo , che la follia 
lndivifibil fua compagna Ippolita. 

Anzi nei Cimazio del mio Cafino nella Villa di Quarte- 
fana hodertinato di far incidere quelli due verfi , al fion- 
tefpizio . 

ìjla Baruffaldì flint ruflica teBa , Viatcr . 

Hic babltant Mufte , Bocciai, it Hippoljta. 

Era erta nelle cofe economiche affai elperta , e fapea traf- 
ficar 
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ficar bene, e cuflodire i proventi del Padrone, ond'era me- 
ritevole d’ogni lode, febbene qualche volta, portando cosi 
l’argomento Poetico, ufi l’Autore di ftaffillarla in detti ca- 
pitoli . 

in .lontanami quanto un braccio puote. . 

Vibrar Cofa y che in pugno abbiafi fretta. 

Non concordano gl’ interpetrt nello fpiegare quel facro 
detto quanrumjaffus eft lapidit . II Maldonato dice,che bi fo- 
gna prima fà pere quanto vigorofo, e nerboruto fìa quel brac- 
cio, chegitta il (affo. 

V.zj. Dal venditor f alfario a caro prczto . 

Cioè da chi ha venduto quel letame collettizio dell’Appal- 
to, del quale s’ è di fopra parlato . 

V. 3 >- Dodecl volte n'empierai lo ftajo » 

E un altra ancora: e l'avarizia muoja . 

Della Colombina , fecondo i più pratici, balla darne do- 
dici , e al più tredeci flaja per tornatura . E l'avarizia muoja t 
è detto proverbiale in Italia, di cui non faprei trovarne efenv 
pio, ma s’ intende dire di chi aggiunge qualche cofa di più , 
a quanto ha detto di dare . 

P»4$. v. 2. Ventìcinque fiate empito Jiajo , 

E fino a trenta ite. 

Perchè le Polline fono di minore attività , e calore delle 
Colombine. 

V. 1 6. Non ogni feme atto è a produr buon frutto . 

Varrone nel fuo libro de Re Rufìica in propofito d’agricol- 
tura, e di fruttificazione dice : non omnes qui babent cìtba- 
ram funt citbareedi . 

V. a 3. Poi lo rìpon per confervarlo in vafo 
DI terra creta . 

Va fi di terra cotta, che olle fi dicono, e fono fempre 
frefche . 

V. zé. Coprilo ai, eie II topo ingordo , o pure 
Non tei rubìn le .provide formiche. 

Annibai Caro traducendo Virgil. En. 4. 

Quali y e quando la provida formica 
Delle tor ver natrici vittovaglie 

E Luigi Atamani nella Colt. z. 

Alla notturna talpa , al topo ingordo. 

V. 30. Per quanto tempo il Sol due volte girl 

Del Zodiaco la fafcìa . Cioè 
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Cioè per due anni , elTendo un’anno quello fpazio di tem- 
po , che fi confuma dai Sole nel girare il Zodiaco . 

P. 46. V. 33. E di due livree coperto il dorfo . 

S’ intende di due colon , o di due foggie varie , comefo* 
no varj i colori , e le foggie delle livree . Il Menagio vuole, 
che derivi livrea da liberata , e con franchezza quali lo giu- 
ra . Io con altrettanta fianchezza , e quali giurandolo, direi» 
che deriva da libertus , perchè i liberti anticamente etano i 
fervi, che accompagnavano i Padroni. 

P. 47. V. 3. E rotondetto come corimdro : 

L'altro è ajj~.il più minuto , ed è rojfigno , 

Nè rotondo cosi, ma quali ovale , 

Y. 7. E di cufpide armato all'un de' capi. 

Per descrivere il buono , e cattivo Teme della canape mi 
fervirò di quanto Ila regidrato nel libro della coltivazione 
della Canape, chefotro Iti olod Infrazioni fu fcritto dal 
Dott. Fabrizio Berti Centefe. Fallando egli adunque in 
quello fuo manofcritto della Temente della Canape nell’ 
ultimo paragrafo, dice: due fona di femtnti fi danno La 
prima i la buona , che fa nafeere la Canape perfetta: è roton- 
da , piena , e pe fante , grejfa , e nericcia. L altra fi chiama 
Agoft ana, la qual è più minuta , eroffigna, nè cosi rotonda co- 
me l' altra , ma di figura come ovale , e con la punta . E quefla 
non è di tanta perfezione come l altra , anzi e producitrice di 
cattiva canape . 

V. 9. Del Canapino feme la zizzania. 

La zizzania fi crede elTere il loglio, eh’ è grano ribellatoli 
dalla buona flirpe : e li prende Tempre in cattivo fenfo , e fi 
applica ad ogni qualunque cattiva Temenza. Metaforica- 
mente ancora s’adopera per fcandalo , e difeordia, onde ’1 
Marini deferivendo Giuda. Galer. Ritr. difie : 

Ecco colui, che tra le belle fpiebe 
Della meffe di Dio lieta , e feconda , 

Sparfe con man facrileghe , e nemiche 
Maligno feme di zizzania immonda. 

Y. It. Ago/lina s'appella , perchè appunto &c." 

Da noi li dice comunemente Agcfiano, e vale per cola 
rata nel mefed’Agofio, o pure , che maturi il fuo frutto nel 
detto mefe. 

E in coltivar la Canape ha buon nafo. 

Due 
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Due modi diverfi fi fogliono ufare,l’uno per lignificare un’ 
Uomo accorto, e dicefi emunBee narii: l’altro un’uomo (cioc- 
co, e fi dice obefee narh . in Italiano li dice del primo , uo- 
mo di buon nafo . 

P. 47. V. 31. E rifa in piazza la Commedia antica 
De' due ftglj fuppofli , uno per l'altro. 

5 ’ intende della belliffima Commedia di Lodovico Ario* 
fio, intitolata i Suppofitl , ed è in verfo fdrucciolo , non 
ollante, che forte comporta in profa dal fuo Autore ,e rtam- 
pata con altre . Querto fupporre lignifica porre in cambio, e 
non altro, come il detto Poeta lofpiegò nel fuo Prologo, 
dicendo Quefa fuppofizion noflra fignifica quel ebe in voigar 
fi dice porre in cambio , e ciò dice per levare ogni finifira in- 
terpretazione . 

P>l 5 >v. 1. Ma il del volejfe che tutti i foppofiti 
Fofjero come quei , che il mio divino 
Ariofto, già un di, mife in commedia &c. 

Ni dì [alfa femente fu Dulìppo , 

Nè V fuo compagno Eroflrato &c. 

Erortrato, e Dulippo fono due perlonaggi di quella Com- 
media, i quali furono fupporti ; e finalmente nconofciuti . 

V. 1 8. Il butti al fraeldume , al ciacco. 

Nel Partor fido, Atto 4. fc. 1. fi legge. 

Che far ne debbo , 

Se non gettarne il fracidume al ciacco ? 

Molti altri efempj ne porta il Menagio nelle fue Origini , 
maravigliandofi , che quella parola non fia peranche Hata 
inferita nel Vocabolario della Crulca: ma oggi non è più 
. vera quella omirtìone . Siegue il Menagio a fquitinare 
l’ origine di quella parola , ma non credo, che l’indovini . 
Significa Porco , e chiaramente lo moftrano gli efempj por- 
tati dal Vocabolario, toltone qualcheduno, che lo rende ap- 
plicabile al golofo , o fia al parafilo . Più di tutti però chia- 
ro fe ne vede l’efempio nel Tropotipo , ove neliib.'a. fol. 60. 
fi legge : 

Fuggir da chi non è peggio che folco , 

Qvver-dc l' animai, che Ciacco chiamano. 

Querto Tropotipo a qualcheduno riufeirà Forfè libro nuo- 
vo : e pureè rtampato fino dall’ anno i 594. in Ferrara per 
Vittorio Baldini: trattafi in elfo delle buone creanze, eco- 

V fiumi. 
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fiumi, ed è in verfo fdrucciolo, così terfo, pulito, ed 
efprimente, che in leggerlo fa fov venire alla mente lo ftile 
tenuto dall’Ariollo nelle fue Commedie . E f in dialogo , ed 
il verfo non è rimato . L’Autore non apparifce nel frome- 
fpi/io : nella dedicatoria pare d’un Gio: Mattia Pochintefli 
nobile Ferrarefe , ma non è . E’ opera ficuramente del 
P. Antonio Cella Modenefe, della Compagnia di Gesù, 
come nel mio tello trovo notato da JacopoPenna,con quelle 
parole: La preferite opera fu compofla dal P. Antonio Cella Mo- 
donefc della Compagnia di Gesù, mìo Macjlro , & Uomo dolcìf - 
fimo nella converf azione , la quale fec' egli f lampare fotto'l no- 
me del iig. Gio: Mattia Pochintefli fuo [colare , e mio compagno^ 
come dalla dedicatoria fi vede Ère. Ho grandiflìmo piacere d’a- 
ver trovata quell occa fio ne per far memoria di quell’Operet- 
ta , e del fuo vero Autore , il quale può crelcer numero ne- 
gli fcrittori Gefu iti , enella Biblioteca modenefe, fe alcuno 
' mai penfaflTe di farla, avendo ella nazione avuti Uomini di 
molta dottrina ,e di grand illimo credito. L’opera non è così, 
facilmentetrovabile per la fua picciolezza , efTendo un libro 
in dodici, di (ole 40. carte in picciolo carattere corlìvo (lam- 
pare , le quali per loro fleflfe compongono non un libro, ma 
un picciol teforo, fe fi ha riguardo allo Bile , alla grazia, 
colia quale è ferino, et agl’ infegnamenti molto leggiadra- 
mente dettati. 


ANNOTAZIONI 

AL LIBRO QUARTO. 

P. 49 .v.y.~\7~ Edi la Luna , che ti guarda , e crefce y 
. V Vedi* che [eco s'alza il pigro Arturo . 

Cioè a piena Luna di Marzo, allora che l’Arturo nalce , 
eh’ è una delle (Ielle del carro celelle, pigrillìma a fare il fuo 
corfo, e fi vede per più d’una volta nafccre in quello terzo 
mefe. Arioll.c. $ 1. 16 . 

Ma la battaglia tanto diferire 
Cb' avejfe dato volta il pigro Arturo . 

P. 49. 
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P. 49 -V. j 2. Che fon le ferie fementìve quefle . 

Così le chiama Vairone J. i. c. a- Sementivi s feriìs , in 
eedem telluri* veneram . Sono così dette quelle ferie, perchè 
in effe fi lèmina , quando pero iepioggie lo permettano . 

V» 19. Kilajct la Gaflalda . 

In alcuni luoghi Gafialdo, o Caflaldo vuol dire fattore, 
mallro di cafa, ed uffiziale di maneggio .Nei nofiri contor- 
ni lignifica Gafialda la moglie del Braccehte, cioè d’ Uo- 
mo , che fi prende folo a lavorare le opere di campagna , ma 
non ha cura de’ Buoi . 

V. 19. E ad un fantoccio 

Le lafci in guardia &c. 

Per Fantoccios'intende il Ragazzo, che a far altro lavo- 
riere non vaglia p^r la Villa. 

P. JO. V. 3. E r ufato fiò [ ciò &C. 

Voce adoperata per ifmarrire i poli: , la quale però nulla 
lignifica . Monolim I. 5. n. jj. Legaliine fi pigliano con bel- 
le belle , non con feiò feto. A Ir n d 'cono billi billi . 

V . 6 . ha razzolarne quei, che fon fepolti . 

Razzolare è il rafpare de’ polli , onde n’ è nato il prover- 
bio: Chi di Gallina nafee, convien, cherazzoli. 

V. 14. Abblan valor d' inebbriare i polli , 

E di farli cader come in lettargo. 

11 fi-rat della Canape ha in fe deH’alIoppiativo,edel fon- 
rifero, e perciò incanta, e flordifce i polli ; e credo ancora 
che lo fteflo accaderebbe agli Animali ragionevoli , avendo 
quel tal firme in fe fiefiTo un non fo che di venefico , e di fio- 
porofo, che alloppia . Vero è però che non tutto quello, che 
nuocea i Bruti, è dannofo agli Animali ragionevoli, come 
fpecialmente la Noce metella , o mercifica, che anche di- 
cefi uomica, la quale ferma il corfo del fangue ai cani, e 
non a gli Uomini . 

V. 26. Il troppo è troppo , e il poco a nulla vale . 

Molti fono i provverbj fiiJl’eccefTo del troppo, edel poco, e 
tutti fi regi fi ra il Monofini I. 7. 0ij7.fi $1 3. Il tioppo, e il poco 
guafia il gioco. Il troppo guadale il poco non bafia. Tanto è il po- 
co , quanto è il troppo : ogni efiremo è Vizlófo . Cbi troppo man- 
gia , la p and 1 gli duole , e chi non mangia lavorar non puole . 

V. 27. fc durar più la fuol chi la mifura . 

Lo Hello Monofini I.5. n. 60. fol.219. Mifurati co! tuo 
V * pnfiet- 
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paletto. Fa il paffo fecondo la gamba . I] proverbio che qui 
corre è : chi la mifura la dura . 

P. jo. V. ji. Che giunga il feme a quattro nappi bafia . 

Nappo lignifica vafo da bere . Il Redi nel Tuo Ditirambo 
dice; ne cbieggio un nappo ; e nelle annotazioni fpiega l’ori- 
gine di quella parola p.4. v. 22. In Arezzo è di legno per ufo 
da bere. Significa anche Bacino predo ’l Boccaccio, come 
avverte il Vocabolario della Crufca . Qui predo di noi ligni- 
fica quarteruola, eh’ è una mifura da grano, ed è la fedice- 
lima parte d’una corba : ne ho veduti iodi quedi nappi an- 
tichi col piede, limili in qualche parteal nappo , o alla cop- 
pa da bere.equindi forfè, per queda fimilitudme, anche que- 
lla mifura farà data appellata nappo . 

P- Jl. V. IO. Con una febiera armata , ebe ti fiegue . 

Armata non con arme da guerra , ma con quelle dell’ A* 
gricoltura, che fono le zappe, i badili , e (iffatte cofe . On- 
de il N igrifuolo nella Georgica j. dide in quedo propolito : 
Del noftro battagliar quefle fon /’ arme . 

Che viene poi dal latino Armaruralìa , già detto dallo 
Stefano. 

P. Jz. 7 , 4. Così 7 feme non men che 7 fior dì fime. 

Fior di lime lignifica il miglior fime, come fi dice fiore 
di farina alla più candida, onde l’Accademia della Crufca 
adopera il motto tolto dal Petrarca: Il più bel fior ne coglie 
per dimodrarela purità della lingua Tofcana . 

• T. 14. Sien mifli Villanzoni , e Villanelle 
Innamorate di quel rozzo amore , 

Cb' è fempre caldo , e qual cavai , nitrifee &c. 

Fa di medieri , che l’amore s uniformi al fangne, che da 
nelle vene de’ foggetti , ne’ qual» vuol egli allignare : e però 
rifcaldando 1 animo d un Principe , lo moverà ad un’ amore 
fignorile, egrandiofo: in quello d’un Cavaliere dederà in 
edò lui affetti nobili, e gentili , ed in un Villano , fatiche 
ne nafeano affetti rozzi , egrolfolani. La bellilfima elegia 
de diverfis amoribus di Lodovico Ariodo chiaramente lo di- 
modra : e il maeftro dell’ arte d amare ne legge in cattedra . 
L’amare de’ Villani è fempre caldo , nè fa , o non può con- 
tenerfi, tanto che alle volte pajono infatuati, e nitrifeono 
come Cavalli . 

t. ao. P affati dalla Nencia , 0 dalla Beco isc, 

Que- 
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Quelle fono Danze alla contadina in lode della Nenzia di 
Lorenzo de’ Medici: e filmili in lode della Beca , compoffe 
da Luigi Pulci . lo le ho con correzioni , e pofiille di mano 
di Lionardo diviati . Da quelli due corpi di danze fi fono 
cavati alquanti vcrli , e modi di dire alla rufiica per compor- 
re le due ottave , le quali qui fi fanno cantare dalli Zappato- 
ri , e non fi pofllono dire né in tutto nuove, nè in tutto vec- 
chie : come fuol accadere a chi vuol ridire cofa da gran tem- 
po imparata a memoria, o intefa a cantare: che fi dice a 
mente, fecondociò, che più ci cade filila lingua, purché 
vada a cadere lì vicino alla cofa , che fi pretende d imitare , 
odi ripetere, e vi fi fanno aggiunte , e mutazioni ftrava- 
gantiflime . 

P. 52. v. 27. 0 fe tu vuol ci' io ti compri concile • 

Couelle y ocaucllc: qualche cofa: ali qui d , parola antica , 
la quale è rimafia oggidì nella Romagna comunifiìmamen- 
te, ed in bocca di tutti . Vedi le annotazioni fatte alla Ta- 
baccheide , in propofito di concile . 

▼.28. Poi tu di Terra Oriana un cartccclno . 

Terra, clic fi adopera per tingere di color rancio alquan- 
to ammortito, introdotta in quefie parti d'Italia da pochi 
anni in qua , e s’adopera da perfone di baffo rango, e non da 
Tintori : è prodotta da certi femi d un’Arbufcello dell’ In- 
die Occidentali chiamatocolà Prucù . Ne parlan Guglielmo 
Pifone nella fioria nat. dell’Indie f. 1 j 5. et altri . 

▼.29. 0 dì [pillati , 0 d' agora un quattrino. 

Secondo la forza di chi può fpendere. Il villano fa quella 
gran fpampanata di voler fpendere un quattrino- Spillato è 
un picciol ago fiottile , e longo per fermarli i veli in teff a. 
Agora è plurale d’Ago d’acciajo da cucire - 
P. J3-V- 2. Pattene a Cento , e Pieve , e dove vuol. 

Cento , e Pieve : due Terre fullo fiato di Ferrara, le quali 
anticamente erano un folo abitato. Sono pochifiìmo diffami 
una dall’altra , e folo quanto è largo il picciol Reno - 
y. 5* de nel fabbrlano te lo ficchi. 

Modo di dire equivoco in Italia r e lignifica Io fieffò , che 
dare dove fi dà al bojfolo dagli fpetiali . Vedi Monofin l-9-f, 
40É. L’Ariofto ne’ fiippoliti fui fine . Và : metteli ove fi Col- 
finn le noci . Il che più modeffamente poi diffe nella nvtdeli- 
ma Commedia fatta in verfi : Quanto i lungo il magico 

Tu 
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Tu te li chiavi', ben tri intendi , o ti e voi a . 

P. 53. V. il. Come l'alzano l'Ocbe ad ali aperte . 

Similitudine veriflima, perché 1 Oche trovandoli in acqua 
fanno gran gazzarra coll’ale, ecollo Crepito della voce . 

V. I 7. Tutti chiami a merenda., e un' insalata 
Dì Cipolletta , 0 d' Agli con lattuca óre. 

Cibo noto, mentovato però folo dai moderni, al quale 
per dar maggior fapore , fogliono 1 Villani aggiugnere o Ci- 
polla , o Aglio. Che però dille il Molza nel Capitolo dell* 
lnfalata . 

Or che 7 caldo è grande 
Un Citruolo affettar , 0 un Agliolino , 

V. 31. Quanto non f cernì T opra a chi la paga 
Col diurno denaro ( ite. 

Opera qui non s’intende di cofa materiale, ma di diurna 
fatica, cioè lavoro alla gio: nata : t'-mpo affi gnato al lavo- 
ro, al quale fi conducono gli operai ond e nato il proverbio: 
Chi ha denar da buttar vìa , trutta l opre , e non vi fila. 

P. J4.V. 3. Ripiglia a batter colla man la [offa . 

Batter la folfa , fifa dai mufici colTa^are, et abbacare 
il braccio, e cosi dare il tempo neceflario al canto . Qui vien 
prefo metaforicamente per quel moto , che fa il feminatore, 
buttando la Temente nel campo . 

V. 20. E dia frefeo terrea, trito, e minuto 
Al feme ivi rìpoflo , ove non l'abbia. 

Amala Temente d’efi'er coperta di terra frefea, purché fia 
grafia, fecondo lo fcrivere de èli Autori, e la ragione fi è, 
perchè la terra calda può col foverchio calore imputridirla . 

V. 28. Lo sfafei, 7 ripulisca, e poi lo allatti. 

Con ciò fi mofira , che la giornata , o fia l’opera del fe- 
minare dee terminare a fera ; tempo nel quale i fanciulli fi 
fogliono dalle madri governare , affinchè poi la notte più fa- 
cilmente, e quietamente ripofino . 

P. JJ.V. 3. Vifiti i folchi [colato j , portando 
Seco il Badile &c. 

1 Solchi fcolatoj fono i più neceffarj nel Canapaio : perciò 
fi cavano nella prima arata , e nel ritagliare fi ripulirono , e 
poi dopo la feminagione fi purgano, fe qualche gleba caduta 
vi fofie , acciocché Tacque abbiano il corfo libero. 

V. 6 . Temperar della marra, indujìriofa • 

mente la tragga ite. E'ie- 
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E'iecito dividere le parole nel verfo, tanto in corpo d’ef- 
fo quanto nel fine , e cosi in latino, come in volgare , per li- 
cenza poetica, la quale ne può addurre quelli , et altri efem- 
pj . Virg. l\tUls Hjperbcree fcptem fubjeéla Trioni. Georg. i. 

detto. Et multo nebulec circum dea fudit am.Hu. Gen. j. 
Ma quella è la figura Tonefi, ch’é una fpezie d’iperbato , e 
fi fa div idendo una parola in due parti , efral’una, e I altra 
parteinterponendoneun’altra . Diverfa é l’altra, che qui 
s’adopra, e fpecialmente fu dall’Arioffo ufata nelle com- 
medie , quantunque anche nell’Or landò furiofo fi truovi nel 
canto 41. fi. 14. Orazio però ne’ latini Poeti fece ufo piuc- 
chè altri, diquefia divifione nelle Tue Ode , lib. i. od. 2. od. 
21. 12. od. ì 6 . Venendo all’Ariofio 
Nè men ti raccomando la mia Fiordi • 

Ma dir non potè ligi , e qui finio . 

Nelle commedie poi frequentemente fi trova fenza inter- 
pofizione alcuna . 

A qui fio gli rifpo/ty ci’ era pmile- 

mcnte acconcio dì farle la medefima &c. Suppofi 2. I. 

E dir lo voglio a quei di corte , majfima- 

mente li quali han cojì defidcrio &c. CafTar. Prol. 

P. jj.v. 17. Corre allor la flagion , che di r imbuono , 

Ad Irrorar la terra il Ciel comincia &c. 

Cioè ilmefed’Aprile, nel quale fono frequenti le piog- 
gie, non che le rugiade . Onde n’è venuto il proverbio . A- 
pri/e, ogni dì un barile . La parola poi di rimbuono , la quale 
fignifica un anno per l'altro , cioè di rio > in buono , o pure» 
ragguagliato un'anno per l'altro , comefpiega il Menagio nel- 
le Origini, efponendo un pafiò dell’Ammirato , s’è qui tra- 
- fportata a lignificare un mefe per l'altro , 0 un giorno per /’ al- 
tro . Vedi il Menagio , il Monofini , et il Vocab. della Cru- 
fca alla voce rio . 


V. 22. Piovigginando con quel caldo umore &c. 

Vale piovere minutamente» come fuol’ avvenire nel me* 
fe d' A prile, che cade acqua non fredda come l'inverno. 

▼.2 6. Perché nei caldi fegni ognor s' avanza &c. 

Il Sole va palliando ne’mefi feguentr all’Aprile, in Gemi- 
ni , in Cancro, e poi in Lione, i quali tutti fono fegni cal- 
di , uno più dell’ altro . 

T. 28. E come chi dalla feiifofa lebbra 

Vlen 
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Vien percolo da Dio, tutta fia trofia &e. 

La lebbra , detta motbo elefantino, rende la cute umana 
tutta piena di erotte , e di bozzolette . 

P. J$. V. I. Ma infiem del raftro dai ferrati denti . 

Raftro, o fia rattello, é (frumento d’agricoltura ben no- 
to; e dal Gallo fi mottra in difegno nel fuo libro d’agricol- 
tura: fi adopera per fee^erare le paglie dal grano , e perap- 
pareggiare la terra già dalla vanga , o dalla zappa lavorata. 
L’ avere quello finimento i denti di legno , odi ferro, non 
ne diverfifica l’ufo, ma a durevolezza dell’ordigno. Sebbe- 
ne per l’ufo , che ha nel graffiare la terra della canape quan- 
do è croftofa, crederei men dannofo il Rattro coi denti di 
legno . 

V. 7. Troppo non morda, e la nafeente gemma ère. 

Propriamente Gemma fi prende per l’occhio della vite 
per avere un certo rottìgno in sé , che lo fa fembrare appun- 
touna gemma. Qui vien prefo pel primo sbuciare della ca- 
nape dal fuo feme . Per analogia. Alam. Colt. 1. 6. 5 . 

E non poffa f puntar la gemma fuori . 

E tratta di feminare, e piantare gli arbufti perle feiepi . 

V. ti. Come d' allora nato Catelllno , 

Che poppa sì, ma /' ubero non morda. 

I denti de Cagnoletti di frefeo nati non mordono, e non 
fono di quelli de’ quali il Valvafone parla nella fua Caccia, 
c. 1. 137. 

Correr ingordi alle mammelle tutti. 

Et attaccati come tanti uncini. 

Di qua di là distarla, e dagli afeiutti 
Fonti fpremer co' piedi il f àngue ancora (tc. 

V. I J. O fe non T hai tu la mordacchia poni ire. 

Qui fi tratta d’abbreviare i denti di ferro al rattello, af- 
finché non fi conficchino molto nella terra crofiofa già fe- 
tBinata, e non retti pregiudicato il primo nafeere della Ca- 
nape nella Temente . Perciò conviene abbreviare la longhez- 
za de’ denti al rattro coli’annodarvi , o rmrerzarvi fra den- 
te, e dente de’ vinci , o altro legno pieghevole , e fare co- 
me una graticcia, per quanto fi vuol brieve ogni dente . Que- 
lla graticcia vien detta comunemente mordacchia , ch’è vo- 
ce del Vocabolario criminale ed è un tormento , chefida 
alli beftemmiatori, il quale fi forma di due legni eguali, den- 
tro 
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trode’quali fi rinchiuder lega la lingua del bell em mi a t ore, 
colìcchè la mofiri , ne lenta tormento , e favellate non pof- 
fa • Veggafi il Ramald. nelle Ofirr'. Griininal.c. i. §. 7. n. 
176. e il moderno Urfaya nell' Jnfiit. Criminal. 1 . i.tit.i. 
n. 1$. Quella mordacchia li fa ancora di ferro: onde ficco- 
me quella fer e perche i Bellemmiatori refiino impediti del- 
la lingua nel tempo delia loro pena , così al Rafirello della 
cultura fi fa, affinchè rimanga nei denti impedito , che 
ron portano tanto in giù penetrare . 

P.]6. v. 18. Cbe fe 7 primo germoglio con le due 
Solite foglie {enuncili è ujc to &c. 

Le f >glie femmali fono le due prime, chefpuntano fuori 
della femente, piima eh altro germoglio nafea , e fono della 
mi fura , e figura del feme . Vedi Lo Spettacolo della tintura 
dell’Ab. Pluche T. a. Dial. 14. delle Piante. 

V. 20. Ajiientl pur dal Rafro, e fi più gretto. 

Gretto vale avaro , e contrario di magnifico, fino a lignifi- 
care fpilorcio . Qui valeritenuto , come i*usò il tradutore 
della fcuola Salernitana: 

Convìcn la fera effer più cauto , e gretto. 
v. 1$. Troncberefli coti te prime prime 
Speranze , e I primitivi filamenti. 

Già in altra annotazione abbiamo detto, effer rincbiufa 
nella fua femente anche piima che nafea, tutta la Pianta con 
l’orditura, e confeguentemente elfervi le filamenta della 
Canape, o fia il tiglio , eh’ è tutto I buono di quell’ arbullo. 

P. 57. v.a. In quello ftil più ftmplice , e più incolto (se. 

Nell’ i nvocazione di quello Poema già ci protefiammo, 
cbe lo Itile del medefimo dovea ertere femplice, e fen/a gran 
cultura, per ragione , che in erto doveali infegnare, e non di- 
lettare, giufta il detto di Manilio : Ornari rei ipfa nrgat, con- 
tenta docerì : e però il medefimo fi ripete nel prefente verfo . 
T.6. Accreditata Canape Centefe. 

Di molto credito, comes è detto, prertò di verfe nazioni 
è la Canape di Cento lavorata , e nudricata nel modo, che 
qui s’infegna , per farne tele: Con quell’ occafione mi par 
convenevole difingannare chi crederti?, che la tela di Cen- 
to, o con quello nome detta , fia di quella terra , eterrito* 
rio, eli vende dai Mercanti col nome medefimo, ma è tela 

aliai flofeia , e per lavori di fodere , e di cofe triviali , la qua- 

X Ir fi 
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le fi fabbrica molto lontano da noi, in luogo detto bensì Cen- 
to, ma nella Germania , e la tela è di (loppa di lino . 

P* J 7« V. 9 . Quel gran giorno , che al iol fi f coloruro , 

Per la pietà del fuo Fattore , i rai . 

Sono del Petrarca quelli vrrfi con poca mutazione, e ligni- 
ficano il Venerdì Santo . Ed appunto nel Venerdì Santo del 
1738., il qua le accadette addi 4. Aprile, avvenne quel tan- 
to, che li dice in quello Poema : 

T. 1 3. Che dopo i fanti tenebrofi uffizi • 

I mattutini delle tenebre fono quelli, che fi cantano, o 
recitano nella fettimana Tanta , cominciando dal Mercoledì. 
Detti così dalla confuetudine antica , ch’è nella Chiefa di 
celebrare tal’ Uffizio dopo la compieta , talmente che abbia 
termin e fub Solis occafum . Vedi RilT. Hìerurgia T.a. let.Ma. 
n.i 19. il quale adduce il Bauldrio, ed il Ceremon.de’ Vefc. 
T.IJ. Al vicino Ponzale , ov' ba il mio Biagio , 

Fra gli altri , un ubertofo Campìcello (ac. 

Ponzale énomed’una Villa, che tutta al di fuori circon- 
da la Terra di Cento , così detta forfè dal cognome d’una 
Famiglia, eh’ ivi tuttavia dura . Ha una Chiefa dedicata a 
S. Maria, et a S. Ifidoro Agricoltore , ed è fullidiale della 
Chiefa Parrocchiale , e Collegiata di San Biagio di Cento . 
Cotal Villa chiamali anche il Comune di Campagna . Ivi 
è un Podere di ragione della Chiefa di S. Biagio Vefcovo, 
e Martire, al prefente governata dall’Autore di quell opera , 
il quale rifiede in CentoArcipr. di quella inligne Collegiata. 
▼. 24. Anzi V mio Sozio fatrapo primario 
Del Comun di -Campagna &c. 

1 Gafialdi, o Mezzadri di Villa fi chiamano Sozj nel 
Territorio di Cento , che vorrà poi dire compagno per di- 
videro fraelTò, e ’l Padrone le rendite, e il fruttato della 
Terra, che gli ■ iene data dal detto Padrone a lavorare. Si 
dice Satrapo primario , perchè era uomo fputafenno , e bravo 
Agricoltore, anzi fi potea chiamare , come dice il Davan- 
zali, Peripatetico di Contado. Il Comune di Campagna è 
una Communità di Gente foggetta alla Parrocchia Matrice 
di S. Biagio , perquanto girano due miglia . 

V, JJ. Già bifulcata , e pingue di buon fime . 

Bifulcato vuol dire arato due volte , e più ancora , da bìs t 
tdzfulcue , Vedi Francefco Alunno nelle Ricchezze della lìn- 
gua 
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gua volgare f.a8o. dove tratta de’ Vocaboli diffìcili . Il latino 

10 applica ai piedi degli Animali d’ugna fella detti Bifulchi. 
P. 58.V.19. Un' afa fi rijente , un tal bruciori. 

Afa fi dice dalla Crufca Affanno , che rende difficile il re- 
fpiro. Io l’ho intefo ufare dai Tofcani per aria calda di fei* 
locco , che tjuafi foffoca . 

P. J9.V-7- lo pendi a da fuoi detti a boeca aperta. 

DaVirgilio,Ened.i.C«»f/fttfre omncs.ìntcntique oratenebant. 

Chedal Lalli nell'Eneide traveffita fu tradotto. 

Stavano a bocca aperta , e a orecchie tefe &c. 

V. 12. Che fe Palladio , Columella , 0 Parrò: 

0 7 Crefcenzio , 0 l Economo Tanara. 

Tutti feritori celebri antichi , e moderni d’ Agricoltura . 

11 Ta nara fi d ice Economo , perchè fcriffe l'Economia del cit- 
tadino in villa . 

V. 17. Così 7 foverebio fpe/fo l'opra gonfia. 

Il troppo guaffa , e '! poco non bada . Monofin I.7. n.j7« 
V. 1 8. Guardati da chi largo ti promette. 

Chi molto promette poco attende . Proverbio del Pefcet» 
ti, 9 a. 

V. 19 ■ Vi fi bo fovente, che 7 Sentiero antico 
E 1 più fedele del cammin novello . 

Chi lafcia la via vecchia per la nuova fpefTo s'inganna. Mo- 
nofin I. 8. 

r. 26. Io non vorrei, che m' avvenire il cafo 
Del can d' Efopo Gtc. 

Favola famofad’Efopo: e lignifica, lafciar il certo per 
T incerto . 

P. 60. V. 1 1- Che a chi mal' opra , feufa mai non manca. 

Nell’Antologia in un Epigramma di Nicandro . Audi ex- 

cufantem ? Non e fi fine crimine . 
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P. ji.r. I. mi fi muove , Aìbatìca , vaghezza &c. 

Rinovazione della dedicazione , ufata da molti 
poeti , per ripigliare l’argomento, e dettare nuova attenzio- 
ne, come vediamo fatto da Virgilio medefimo » 

V. J» Per quanto fanno ombra in Apri / le piante . 

Poca è l’ombra delle piante nel mef- d’A prile, perchè non 
ancora fono del tutto vettite delle proprie foglie , onde ditte 
di lui Aufonio , Nudus adbuc ramìt , bìberno ,/ rigore tonfis . 

V. 9. Non creder già , che Jten quelle le fraghe 
Del tuo bell' Orto d' Antognlan, per quanto 
Slmili al nafcer firn Canape , e Fraghe , 

Similillìme fono le primi* fogheleminali , tanto detta Ca* 
nape, che delle Fraghe, onde ingannano facilmente a pri- 
ma villa chi bene non leefamina. Antognianoè Villa del 
Parmegiano , dove Albatica nella (late foggiornar fuole per 
diporto . 

V. 12. Tempo già fu, che un fempliciotto Tnglefe . 

Il cafo è verilfimo , e fe non accadde in un’Inglefè, non 
è che in un’Italiano, il di cui nome lì tace, non avvenitte. 

P.61.V. 2. Che in propia cafa ogn' ignorante è dotto. 

Proverbio inferito fra gli altri fuoi dalPafetti, n. 164. e 
• lignifica , che per quanto ttordito fia un uomo , ha però pra- 
tica delle cofe di propria cafa più che qualunque accorto 
ftraniero. 

T. 8 . Nel folitario ftradellaccio angufio. 

Lo Stradel lacio è un (ito così chiamato nel Comune di 
campagna pretto Cento , e vicino a certa eminenza di terra 
detta il monte Tabor: luogo d’ombrolo patteggio - 

V. I J. Guardi bene il cult or dal roflro adunco 
De domejlicì Augelli a cvflodìrlo , 

E dagli altri Animai dal duro piede. 

T utti quelli Animali fono i depredatori de’leminati , on- 
de in qualche paefe fi (uole piantare in mezzo del campo fe- 
minato uno fpaventacchio , per così intimorire gli Augelli 1 

ma 
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ma la maggior guardia è neceflaria per li domeflici, e fpe- 
cialmente per quelli dal piede duro, cioè gli Armenti , t 
quali coH’ugneloro gravi conficcano il feme nella terra ancor 
tenera. L* Imperiali difTe nel fuo Stato Ruflico 7. L'u- 
gna nerucia a / ft minato molle , è una grandine asciutta érr. 
P. 6 J.V. 4 - Fra le molli erbe ancora invidia regna. 

Si dice eller invidia fra le piante , ellendoil carattere dell’ 
invidia, fra gli altri, quello dinon volere, che altri s’avanzi, 
ocrefca più dell’ invidiofo . Sii. Ita). 1 . 1 7. debel.pun. O 
divum exitium mortalìbus I 0 nibii unquam crefcere , nec ma- 
gnai patlens exurgere laudes Invidia óre. come nel noftroca- 
fo , che l’erbe filveftri vorrebbono impedire l’accrefci mento 
alla Canape . 

T. 9. Cent inodia. Gramigna , e Vetriuola , 

Meniaflro, e cento, e mille erbe felvaggie ite. 

Quelle, ealtr’erbedi fimile natura nafeono frammezzo 
alla Canape. La Centinodia , e le altre fono erbe notillime, 
e perciò non fe ne dà qui conto veruno . 

▼. 1 $. £ pìuccb' altri 7 Vilucchio , che ben pare ifei 

Vilucchio , erba, che s' attortiglia facilmente alle piante 
vicine, tanto, che fe non fono piucchè robulle , le foffòca, 
e le firozza . Chiamali Smylax in latino , fe pur’ è quello, del 
quale parla Plinio , ed è fra gli ederacei , perchè s’attortiglia. 

▼. 2z. Talmente fi r attornia, e fi r at torce . 

Il fignificato di rattorniarfi è di non poter dillendere le 
membra: cosi avviene alla Canape, la quale per cagione 
dell Ci be, che le s’attortigliano intorno , non può diflenderfi 
quanto porta la Tua natura -, e quindi è, che rimane deforme , 
e fcrignuta . Da attrappare , e così attrappare da trappola . 
P, €q.V. r. Però un Sarchiello, a due taglienti penne . 

Quello Sarchiello nel Territorio nollro fi chiama Zappet- 
to, o Ronca , e quindi roncare per forchiate . Penna vale fom* 
mità , e fommità appunto fono i due tagli di quello farchiel- 
Io, uno di lama più larga dell’altro. Per fommità ve n’ha 
un’elempio dell’Àrioflo. Fur.cant. 12. 82* 

E la ruppe alla penna dello feudo (SC. 

V. J. Con que fi' afi a ferrata , e bitagliente 
Vanne per entro V campo , e nudo fia 
il tuo piè, che 7 virgulto non offenda. 

Cioè col Sarchiello, o Zappetto, che avendo due penne 
, taglia 
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taglia in due parti ; e però dicefi bitagliente. I! piede di chi 
farchia , o ronca la Canape dee eflère (calzo , perché le fcar- 
pe troppo potrebbono nuocere alla Canape di frefco nata , e 
perciò tenera , e corta . 

P. 64. V. 10. E fe l' angti/ìo campo tei conferite. 

La diligenza del lavorio dipende fpelTe volte dall'angu- 
illa del mede fimo, non elTendo ben la orati d’ordinario, che 
i luoghi piccioli . A fiadicar 1 ‘ erbe con diligenza ne'campi 
di molta vafiità non fi può confumare , che molto tempo , e 
perciò qui fi dice che quello buon governo di cavar le radici 
dell’ erbe felvagge è facile a farli in un picciolo Canapa jo • 

V. 14. Qual la Cadmea già ferpentina prole. 

Come s’ è detto di fopra allei be felvagge elfer popolo nemi- 
co , così in quello verfo s’ alììm'glia quello popolo a quello, 
che nacque dai denti del Serpente feminati da Cadmo . Del- 
chè Ovvidio nelle metamorfofi I. 3. 

V. 16. Terra già furto, e terra torneranno. 

, Ha quella fentenza origine da quel facro detto Pulvìs et , 
ét in pulverem reverteris . Il che veramente delle cofe mate- 
riali è verilfimo , perchè la terra efiendo madre comune dà 
l’ ellere a tutte le cofe materiali . 

V. 33. Su i volumi d Atene , o pur di Coo. 

Vuol dire negli fiudj di filofofia , odi medicina. In Ate- 
ne fiorì la gran fcuola degli antichi Filofofi, ed Jppocrate 
medico primario fu nativo di Coo. 

P. 65.T. 3. Però non ti doler: la buona voglia 
Fa lieve ogni fatica . 

E‘ tratto da Ovvidio i. Amorum: 

Cedamus : leve fit tjttod bene fcres onus . 

V. *0. E poco verfo i piè penda il grembiule. 

Grembiule altrimenti detto Zinale, ed anche Grembiale : 
è ornamento delle donne , e portandolo elle pendente avan- 
ti dal fianco fino al piede , nel chinarli viene a farfilongo, 
e perciò ad impedire il lavoro del farchiare la terra. 

V. 1 1 . Or penfa poi 

Se ruiìica Veniffe T Andrìennt , 

• E f ife ufo di villa il Guardinfante » 

L’Andrienne, e il Guardinfante fono due velli donne- 
fchedel noflro fecolo , ma non ufate dalle donne di conta- 
do. Abbaftanza delle irtedcfimc ha parlato il Barotti nelle 

anno- 


Digitized by Google 


DEL QUINTO LIBRO. 

annotazioni a Bertoldo, et io nelle fpiegazioni de’ miei Bac- 
canali , non che nelleannotazioni della Tabaccheide . Solo 
dee aggiugnerfi , che 1’ una, e l’altra moda pare in quelli 
ultimi anni alquanto moderata , e fcemata , non ellendo più 
tanto comune nemmeno alle donne (Ignorili . 

P.ÉJ.V.ZJ. Come fuol Veltro per la caccia nato , 

Senza le forti fibre , che fofiegno 
Faccianoli aver il mufcolofo orecchio. 

1 Cani da caccia detti Bracchi hanno di loro natura gli o- 
recchi pendenti a didinzione de’ levrieri. Quedi orecchi 
fono molli, e come sfibrati, e di molle cartilagine, come 
appalTìte. 

V. 31 . O fia 7 roncar , che 7 popolan qui dice. 

Ciò che fi dice in lingua tofcana farchiare , da noi fi chia- 
ma roncare, ed è voce anche approvata, perchè deriva da 
runcina Ut. che vale Arme in afta adunca, e tagliente. Si 
dice meglio arrancare . 

P. 66. v. 6. Da non ficai fir l' anco immaturo tìglio 
Del fiuflo Canapino Ère. 

Scalfire vale levare alquanto di pelle, penetrando nel vi- 
vo lat .ficari ficare . Qui s’applica a un' avvertenza , che dee 
avere chi farchia la Canape, di non ferirla nel verde della 
canna, perchè molto n’avrebbe detrimento. 

V. j. Ed allor più, che nuovo 

Sia ’l Canapaio , e a tal fieme non ufio . 

La terra , che (i mette la prima volta ad ufo di Canapa jo è 
facile a produrre molterbe , e perciò chi fcalfifce la Canape 
in quedi tali (iti , molto ha che fare . 

T. l 8 . E riderà com' Ercol de' Pigmei. 

E' nota la favola derivata dalle immagini diFilodrato, 
fecondo I Alciato , il qualeall’ Emblema jS. moftra Ercole 
nella pelle leonina imbaccucato , e dormiente, afiTalito da 
una tui ba di Pigmei , all' impeto de quali Ercole non altri- 
menti refide , che col buttar loro addotto ridendo la mento- 
vata pelle leonina , infegnandoci così a burlar quelli, i quali 
non mlfurano le proprie forze. 

V. aj. Ala fi atura fiua eh è piuccbì umana. 

L’altezza, alla quale può pervenire la Canape di buona 
cultura, e che non abbia patiti difadri o dal cielo, o dalla 
terra, è datura maggiore dell’umana Certamente, ettendo- 
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fene veduta di longa piedi fette, della mifura Centefe, che 
del piede Bolognefe fanno piedi fette, once tre, e mezzo • 
La groflézza di quella Pianta è varia conforme la gramezza 
del terreno, incuinafce, ma d’ ordinario e come le canne 
de canneti: quantunque io n’ abbia veduti di canna grotta 
aliai, e dirò mottruofa , tenendone una pretto di fe il Cava* 
Jier Gio: Ant. Berti Centefe, la quale nel fuo diametro è 
d’ oneie tre di quella mifura , e nacque l'anno 1617- nella 
■ Villa del Dottò, tre miglia lontana da Cento • 

P*67/V»4* Dritto ajzertijfi come canna il fufto 
D’angoli quadri ottufi < 3 C. 

Così alla lontana pare rotonda di figura la canna della Ca* 
nape, ma a bn rianimarla , s’accolla al quadro, avendoi 
fuoi angoli , benché ottuli da tutti e quattro i lati • 

V. 7 .Che al ver già non j attiene citi la ertele 
Feconda sì , eie dal fuo imo fondo 
Più Jorcoli tramandi , e s' imbojcbifca • 

Gli antichi fautori latini lonodiquetta opinione, ma la 
verità colf efperienza , mottra al contrario , cttendo la ra- 
dice fua d'un folo ramo, e fenz’ altre baibe . 
v. 16. Marrone, e 7 fuo feguace Co/ume/la 

Vuol, che un pii quadro di terre n fa folo 
Da fei grani di Canape occupato. 

M. Terenzio Vairone fcrifìe tre libri de re Rufiica . Fiori 
nel fecol d’ oro della latinità , la quale comincia dagli anni 
di Critto 14. aburbe condita -jf-j. il Junio Moderato Colu- 
mella fcritte anch’etto dodeci libri dello fletto argomento. 
Fiorì nel fecolo d' argento , checomincra I anno di Critto 
14. etermina al 1 1 7. fecondo la cronologia del celebre Fac- 
dolati. Quelli Autori infieme con Palladio RuriJio, che 
fiorì in un’ età non ben chiara, fcrittero: In uno pe de qua- 
drato, fex ejujdem feminit grana ponuntur , parlando della 
Canape: ma l’efperienza de' moderni ha provato il contra- 
rio, non potendoli dar quella legge a chi butta la femente . 

V.19. Ma la madre macflra fptrienza frc. 

Tritittimo proverbio: Expericntia rerum magiflra . Dice 
il Monofini fperienza madre di fetenza I. j. f. a 3 6. 

V. 14. Ma non così, che folto macebion fembri. 

Macchione, eh’ è luogo di folti virgulti , fi prende qui per 
folto nafeimento della Canape • 

P. 67. 
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P. Cj.r. Ji. Anzi al mefe feflilc , ? <r//«r dir affi tee. 

Cioè il mele d’Agorto, detto fertile, perchè è il fello 
mefe, cominciando da Marzo, fatto principio dell’anno 
da Romolo. 

P . 68 .V.J. Le foglie a gui fa d' un' aperta mano. 

Per le cinque punte, che ha, a guifa delle cinque dita 
della mano . 

• V. 9. Così ancor verdcrognola è la feorza . 

Verderognolo , che ha del verde , lat. fub virldis . 

V. ti. E [ l'odor naufeofo , anzi, eie grave 

Come di cofa , eie addormenta , e alloppia. 

Degliodori, quelli, che alloppiano fono ifonniferi, i 
quali hanno un certo grave , che ìubito rtordifee la tefla. 

V. 14. Legnofa è la radice , e poche ha barbe} 

Bianca , e di fibre contornata , e cinta. 

Contro l' opinione degli antichi fcrittori d’Agricoltura , i 
quali vogliono, che la Canape abbia più radici, dalle quali 
pullulino nuovi poiloncelli * 

T. 19. Anzi buon notomìfta a par de! grande 
Marcello, onor de Rolognefi ftudj , 

Che un dì sì ben notomizè te Piante. 

S’intende di Marcello Mafpighi eccellente Fifofofo, t 
Medico del fecolo partato , e decoro dell’ Uni verfità di Bo- 
logna fua patria . ScrifTe varie opere infigni, fra le quali è 
celebre l'Anotomia delle Piante. Morì l’anno 1694. addi 30. 
Novembre i n Roma , e ’l Tuo cadavere fu portato a Bologna, 
e giace in S. Gregorio . 

6 . E manda 

Tal velenofa adufla pioggia In giufo , 

Che n' aduggia te vette, e le fue chiome 
Annerifce , e contamina ad un tratto &c. 

Trifla diventa per quel rio me lume fyc. 

Nella fiate, a Sole chiaro,fuol talvolta cadere dal cielo una 
pioggia velenofa , etadurta, la quale Melume fi chiama da- 
gli Agricoltori , e inaridire le piante dovunque le tocca , fe 
fono fpecialmente di foglia debile. Tanto avvienealla Ca- 
nape, come ultimamente nell’anno 1736., che reflarono 
morte, et aride verfo la cima , dove colpi cotal pioggia : in 
lat. rubigo vien detto quello male, eilMenagio vuole che 
Melume fia voce Bolognefe , e ne cava l’origine dal me!e,on* 
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de anche in qualche luogo dicefi Melata . II Crefcenzio an- 
eh’ e(Tò è di quefia opinione : Io però non v*acconfento , e 
credo che non fia acqua quella , che cada in tal tempo, ma 
quel vento, che la Sacra Scrittura chiama nel Genefi , et in 
altri luoghi vento urente, onde le fpiche rimangono abbru» 
ftolite. Dice il Genefi fpìcee tenues percu/f.e Vredìne . Spicee 
tenues , & vento urente percujfte , c. 41. In fatti quel pio ere 
tal acqua velenofa a cielo lereno, ed a chiaro Sole > non è 
cofa, che bene fi accomodi al naturale . 

P. 68. V. 3$. E mezza quafi par tra viva, e morta % 

E’ verfo del TaflTo nella G. 1 . C. 7. fi. 1. 

P. 69.V.H. Donna , cui 7 ventre per pregnezza efuberi 
Non la contar, perche non vale all'uopo: 

O fe vai, può valer eoa fuo periglio, 

E il pcntirfi da fezzo nulla gioz>a . 

Le femmine pregnanti , non v'ha dubbio, pofTòno molto 
patire nello zappare, o fu farchiare, o arrancare la Canape 
per quel continuo moto , da cui il feto, che alle reni è vici- 
no, ne può lèntire detrimento. E* un avvertimento dato 
dal Berti nella fua infiruzìone, già altre volte mentovata . U 
pentìrfi da fezzo ite. è verfo del Bembo nelle Itanze , ufato 
poi anchedal Taflo nell’Aminta . 

V. 29» E fe mai puoi, l'Elena fa 
Il ravìuol, cibo fefiivo, ufato 
Allora fol che lieto fi convive &c. 

EfiTer l’Elena della cena, dicefi a cibo molto grato, raro» 
egufiofo, come fi trova efiere fiato detto dell' A nguilla da 
quel Sibarita riportato dall’ Aldrovandi de Pifcibus , lib. 4. 
f. y 5 1. Ade fi coenarum Relena : at ego Parts futurus fum . Così 
fi dice perchè tutti i concitati pretendono a quel piatto, e 
tutti cercano di rapirlo, come fu rapita Elena da Paride» 
onde nacque la guerra di Troja , Cic. Phil.x. Qui per me- 
tafora s’applica al Raviuolo, cibo rufticale afiai gufiofo , e 
che da fe folo invita, ed accrefce i convitati . Sono 1 Raviuo- 
li certi pafielli p eni di buoni ingredienti , intorno ai quali 
veggafi il Menaggio in quella voce. Propriamente dovreb- 
be dirli Raviggiuolo , che rabida in latino furono detti, e 
s’ accofianoalla figura dell’ofielle. 

P. 70. V. i. Sul pizzicar dell alba mt /foggierà fyc. 

Pizzica l’alba fi Tuoi dire in Lombardia almeno, per ligni- 
fica- 
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fìcare , che comincia a far giorno, e perchè pizzicare v iena 
da pungere, e A» pugntre y punta , qui vale a dire, quando 
fi vede la prima punta della della foriera , detta Fosforo, che 
porta il giorno. 

P. 70. V. 2. E chi del Gallo II canto è a fentir primo . 

11 Gallo è fegno di vigilanza, perchè col (uo cantare annun* 
zia il giorno , Gallut jacentes excitat , ir fomnolentot ìncrepat y 
dice il facro Inno . 

V. 14. Difcordi fempre , e in gran battaglia miftì. 

Per la varietà delle fentenze , ede’fiflemi filofofici, che 
fono fempre corfi , e corrono tuttavia per le fcuole : poche, 
pochiilime efl'endo quelle , che s’ accordino ne’ principj . 

▼•17. Da cui fott ombra di mentiti numi , 

E di fognate favole ju data 

All'Uom, per ben faper , arte , e dottrina . 

La Teologia degli antichi era tutta riftretta nella loro 
Mitologia, onde dille Natal Conti , Mythol. lib. I. c. z. 
Univerfa Pbìlofopbiee precccpta fub bit fabu/it antiquitus con - 
tinebaniur . 

f. aj. Jf d’auree macchie le vedrai la fcorza 
Vergata come Salamandra il ventre. 

11 primo fegno , che mollri edere la Canape matura, e po- 
terli tagl are, e quello di molirare alcune macchie gialliccie 
pel lungo della canna, a (imilitudine della lucertola , detta 
Salamandra acquatica, che porta il ventre macchiato di 
bolle gialle . 

V. 18. Pur è una vita y che a morir comincia. 

Cornelio Gallo , in propofito della vecchia ja fcrifle: 

Hec funt primitive mortiti bit partìbui atat 
Defluii ire. 

P. 71. V. io. Boni alla vetta è capelluta alquanto , 

E doviziofa dì fronzuto fiocco . 

Capelluto vale qui per pieno di minute foglie, le quali 
fanno quello fielTò ornamento alla vetta della Canape, che 
fi fa dai capelli al capo drll’uomo . Le altre fiondi maggio- 
ri, 1 e q 11 a li danno alla cima, formano un hocco, che di mol- 
to ornamento a lei fen e. 

▼. 19. Involti ttfeir di mezzo a un calicetto 
Di foglie in guila di crinita fletla. 

11 recipiente del fe ine, fpecialmente de' fiori, chiamali 
Y a ca* 
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calice, perchè fatto in guifa quafi di fìmil vafo : fopradichè 
veggalì Plinio 1 . z i. c. 4. , ed il P. Ferrari nella fua Flora 1 . 
4. f. 49 e quello calice è a guifa di (iella crinita per le va- 
rie punte , che intorno al fuo circolo fpuntano . 

P. 71. V. ai. Poi eie più Soli ban quefia chioma aperta . 

Cioè, dopo più giorni, che a forza di Sole maturano quelli 
femi . 

V. a 8. 0 ' polve , ì polve ! quando in aria t'alzi 
Pel vicinato, vuol pur dir gran cofe , 

Se non mature , a maturar vicine 1 . 

Quella polvere metaforicamente lignifica il cicalare del 
vicinato per alcuna cofa, che avvenga in qualche cafa vici- 
na. Il Doni in una delle fueNovelle: S' era già alzata la 
■ polvere di queflo fatto per tutta la flrada , non che pel vicinato , 
e fe non era un lupo , era un bigio cane . 

V. 33. Amore è quel, ch'ogni granel ne porta &c. 

Si vegga quella bellifiima dottrina filofofica nel trattato 
del Nigrifoli fopra la generazione de’ viventi , e fpecialmen- 
te nella fella confiderazione , rifpondendo agli argomenti 
del Trionfetti , pag. 157., efeguenti; dove parlali dotta- 
_ mente della polvere de' fiori nelle piante . Poeticamente an- 
cora è fiato delcritto quell’amore delle piante: onde ditte 
Claudiano nelle nozze d’Onorio : ùivunt in venerem frondes t 
omnefque , vlcijfim fe/ix arbor amat . IlTalTo poi di quelli 
amori arborei ne fece una bellilfima deferizione nel fuo A* 
minta , atto 1 . fc. 1. , e Nemefiano nella Buccolica quarta in 
quelle poche parole compendiò tutte le piante, dicendo: 
Suos habet Arbor amorei . 

P. 71. V. 6. L' inzolfa , /’ informicola , l' impingua . 

Tutte quelle parole fignificano quel follctico , che i lati- 
ni chiamano libido. I Lombardi l'hanno trasformato io 
gringolare . 

V.9. Nel nuzial [uo talamo impinguato . 

S’ intende nella terra ben ingranata , dove la femente gia- 
cendo concepifce, e prolifica. 

V. 19. Con cui par, che natura fi trafiulll , 

E giuochi , come fa (se. 

Tutti i Filofofi naturali trattano la Natura da giocolatri- 
ce.parlando de’fuoi varj modi d’operare,per le molte bizzar- 
rie, c firavaganze , le quali tutto giorno lì veggono, e molto 
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danno da filofofare agli umani intelletti, onde Tene mara- 
vigliava Cinchio Giraldi allora , che dirte : 

Siepe jocat natura fuas dum parturit artts , 

A ìoflra agitarti crebris lufibus ingenia . 

P. 71. V. 12. Sarà quando vedrai, ebe Inficia 7 nido 
Il Canapino Beccafico , dopo &c. 

Ch'ora Ufignuol , or Capinera 7 credi, 

O Cannerìno isc. 

Nel tempo, in cui la Canape crefce, ed è nel maggior ver- 
de , fi fuol fentire un’ ar moniofo Augelletto cantarvi per en- 
tro, e fvolazzarvi . Quello chiamali comunemente Zafferò 
canneruolo : Ma Gio: Pietro Olma nella fua Uccelliera ( libro 
in quefia materia veramente fingolare ) lo chiama Beccafi- 
cocanapino j e dice, ertervene in Lombardia piucchè al- 
trove, rifpetto alle Canape, che vi fi feminano , per le quali 
queft’ uccelletto feorrendo , e cantando fi trattiene, e quindi 
averne acquifiato il nomedi Canevaruolo, polio nella clarte 
de’ Beccafichi , per la fimiglianza , che ha con loro nelle fat- 
tezze, com’anche per la graflTezza , e perciò viene da alcuno . 
chiamato latinamente Ficedula canabina . Nel fuo garbo è 
fomigliante al Beccafico, e all’ Ufignuolo, e fiegue a de- 
fcriverlo nel detto libro. 

P. 73.V. 21. Vergini mufe voi , che drifiArgive 

Memorie in mente il gran volume avete . 

11 Guarini nel Prologo del Pafior fido. 

Per man di quelle Vergini canore. 

Che mal grado di morte, altrui dan vita . 

Cerca Lilio Giraldi nel Sintag. 7. dell’Ifioria degli Dei , 
come portano le Mufe chiamarli Vergini, fe tutte ebbero 
marito, e partorirono diverfi figliuoli ? Non ne feioglie però 
ildubio, non rifpondendo all’interrogazione . Prima però 
avea detto: Virglnes etlam Multe diti* funt , quonìam difei • 
piina utl virginet , abdìta , & non fuco compite effe videntur . 

V. 24. E della fua filagìnofa Madre &c. 

Filaginofa vuol dire piena di fila, perchè convertita in 
Canape: è voce ufata in Lombardia . 

V. 26. Fu già fife 7 Greco relator non mente J 

La Favola è fondata filila fioria . Dice Bartolommeo Lato» 
mio, fpiegando un parto della fefia delle Verrine di Cice- 
rone, che le Cancforeer.r»r Virgines nubile s Atbenìs, qua fa- 

era 


Digitized by Google 


i 7 4 ANNOTAZIONI 

era in canìflris ferre folebant . Plinio parla de* Canefori I. 3 j. 
c- j. ma meglio ne da relazione Mattia Martinio nel fuohti- 
mo logico, portando le parole di Filocoro , di Smda , e d’Ar- 
pocazio, non che d’Efichio (equellièil Greco relatore del 
quale qui s’intende, come il più antico di tutti ) i quali fcrif- 
fero di corali Vergini , che portavano le canefire nelle fefte 
diPallsde. E quindi è tratta la Favola feguente della tra- 
sformazione di Canopia Vergine C'anefoia in Canape , e del 
fuo figliuolino in PalTeio Canevaruolo . 

P. 73. V. 27. Fu già in Atene una leggiadra fcbieCa 
Di Verginelle , che a portar cantare (se- 
pie' giorni f acri alla Cecropia Dea, 

( Panate nei già colà detti J eierte. 

Onde perciò Cattefore appcllarf. r ite, 

Ovvidio nelle Metamorfofi al lib. a, v. 7ii.dice: 
llla forte die cafia de more puelhr , 

Vertice fuppofito, ftfiaj in Palladii arcet 
Pura co>onat il portabant f aera caniftrii . 

Sopra de’quali verft Raffaele Regio parlando, chiama le 
dette Vergini, Canefere: c osi ’l Farnabio, che tali felle 
chiama Panatenee , perchè tutta Attene conconea alle me- 
delime, ch’erano quinquatrie, cioè duravano per cinque 
giorni. La Dea Cecropia era Minerva, o fiaPallade, cosi 
detta da Lucano nei libio terzo . 

Orant Cecropia pralata fronde Minerva, 

E ciò perchè tal Dea era venerata fpecialmente in Atene, 
che fi chiamava con tal nome da Cecrope antichillìmo Re di 
quella Città, e Regno. 

V. 33. Una d'effe, mefebina , e fu Canopia 
Vi Lamio figlia. Eponimo in Atene, 

A quella Donzella , di profeflìone Canefora , lì dà il no- 
me di Canopia, per cosi accodarfi più facilmente al nome 
della Canape, nella quale fi trasformò . Cosi Ovvidio tan- 
te trasformate perfone chiamò prima della loro trasforma- 
zione, con nomi limili a quelli , che poi afiunfero col trasfor- 
mai . Aracne inAragna: Cicno inCigno: Coronide in 
Cornice . Nittimene in Nottola : Cipariffo , in Ciprcllo ; e 
fiffatti. Il Ferrari nella fua Flora fa trasformar Limace in 
Lumaca, e Bruco in Ruga , ed il Marino la Tefludine mu- 
ficaie in Tartaruga . Fallì figlia di Lamio Canopia, trovan- 
doli 
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doti pretto Stobeo fer. 79.eflere flato cottili uomo famofo 
in Atene: peraltro Lamio lignifica Urtica morta , fecondo 
Io fcrivere di Plinio lib. ai. c. 1 j. ed eflendo l’Ortica una 
pianta filabile , mottra d’avere qualche analogia con la Ca- 
nape. Chiamali poi Eponimo nella Città d' Atene , perchè 
quello nome è nome di dignità piucchè fenatoria in quel 
paefe, fecondo lo fcrivere di Guglielmo Portello nel fuo li- 
bro de Republica, fu Mngiflratibus Atbenienfium cap. ao. et 
era uno degli Arconti . 

P. 74. V. j. Ma nella chioma d' oro , che f acca , 

Non che le flette , il Sol parer men belli • 

U na quali fimile cofa fu deità dal Petrarca in propofito de* 
Capelli . 

E da più bei capelli , 

Che facean /’ oro , e 7 Sol parer men belli . 

P. 7j. V. a. Giovinetta Donzella , inerme , e fola 
In folìngbe contrade , e ebe far puoteì 

Simil cofa ha detto il Conte dal Perlico nel fuo Caneri- 
no f. 16. 

Mifera , e che farà fola, ed inerme ? 

V. I J. La trajfe a piè ritrofo ove più volle . 

A piè ritrolo lignifica per forza : ma vale anche al contra- 
rio, inverfo ordine , equi s’intende a quello modo, cioè 
colle fpalle, ocoldorfo innanzi, come di chi è flrafcincto 
per forza . 

V. ao. Senza quel fior , che in Donna ogn' altro avanza . 

Nel Seminario , ovvero Piantario di Carlo Stefano fi leg- 
ge un picciolo Poemetto , il quale contiene una certa favo- 
la , della quale più abbatto parleremo, evi li leggono fra 
gli altri quelli verfi in propofito dell’onore perduto da una 
Ninfa . 

E tolfele quel fior, che non può mai 
Più riflotarfi &c. 

V. 29. Seco portando il te /limonio occulto , 

Che ognor ere fendo , ognor fi difeopria . 

U n' enigma bello fu proporto una volta da feioglierfi in 
una civile con verfazione . Quale fu quella cofa , che quanto 
più s'occulta, tanto più fi va manifejlando l Ed è la gravidanza. 

P. 76. V. 7« Tu che di Giove fel figlia , e dal padre 
La forza avefti d' oprar quanto vuoi . 

Mi- 
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Minerva figlia di Giove» il quale vien detto da Virgilio 
Pater omnipeteni . 

V. 17. Dafne era pur Ninfa faggiafca ancb'ejfa t 
E d' Apollo al furor Giove la tolfe : 

Tolfe Siringa ancor da Pan lafcivo , 

E Driope , e Loto , ed Oritia la bella &c. 

Tuttequefle Ninfe nelle Meramorfofi d’Ovvidio vengo* 
no chiaramente defcritte fuggiafche, e trasformate chi in al- 
beri , chi in animali per fuggire o il difonore, o altro danno* 

V. 25. Poiché di rado fono 

Sordi i Numi al p'egar di noi mortali &C. 

Ovvidio: Flcéiitur iratus voce rogante Deus. I. de Art. Am. 

V. 27. In così dir fi vide il Purgo, ’eito. 

Che al fen tenea vimpiccìohrfi ère. 

Quella favoletta è inferita in quello luogo per poetica biz- 
zaria , non perchè ferva d’inllruzione nella cultura della Ca- 
nape : e tale fu dall’Autore reparatamente da tutto '1 reftan* 
te del Canapajo recitata, nella pubblica Accademia de' Rin - 
vigoriti di Cento l'anno 1 7 39. la fera degli 8. Febbrajo nella 
fata di quel Maellrato,alla prefenza dell Em.Sig.Card. Lam- 
bertini Arcivefc. di Bologna, il quale per un mefe continuo 
onorò del fuo foggiorno la terra di Cento . Nè è cofa nuova 
l’ inferire in quelli Poemetti tali favole; perocché veggia- 
mo, che Columella llelTògran fcrittore d’agricoltura in pro- 
fa volle inferirvi nel lib. x. de cultu Honorum un numero di 
374. verft latini , trattanti bensì d’agricoltura , ma pieni di 
vivezze poetiche . Palladio fimilmente nel fuo libro De re 
ruftica , un intero libro compofe, e fu il decimoterzo, in 
verlì latini , ne - quali trattò dell’inneltagione : e quelli pure 
non fono fenza poetica fantalìa . Parimente Carlo Stefano 
nel fuo Seminario, la dove comincia a trattare dell’arbullo, 
arrivato al Salceto , vi attacca un numero di ben 204. verlì 
compolli da un giovine Italiano, eleggiadri, ne'quali de- 
fcrive a minuto, ed inventa la favola della Ninfa Salice, nell’ 
albero del fuo nome trasformata, ed è colà degna da leggerli 
con piacere . Siccome altresì è degna da leggerfi , ed amati- 
rarfi una fintile favoletta , o trasformazione riflretta nel nu- 
merodi cinquanta verlì dal Co: Ignazio da Perlìco, nel fuo 
Poemetto pubblicato l’anno 1 yiS. , ed intitolato ì Canarini. 
Non dillàmili fono le belle invenzioni favolofe trovate dal 

Tua- 
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Tuano, edalBargeo, nel deferì vere in verfi il Falconiere 
e l'uccellatura a vifebio in due grazio!! Poemi latini, i quali 
ultimamente, con molta grazia , e proprietà , non che erudi- 
zione, fono fiati portati nel verfo Italiano dal P. Gio: Pie- 
tro Bergamini, ed arricchiti di preziofe Annotazioni , per 
così dar pafcolo non meno ai Poeti , che agl’ ingegni eruditi 
d’Italia. Non dee adunque giudicarli fuor di propofito l’a- 
ver’ io inferito in quello mio Poemetto la Favola, e la tra- 
sformazione di Cancpia in Canape, e del figlio in augello, 
full’ efempio di tanti antichi , e moderni valentuomini . 

P. 77. V« 3 *• Che al caldo Auftro a narrar voli ì fuol cafi . 

Sopravvenendo l’Inverno, i PalTeri cannajuoli , che mal 
foffrono la fredda flagione, palTano dal nollro clima freddo 
nel tempo d’inverno , e fi portano alle parti Auftrali più cal- 
de, 0 almeno più temperate. 


ANNOTAZIONI 

AL LIBRO SESTO. 

P. 78. Vi i. t ~\0po la terza rugiadofa Aurora 

I J Del lieto mefe , cui diè nome Auguflo . 

II collume de’ pratici Cana vajuoli ( i quali fono que’ Con- 
tadini, almeno nel territorio Centefe, che applicano folo alla 
cultura della Canape ) è di non mai tagliar la Canape, che 
dopo il terzo giorno del mefed’Agoflo (quando il tempo 
favorevole lo permetta ) e fogliono dire, voler la Canape ben 
matura, aver a vute tre guazze d’Agoflo. Il qual tempo pe- 
rò ha le fue eccezioni, e una è, fe elTendofi la Canape femi- 
nata tardi, non folTe per anco matura fufficientemente. Il 
mefe d’Agollo porta quello nome datogli dal Senato di Ro- 
ma in memoria dell’ Imperadore Ottaviano Augullo, il qua- 
le cominciò a regnare in tal giorno, che prima era chiamato 
Sellile. Ne fcrive Ovvidio ne’Falli . 

V# II. T«, che fei Rcggitor della Famìglia &c. 

Reggitore fi prende per capo di famiglia , rettore , gover- 
natore, ed anche fi dice comunemente nelle nollre Ville, 
rezidorc. Z P. 78. 
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P. 78. V. I J. DI falci armata , a cominciar la guerra. 

Quello ferro, con cui fi taglia la Canape , è detto da noi 
Falcetto : è rotondo , o arcuato di tigura nella cima partico- 
larmente. 

P. 79. v. 3. E un 0, e due, e quanti afferrar puoi , 

Col pugno, e fottometter al tuo braccio (Se. 

La maniera propria , ed ufata da’ Contadini nel tagliar la 
Canape dalla radice, è di metterfene (otto ’l braccio, e di- 
remo fotto l'afcella fi ni lira, quante piante comodamente ca- 
pire vi pollano per reciderle poi tutte in un fafcio colla mano 
delira - 

V. j. Recidi pur fi» dal più baffo piede , 

E quanto puoi , vicino alla radice. 

E' comune opinione , che il pelo della Canape, piucchè 
altro, llia nel piede dov* è più grotto il tiglio , e perciò non 
è fe non util colà per chi fa mercanzia di Canape, cagliarla 
ben verfo la radice, conofcendofi facilmente dai pratici , al- 
lorché pennata la Canape, fe fia del pedale , del morello, 
o della vetta, che fono le tre parti nelle quali i Garzuolaj Co- 
gliono dividere tutto il fallello da pettinare. Perciò chi la 
vuole pefante la Canape , la taglia pretto ’l piede . 

T.9. Non lellar già, ni t appillott a punto. 

Lellare lignifica andar lento nel rifolverfi , non Capendo le 
debba andare o li , olà, e di qui è nato lellare . onde litio- 
ne fi dice in Lombardia ad un uomo pigro, et irrifoluto. Ap- 
pillotta da appillottarfi , che lignifica fermarli oziofamente: 
lat. cunfiarl. Vedi l’Ortografia Italiana del Facciolatti . Da 
qual fonte derivi quella parola , io non me lo faprei imma- 
ginare, fe non folle da pillottare, che fignifica gocciolare 
Ibpra gli arrolti materia flrutta bollente , il che fi fa llando 
fermo, ecomeoziofo: e fecondo la Crufca deriva da biUotta» 
re , che vale afperger di macchie. 

V. 12. i gia/liccj virgulti, e tnfiem maturi. 

Già detto abbiamo , che allora quando il Cullo della Ca- 
nape diviene gialliccio , dà fegno di maturezza . 

T.IJ. Cbe I verdi per ancora alquanti giorni , 

Come mafcbl , ban di Vita il privilegio . 

I Canavacci non fi tagliano colla Canape femmina, ma 
fi lafciano in piedi ancora perqualche tempo, tanto che ma- 
turino la Cernente, che rinchiudono nella zazzera, come di- 
remo altrove. P. 79. 
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P. 79.V. JO. E non addoccb ; qual virgulto porti 
il clmlcr verde , e fia carco di feml . 

Cioè il Canape mafehio, che non divieti gialliccio così 
pretto; et è nella vetta carico di Temente. 

V. 22. Tal pijfaporto ba queflo , e tal patente. 

Il pattaporto, è lettera con facoltà di pattare . E' forza che 
le prime di cotali lettere fodero fatte per poter pattare da un 
porto all* altro con franchigia . La patente poi e un altra let- 
tera tettimoniale, che in latino, fecondoilDizionario.de! 
Cortigiani, direbbe!] Itbe/luj ajfertorius . Credo, che cotali 
lettere dall’ edere aperte, e pubbliche, e non col figillo per 
lo di fuori chiufe , fi chiamino talmente, perchè patent cun- 
8 ls , perocché a nulla lervirebbono fe dattero chiufe. 

V. X4. Egli è ficcome appunto 

La fortunata candida Corvetta 
DI Cefar già, cui fava ferirlo al collo: 

Di Cefare fon’ lo : neffun mi tocchi. 

Il Petrarca in quel fuo Sonetto Una candida Cerva &c. ditte: 
Tieffun mi tocchi al bei collo d intorno 
Scritto avea di diamanti , e di topazi , 

Libera farmi al mio Cefare parve. 

Et io ho ferma opinione d’aver letto un verfo Ornile al 
mio, Ul Cefare fon' io , neffun mi tocchi , ch’equivale a quel- 
lo, che comunemente fi dice Ceefaritfum: noli me tangere . 
Ma non mi fov viene pretto qual Poeta . 11 Cattel vetro attri- 
buifee ad Alettàndro Magno quella floria coll’autorità di 
Plinio , e di Solino. 

V. 19- La livrea r spettabile depofla . 

Vuol dir fatto di color giallo, e non più così verde, e per- 
ciò mutando colore, cangia livrea . Della livrea s' è parlato 
altrove. 

V. 3 r. Pien che di quefli tronchi il fianco avrai ère. 

Già fi ditte , che il taglio della Canape fi fa fotro ’l braccio 
finittro tra l’afcella , e ’l fianco, e però fatto quello taglio/ 
ne rimane il fianco ingombrato, non che pieno . 

P. 80. V. 4* Siccbì componga una catafla, a fafcio t 
A fafeio , incrocicchiata ivi giacente. 

Ifafci hanno da fare catatta, ma non hanno da confon* 
derfi infieme. 

t»6. Come la greggia appunto , che cammina 

Z % Db 
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Dìvlfa in turma , e nulla fi confonde . 

Gli armenti hanno quello di particolare, che quantunque 
fimilillimi-, febbene in un campo IteflTo fi trovano, non fi 
difunifcono mai, nè una pecora d’una greggia fi perde in 
una greggia d’ altro Pallore : onde dille il Minturno nell’ 
Egloga terza: v 

■Bianca è la greggia mia: bianca è la tua, 

E pur ciafcun' il fuo color conofce . 

P. So. V. 8. Onde metter in greggia i nofirì Padri 
Piffero, e 7 dice ancor l'età corrente . 

E 1 voce de’ Paefani comune : metter in greggia la Cana- 
pe, tollo che tagliata s’abbia, e credo che quello modo di 
• favellare derivi appunto da ciò , che detto abbiamo nell’an- 
notazione antecedente. 

V. 15. Ogni mattina ciò, che a terra guarda , 

Farai colle tue man, che guardi ’l Sole. 

Significa il doverfi ogni mattina voltare i falci , tanto che 
egualmente rimangano afciutti . 

V. 24. Così anche là fra le guerriere fquadre 
Dì Cefare fi fuona alla battaglia 
Co' timballi, co' pifferi , e uboè . 

Per animare i foldati a combattere, fi fa , efier ufo di Tuo- 
nare llrumenti muficali : cofa fiano i Timballi, e l’Uboè 
vedilo nelle annotazioni del Redi al fuo Ditirambo • 

P. 81.V. 8. Fanne tu pira in quel medefmo campo 
In vetta aguzza, come nell'Egitto 
Le Piramidi già folcano alzarfi. 

Le Piramidi dell’Egitto fono venute in proverbio . Erano 
Cippi fepoicrali di pietra , che cominciavano a terra con ba- 
fe aliai grande, e terminavano Tempre afTbttigliandofi in fu, 
fino al punto acutillimo . Si dicono anche Pire : ma quelle 
erano mafie di legna per abbruciarvi fopra i cadaveri , e in 
quella maniera più s’accomoda il così dire al far quelle ca- 
talle colla canape , la qual’è materia combullibile . Vegga!! 
il Cafali de Riti Egiziaci . Si direbbe anche bene a chiamar 
quelle pire, padiglioni, ma qui il popolo l&chiama pire . 

V.il. Non più che fei bracciate alzinfi in ogni 
Pira &c. 

Con fei bracciate difcretamente fatte fi può comporne un 
buonfafcio, e con elfo una buona pira , perchè fe in mag- 

gior 
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gior numero foflero, s’impedirebbe , che il Sole penetraflTe 
ad afciugarle. 

P. Si» V. i 3. Tutte in un corpo ben legar tu dei 
Con alcun Canapìn fiottile arbufto . 

La Canape (iella fa legame per fe medefima , e fono quelle 
Canavelle più longhe, efotcili, ma tagliate immature, af- 
finchè fieno tenaci . 

V. 1 7. Non atterri la guglia ite. 

Piramidi, eaguglie fono il medefimo , ed anche obeli- 
feo . Si può vedere la fua derivazione nel Menagio . 

V. 21. Non tinga a nero la corteccia ancora . 

La pioggia col fermarfi , e penetrare la corteccia della Ca- 

, nape , la tinge di color nericcio, e la contamina . 

V. 22. Il Campo è rafo , e chi fi a in piedi ancora 
Può ben goder della rulna altrui ite. 

Campo rafo fi dice di tavola fgombra da ogni materia, 
ch’eravi fovrapofia : onde far campo rafo è proverbio fecon- 
do ’1 Monofini , che fignifica/<vr netto , toglier tutto : perdere 
ogni cofa . Quelli, che fanno in piedi ancora fono i canavacci, 
i quali per allora , non foggiacciono al taglio . 

V. 2J. La vita , il fine , e 7 dì loda la fera. 

Nè tardo è mai quel male , che s' attende . 

Il primo è un verfodel Petrarca nella Canz. Nel dolce tem- 
po ite. e lignifica ciò, che dice Salviano : Sapientia in exitu 
canitur . L’altro verfo c del Cornazzano nel libro delle milit. 
c. 4. , e vuol dire, che le difgrazie per quanto tardino , fon 
fempre troppo follecite. 

V. 30. Cbe il tempo è galantuomo a di Pafpetta. 

Proverbio tritilfimo , del quale parla il Monofini in varj 
luoghi. 

P. 82. V. 1. Uopo che avranno a/T autunno! Verdone 
Col fetne lor buon pafcolo imbandito . 

Avvi un’ uccello detto comunemente da noi Verdiero,e 
dall’ Olina nella fua Uccelliera p. 2$. Verdone, il quale ve- 
nendo l’Autunno alle nofire parti, fi pafee golofilììmamente 
de’ femi di Canape : e perciò il luogo de’ Canavacci , finché 
flanno in piedi , è frequentatifiìmo da quelli uccelli, e per 
li dilettanti è luogo di caccia . 

V. 4. Così in piè ritti i padiglioni tutti , 

0 vogllam dir , le aecalafiate pire . 

Que* 
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Quede fono le Guglie, gli Obelifchi, e le Piramidi fatte 
di Canape tagliata, dcllequali abbiamo di fopra favellato 
avendo fimiglianza con tutti quelli . 

8z. V. II. O d' una /cala, o d' un bancon , che quattro 
Abbia piedi , e bicorni abbia i due capi . 

Quelle cole fono comodifiime per corricarvi fopra laCana- 
pe, affine di purgarla , o capparla . 11 Cavalletto è Banco di 
quattro piedi notiffimo, & attilìimo a diverfi ufi. E‘ anco- 
ra forta di tormento militare , che dicefi equuUus . Il nofiro 
ha da edere colle corna ai due capi , talmente che i due piedi 
da ogni capo continuino all’ insù a far due punte . 

V. *4. E la vetta alta fia , comoda, e pronta 
Alla man di chi flajfi ivi. a caf parlo. 

Se deefi prender la Canape per la parte fiottile, necefiaria* 
mente queda dee dare alta , e comoda alla mano. Cappa • 
re, è prendere per capi , e vale fcegliere . 

V. 18. Come fa chi f correndo per la vigna 
Va I granelli migliori piluccando tre. 

Piluccare valle fpiccare a poco a poco i grani dell’uva: è 
modo figurato nel nofiro cafo , perchè qui vale per levar dal* 
la Canape tutte le cofe, che le danno attaccate, e farla 
pulita. 

83. V. a. Che Canavella in noflra lingua è detto. 

Prima, che fi tagli univerfalmente la Canape, i buoni 
Canapajuoli provveggono di quede Canavelle , tagliando 
alquante pianticelle d'efia delle più verdi, e più fiottili, per 
farne ligacci da legare i fiafici della Canape*. 

V, J. Gli arbufii , che meschini in piè morirò , 

O per natura inferma, 0 per mancanza tre» 

Tra un popolo di piante feminate in un medefimo campo è 
cofa moralmente imponìbile , che tutte crefcanoegualmen* 
te ad una maturità , e perfezione, per i varj cali, che pofiòno 
fuccedere accidentalmente. Però fiuol’ eflervene fempre 
qualche gambo morto in piedi, o mal maturo ,0 fica vezzato . 
E qui s'intende di quelli , che fi fieparano dagli altri nel 
capparli . 

T. z J. E già la Parca fla col ferro in mano. 

Sono le Parche tre, Cloto, Lachefis, eAtropos, una 
delle quali fi finge da Poeti, che Aia continuamente per re- 
cidere il filo, che pende dalla conocchia d una d’efie . 

P. 83 . 
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P. 8 J. V. 19. A ordir più fila , e a tejfer tele eletto. 

Cioè a fcriverc diverfe cofe in varia materia, efpecial- 
mente poetiche . L’usò l’Arioflo in propofito delle varie co- 
fe, che fcrilTe nei fuo Furiofo a. 30. 

Ma perchè varie fila , a varie tele 
Uopo mi fon, che tutte ordire intendo &c. 

V. 30. La dove le Pìerie inclite fuore 

Stanno al lavoro , e alle bell' opre intente ifc. 

Ambrogio Leoni nella Taide 1. 3. diflTe in quello prò- 
polito : 

Cinta di verdi allori in Elicona 

Fra le Pierie fuore , e 7 Padre Apollo &c. 

E Stazio nel lib. 7. della Tebaide. 

Nunc age Pieria C non voi longinqua forores J confulimus . 

II che dal Card. Bentivoglio fu elegantemente tradotto 
così : 

Alme Pierie Dee, le voflre fcbiere &c. 

11 luogo dove Hanno aJ lavoro , calle belfopre intente, 
s’ intendequì il Monte Parnalò . 

P. 84. V. J. E/eJft il ben della più cheta vita. 

E'quali tolto dal Tallo, il. quale nella Gerufalemme lib. 
11.9. dille . 

E le(f e il ben della più nobìl vita. 

E s’intende da noi la vita,cheta,di non applicare agli fludj. 
V. 8. Le maraviglie , che produr può l' arte . 

Su i muri , fu le tele, e fopra i fog/j , 

Che in un volume ho qui, qual rare gemme, 

E per memoria all' avvenir raccolte . 

Intende l’Autore d’un gran volume da elTo formato,e pie- 
no tutto delle migliori carte cavate o dai difegni , o dalle 
pitture del celebre Gio: Francefco Barbieri detto il Guerci- 
no da Cento famoInTìmo Pittore : le quali carte tutte fono 
intagliate in rame, e Rampate: Raccolta per vero dire, (in- 
goiare, e preziofa , fatta per divertimento del proprio ge- 
nio, e per unire cofe tanto infigni ad onore della Terra di 
Cento, che fu patria d un Uomo di tanto credito . 

V. 13. Benedetta la man, che guidò i fegni . 

Perchè tutte le dette carte fono intagliate a bulino , o ad 
acqua forte , per lo più da Gio. Battifta Pafqualini pittore , 
intagliatore Centefe, benché ve ne (iano ancor di celebri Bu- 
lini 
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linioltremofitani comeilFrey, ilBIoemart, Pitau , Da- 
vid, Poily , Rouflelet , Penna, etaltri diverfi; ma nef- 
funo meglio del Pafqualini imitò la maniera , ed il carattere 
del Guercino . 

P. 84. Y. ij. E fu la tua C Centefe Apeìle ) a cui , 

Se un'occhio torto fabbricò natura , 

Retto però conflrujfe /’ intelletto . 

11 celebre Pittore fovraccennato veniva comunemente ap- 
pellato, ficcome ancor fi continua , il Guercino da 
non già perchè foft’egli mancante , o cieco d’un’ occhio , ma 
perchè aveva una pupilla torta , et incapata nell’angolo, e 
perciò lofeo potea dirli . Io in altra occafione , ( e fu per I’a- 
primento dell’Accademia del difegno fatta in Ferrara l’anno 
1737.) io difiiin un’altro mio componimento, a propofito 
di lodarequefto gran Pittore: 

Mercè colui , che febben d'occhio torto , 

Pur ve dea dritto, e retta avea tnifura. 

V. 18. Quali cofe tralascio, 0 qual ridico? , 4 . 

Verfo del Tallo, G. L. c. 16. j8. 

V. ai. Ma dive dal del fcefe in terra , e divi , 

Ch' io veggio i moti., et odo le favelle. 

Angelo Grillo nelle rime morali Son. Tele , 0 carte ite. 

v. 15. Piuccbi già quelle di colui , che l'arte , 

Ed il rimedio c' infognò d'amore. 

Si vuol intendere d’Ovvidio Poeta , il quale fcrifle de Ar- 
te amandi, c de Remedio Amoris . Nella prima Elegia delle 
fue Poefie malinconiche, dette Triftium, deferive in alquan- 
ti verfi, quanto balla a farci fapere, che folTero anticamen- 
te ben fatti, et ornati i libri, con pompa di lavoro . Ber- 
nardo Clodio comentando qui tali verfi , ne fa un’ aliai am- 
pia dimofirazione. 

y. 29. Che ’l gran Figlio di Cento eterno fate . 

Cioè il fopramentovato GioiFrancefco Barbieri detto il 
Guercino da Cento . 

V. JO. Nere talvolta sì, ma in quel bel nero. 

Il ver fate più vero, e rilucente , 

Segnando qual carattere , 0 figillo 
La macchia del pìttor celebre tanto. 

Il carattere del Guercino era di caricare con Sbattimenti , 
et ombre il fuo dipignere , onde molte cofe di lui fi veggo- 
no 
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no (fpecialmente della prima maniera) carico di chiaro 
fcuro, tino a mancar di lume ; il che fa a maraviglia rifaltare 
il bianco . La macchia del Pittore era adunque di quello fa* 
re , come con un verfo limile la defcrive il Dott. Jacopo A- 
gnelli Ferrarefe, giovine di molta dottrina nella defcrmone, 
che fa d’un (Quadro del Guercino, collocato fra gli altri mol- 
ti nella Galleria del Card. Ruffo, f. 8 j. 

P.Sj.r. ». Grazie Odoardo a te, che co» quell'arte. 

La qual fa torre a morte l corpi frali ère. 

S intende il Sig. Dott. Filippo Odoardo Chiefa famofò 
Medico Centefe , alla di cui molta dottrina , egemilezza, 
vorrebbe pot*r l’Autore tributare altro, che pochi verfi , per 
le molte obbigazioni, che gli profeto, ed infieme per 
molte pregir voli qualità che adornano I animo d' un perfo- 
n aggio si valoiolo nella Medica facoltà . Si dice che la 
Medicina fa torre a morte i corpi frali : perchè li rifana: è ver- 
fo del Tallo , G. I. 11. 70. il quale poeticamente, con molta 
evidenza efprime l effetto della medicina . 

V. ai. Una volta diri, che un Angiol credo 
Medico per me fatto è J cefo in terra . 

Ad imitazione del T aflo nel canto fovraccennato ft. jj. 

V. 1J. 0 di cappar la Canape antic'ufo . 

Fra gli altri fignificati del verbo cappate avvi quello di 
fceg/iere, che qui anche lignifica qualche cofa di più, perchè, 
facendoli tale cappata , fi prende la Canape pel fuo capo, 
eh’ c la vetta . 

V. Ji. Che nafee là dalla conocchia, a cui 
Fur deftinate fin dal nafeimento . 

Le povere donne fin dalla nafeita, per dir così, comin- 
ciano a filare ; e però ogni volta, che veggono materia fila*' 
bile, penfano alla loro prima natività , che le inclinò a tale 
lavoro. 

P. 86*7.9. Femminelle veggiam di picchi foco &c. 

Non che di ficee hi, e d' aver fempre al fianco 
La fua fida conocchia col pennecchio. 

Di picchi foco , equivalea quel curta fupellex d i G iovena le, 
per dimoftrare la fcarfezza dell* ingegno, o delle feienze, 
equi l’angulìia della cafa. E con tutta l’angufìia hanno fem- 
pre che lavorare colla Rocca, carica di materia da filare, che 
tanto vuol dire Pennecchio . 

A* P. 86* 
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P. 86 . v. IJ. Tra per mercede , e tra per gherminella. 

Gherminella , è giuoco con preitezza di mano : metafori- 
camente per ladroneccio, inganno, baratteria . Vedi il Me- 
nagio, che ne porta varj efempi . 

V. 14. Ma pria vedranfi /' acque andar ritrofe éfr. 

Di quell’ imponibili , ne fono pieni i Poeti e latini , e vol- 
gari, fpecialmente dove trattino difperazioni amorofe, 
Arioft. cap. Quel &c. 

Vedrò prima falir verfo la cima 
Dell' Alpi i fiumi ( 2 c. 

T. 17. Che mutarfi a que fi' ergano il regìfire . 

I Regiltri dell'Organo fono come le chiavi , cheaprono, 
e chiudono i tuoni , e le voci delle canne . Organi claves le 
chiama il Cortigiani nel fuo Dizionario: e quelle fanno 
mutar voce all'Organo . 

y. ai. Falcion tagliente , che fu duro tronco &c. 

Quello falcione è differente dalla falcecta,con cui lì taglia 
la Canape. 

V. a 6 . Come pattume a far cenere , e fime . 

Pattume vale roba inutile , e derelitta . 

P. £7. v. 7. Cinger convien di vinci , 0 rovi . 

Oltre i Vinci, anche i Rovi puliti dalle fpine fervono a 
maraviglia per far legami tenacilfimi quando fieno graffi , e 
verdi. Non è fpezie di pruno , come vogliono alcuni , ma 
è uno fpino non arboreo , e che nafee ne’ labbri de’ folli , e 
nelle fiepi, e frutta una mora felvaggia , che maturata è mol- 
to nera. 

V. a 7. Se T erbolattea torta fi divìde &c. 

Le Torte, cibo d’ordinario rufiicale, fi compongono d’er- 
bette, e di latte milti inlieme, o pure di ricotta, e perciò 
fi dice Erbolattea . 

V.JI. Quefio mafebio virgulto ingigantito * 

E' dedicato al tepido Settembre , 

Quando già tiene il Sol la Libra in mano. 

Si parla qui de’ Canavacci , i quali e per avere il mafehile 
vigore , e perchè durano in terra piantati qualche dì piu del- 
la Canape femmina , più crefcono d altezza , e s ingiganti- 
feono per così dire fopra gli altri virgulti . Si tagliano adun- 
que nel mefe di Settembre.il quale fi dice tepido,perchè non 
è tempo ellivo, ma autunnale, periocchè dille il Nigrifuolo 
nella fua Gcorgica 3. Spi- 
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Spira la ttpid' aura fettembrina . 

In quello mefe poi il Sole parta dal fegno della Vergine , 
a quello della Libra . 

P. 88. V. 8. E fenza capo 7 bufto tic rimagna . 

Vuol dire tronco nella vetta, dove rtachiufoilfeme* 

V. io. E dopo macerati ì primi arbufti : 

Cioè dopo macerata la Canape femmina già tagliata prima* 
V. 14. E a forza di percojfe , un coreggìato 
Batta, e 7 ribatta , ficchi fuor ne sbalzi 
Dalla già fccca lolla ov' era cbiufo .. 

Ilcoreggiatoèftrumento villerefco fatto di due bartoni 
legati infieme da capi con gombina , per ufo di batter il gra- 
no, e le biade; e così lì dice, perch’ è legato con una co- 
reggia, la quale fuol’ertere di pelle d’anguilla. Così il Me- 
nagio , ma non circa la detta pelle . Noi lo chiamiamo Cer - 
còla . Battere a cerchia , perchè forfè nel battere il grano, al- 
zando il colpo , fi fa per l’aria un cerchio col bartone legato 
al di fopra. Il grano, o rta il feme della Canape poi ne sbalza 
fuori caldo a forza di quelle percorte, perchè fin allora è fla- 
to chiufo in malfa, e non agitato dall’aria. Lolla lignifica 
ilgufcio, ola verta del grano. 

T. 15. Quando la Primavera ogni Animale , 

Ogni Pianta, ogni Fior J calda , e innamora . 

1 1 Varchi nelle Rime fcelte par.a . nel Son .Ride or lieta &c. 
Non fi trova 

Cofa, che /’ amorofe alme faville 

Non fenta intorno al cor dolci, e tranquille , 

Ch' ardere or per amoir diletta, e giova . 

T. 31. Dammi quel cacio qui, golofa Monica. 

Monica è quanto Domenica, nome,che comunem. nelle Vil- 
le s’accorcia : così Togna per Antonia: Nencìa per Lorenza . 

P.Sq.V.q. Su dunque a te con quefto vin , che morde 
L' ugola, e in un balen fdrucciola al core &C. 

■ Il Redi nel fuofaraofo Bacco in Tofcana , verfb ’l fine: 

Quefto liquore, che fdrucciola al core 
U come /’ ugola e baciami , e mordemi &c. 

Sopra di che vedi le fue bellirtime Annotazioni . 

V. II. A te falute, all'età tua concorde 
Jo priego , 0 fempre amato Genitore . 

Il Brindili è indiritto al mio carirtìmo Padre, Niccolò Ba- 
A a 2 ruffal- 
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ruffa Idi, ancora felicemente virente, in età di 91. anni, ef- 
fondo egli nato addì j. Novembre del 1 647. ^ 

P. S9. V. 15. Ora fa che negli anni anco t' imiti , 

E tardi col Becchino a trovar liti. 

Cioè fa, eh* io campi lunga età , e non muoja così tofto . 
Allude il trovar lite col Becchino, alle controverfie tanto 
frequenti, che nafeono per le fepolture, fopra delle quali 
reggali Samuel de Stpulturts , et il Bordoni Jurgia fi e pulcino • 
rum 6 tc. 

II Redi nell’Ariana inferma : 

Ed in ozio fa filar tutti i Becchini . 


ANNOTAZIONI 

AL SETTIMO LIBRO. 

P. 90. V. I. T Ungi chi le narici ha dille at e &c. 

I 1 Trattandoli di macerar Canape in acqua Bagnante, 
e putrida , non fi può a meno di non parlare di colè, lequali 
abbiano mal* odore; e perciò li avvifa il lettore, che fedi- 
licatezza d’odorato li fenta,non legga nemmeno quelli ver lì, 
perchè l'opinione può fargli nocumento, come riferifee 
Fien. de Viribut Imaginationh . 

T. f . Nè fienza quefi' Ai fi altìde novella. 

Asfaltide, lago detto il Mar morto nella Paleflina in Giu- 
dea, dove fi va a feppellire il Giordano: così detto dal bi- 
tume, chevinafce, poiché Asfalto fignificato bitume, e 
quello bitume non può elfere fé non di mal* odore» 

▼.17. D'ottimo , e di viein Maceratoio . 

Quella è parola nuova, e deriva da macerare, che vuol 
dire infrollire, intenerire: ha ancora altri lignificati . Lo 
ammette però quello termine Maceratoio il Cortigiani 
nel fuo Dizionario, pe.chè elfendo quello Autore Ferrare- 
fe, fapeval’ufo, e il valore di quella tal parola , e la chia- 
ma SubaElorìum . FolTa piena d’acqua , dove fi macera il Li- 
no, o la Canape . E ficcome fi dice , e fi ammette dalla Cru- 
fca Macinatoio per lignificare quel luogo, o quello llrumen- 

to. 
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to, con cui fi macina , potrebbe anche ammetterfi Maceratojo 
pel luogo dove qualche cofa fi maceri . 

P. 91.V. 1. Tutti non ponno a I Cimin monte prejfo &c. 

Qui fi parla della Città di Viterbo , nelle vicinanze della 
quale s’apre un lago nominato il Bullìcame, dentrodicui fi 
macera a perfezione la Canape . Per darne qui tutta la più 
«fatta notizia, porteremo la defcrizione d' etto But/icame , 
fatta dalla penna di chi in quelle vicinanze foggiorna , e par- 
tecipataci cortefilfimamente da Monfig- degli Abbati Ve- 
feovo degnifiìmo di Viterbo , e Tofcanella . 

Relazione del BULLI CA M E di Viterbo , 
e delPufo di dett' Acqua . 

U N miglio, e mezzo in circa lontano da Viterbo vi è il Bulica- 
me, il quale confìfie in una grande apertura d'acqua bollente, 
volgarmente chiamata Caldara, di circuito di Canne 18. in 
circa# L'acqua è al pari del terreno, e fi vede bollire , e 
mandar fumo anche da lontano, il quale bollimento è piut* 
tofioazzurro, edilifcia; ma l’acqua è limpida, e fecondo 
il vento, il fumo ch’è umido, va da una parte, o dall’ altra, et 
in quella parte non fi può (lare, emendo molto perniciofo . 

La qualità di quell’ acqua è fulfurea, conforme fi fente dal 
fetore, che tramanda a chi ci fi avvicina ; adoperandofi dett’ 
acqua per afeiugar piaghe , rofori, e reprimere sfogazioni, 
con ricavarne del giovamento , e profitto , andandovi molti 
a bagnarli li piedi, o altra parte inferma ; e perchè l’acqua 
della Caldara è troppo bollente,per lo più fi bagnano in qual- 
' che diflanza a proporzione delle loro infermità, e bifogno . 

Stimo bene riferire , che dett’acqua ha del tartaro, il che 
fi vede dalla qualità del terreno per dove patta tutto intarta- 
rito; come ancora fe vi fi pone llerpo , oerba, o altra cofa 
materiale diventa bianca di tartaro, efirendefifTa al detto 
terreno , quale ancora per lo trafeorrere dell’acqua va fempre 
crefcendo. Cadendo in detta Caldara uomo, o befiia, in 
breve tempo di dieci ore in circa rimane fpolpato . Circa poi 
alla profondità dell’acqua, con tutte le diligenze , che vi fo- 
no (late fatte con buttarci fune,o corda afiai lunga, e raddop- 
piata , che avelie legata nella punta palla di piombo, o fallò, 
non vi fi è trovato il fondo . 

Si 
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Si ha ancora nelle tradizioni di Viterbo , che nell’anno 
i jio. efiendo depravato il cofiume di detta Città , fuccefle- 
ro moltiffime difgrazie, ed in particolare de’ turbini Arepi- 
lofi , e terribili, che refero (pavento a tutti li Cittadini, con 
fentirfi per l’aria urli , e Aridi, e vederfi fpaventevoli figure 
di animali in forma di ucelli, dalli quali fi udivano voci urna* 
ne, condire: /' Inferno vi afpetta . QueAo accidente riem- 
pì tutti di gran timore, e perconfeguenza di dolore , e con- 
trizione de’ peccati ; et ad alcune perfone da bene fu infinua- 
to internamente di orare ad una Immagine della Madonna 
Santilììma, che ora è in gran venerazione. Adempito ciò 
da tutto il Popolo con gran divozione, fi cominciò a placare 
il tempo, e fi videro quelle brutte beAiacce cadere nell’ ac- 
cenata Caldara detta il Bulicarne . 

Io non avanzerei qtieAa notizia , fe non avefii vedute me- 
morie antiche di quefio fatto , e la venerazione , che fi è avu- 
ta, e fi ha a quefia Sagra Immagine, la quale fi chiama di 
S. Maria Liberatrice ; e Aa nella Chiefa dedicata alla Santif- 
fima Trinità delli PP. AgoAiniani . 

Ritornando alla definizione del Bullicame, e dell’ufo» 
che fi fa di detta acqua per macerare la Canape, è d’avver- 
tirfi, che il deito Bullicame Aa fintato nel più alto, ed in 
una lpecie di collina in loco piuttoAo piano . Vi fono quat- 
tro boccolari , o fiano quattro aperture , per le quali efee dett’ 
acqua fenza diminuirli in niuna maniera ; confervandofi l’ac- 
qua nella Caldara, o fia Bullicame nell’ifiefia altezza, e 
quantità , con avvertire, che non efee maggior acqua da un 
beccolare, che dall’ altro, ma da tutti quattro la medefima 
quantità. Nel trafeorrer poi in diverfepifeine, che Aanno 
nella cofia del fito vicino, fi tramanda l'acqua da una pifeina 
all’ altra , elTendovidaogni parte l’ifiefia quantità di pifeine 
in numero di fette di diverfa grandezza . 

Dal giorno di San Marco fi comincia ad adacquare colla 
dett’ acqua del Bullicame i Lini , e Canape negli Orti, che fi 
ritrovano in quelle vicinanze fino ad un miglio . Ogni boc- 
colare mantiene dieci , e dodici Orti grandi fino al giorno di 
S. Maria Maddalena . E'd’avvertirfi , che gli uomini , che 
adacquano detti Orti fpeflb refiano feottati da dett’ acqua la 
mattina di buon’ora, ilchè non fuecedemai per il caldo do- 
po mezzo giorno ; e quelli, che hanno gli Orti più vicini a 

detta 
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detta Caldara , bifogna, che la faccino freddare , altrimenti 
non polìono adacquare per eflTcr troppo calda . Immedia- 
tamente dopo il giorno della Maddalena, fi fa entrare la dett’ 
acqua nelle pifcine accennate di l'opra per fervizio del Lino , 
e di poi della Canape; etantol’uno, che l’altra, fi ritiene 
in dette pifcine fino che fiano ben macerate; il che dipende 
molto daH’eflTer quello, e quelle più grafie; perchè ailora 
ci vuole meno tempo per macerarli . 

Per venire al particolare, il Lino ordinariamente fi trat. 
tiene nella pifcina ventiquattr’ore, et alle volte quattro 
giorni, e qualche volta più, fecondo la qualità de’ Lini , e 
la qualità de’ tempi ; poiché quando piove, e quando tira 
tramontana vi vuole maggior tempo, per efier da quella raf- 
freddata l’acqua . 

Circa poi alle Canapi, ordinariamente quelle fi principia- 
no a macerare dopo la Fella di S. Lorenzo, e regolarmente 
fi macerano dentro otto giorni in circa colle (lede riflefiioni, 
che fi fono fatte intorno al Lino: aggiungendoli, che ma- 
cerandoli leCanapi dopo maceratoi! Lino,come fi è detto di 
fopra; e per confeguenza, fuccedendo più facilmente in tem- 
po di quella macerazione il freddo , e la pioggia, bifogna 
trattenerle alcune volte nelle pifcine fino a quindici giorni • 

La maniera di fare dette macerazioni farà fimile a quella , 
che li pratica in altri luoghi; ma per dimofirare la dovuta 
attenzione a chi ne richiede, la pratica in Viterbo è, che fi 
portano i fafei di detta Canape nelle vicinanze del Bullica 
me, e collocate nelle pifcine vi fi pongono fopra agl’ iHefìl 
fafei pietre pefanti , che vi fono per quell’ufo nella margine 
di dette pifcine ; indi introdotta l’acqua del detto Bullica- 
me; e riconofeiuto, che fia fuffàcientemente macerata la 
Canape , prima fi levano i falli con porli nel detto margine, 
come (lavano prima ; indi dagli Uomini deliinati a tal’ ufo, 
a’ quali fi danno tre paoli il giorno , fi pulilcono colle mani 
ledette Canape, efifporgono a quelli, che Hanno nelia 
fponda, i quali pongono dette Canape in piedi a guifa di 
Capanna , ad effetto, che fi afeiughino ; ilchè fuccede più 
prefio , o più tardi, fecondo la qualità più afeiutta , o umida 
del tempo . 

Per dire qualche cofa intorno alla qualità della Canape 
fcotolata , e polla in ufo , fi crede, che l’elTer macerata con 

quell* 
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quell* acqua fulfurea piuttoflo la medefima fi perfezioni , ve» 
dendofi per efperienza il gran fpaccio, che fe ne fa partico- 
larmente degli fpaghi per Calzolari , filo , ed altro lavoro di 
Donna, e per ogn altro ufo di corde , e fimili , come anco- 
ra fi è introdotto, da qualche tempo in qua, per li Canapi , e 
Gomene per ufo delle Galere Pontificie . 

P. 91.V.21. Chi fu inventor dì qutfte cave Bolge , 

Acqua cercò ftagnante, e non torrente. 

Per Bolgia viene prefa univerfalmente la Valige, ma Dan- 
te avendola ufata nella fua Commedia per certi luoghi dove 
finge fepolte alcune anime dannate, anche qui s’è prela per 
foAa dove fi feppellifce la Canape. La definizione , che ne 
dà Alberto Accarifio da Cento nel fuo Vocabolario , fiam- 
paro in Cento, l’anno 1 J4$. è la migliore . Die’ egli adun- 
que: Bolgia fignìfica ricettacolo a Bulgìt , che fono le bifaccit , 
e per tale fimilitudine, ogni cola che in feritenga , cerne fieno, 
t golfo, fi dimanda Bolgia : onde Dante dimanda Mah bolge I 
luoghi infernali , che fono mali ricettacoli . Quelle Bolge , O 
fia quelli Macerato) fono d’antico trovamento, e non ama- 
no acqua corrente, ma (lagnante per aver quell ultima mag- 
giore attività a macerare le cofe, ch'entro vi fi feppellifcono. 

V. 26. Giugne prefio a infirollar ciò, che di crudo 
In fe ritien , purché fia fi ore filerò , 

Nè di fue paludofe acque abitante l 

Inf rollare viene da frollare , che lignifica far divenir frollo , 
macerate . Di qua derivò il nome forfè di fro/do , che dai Fer- 
rarefi fi prende per lignificare quell’argine di fiume , il quale 
hai acqua, ch‘e lo bagna, e corrode, fenza riparo alcuno, 
nè di Gollena, nè di Ghiaja , ò Ghiaiata. Ora ficcome 
frollare fignifica ( per detto del Menagio) far la carne frol- 
la, cioè tenera a mangiare, da fricu/are, cosi l’argine ra- 
dente I' acqua , viene frollato dalla medefima , e dà il nome 
di fro/do al medefimo argine . S’infrollano adunque ne’ Ma- 
cerato) tutte le cofeftolìabili foreftiere, ma non quelle, che 
vi nafeono dentro, come Canne, Giunchi, Chiocciole, 
ed altri animali , infetti, e volatili, 
p. jj.v. I. Troppo è 7 periglio d improvvifa piena. 

La piena , è la fovrabbondanza d’acque ne’ fiumi, che 
dicefi anche eferefeenza : e il Reno fpecialmente fpelfo v’è 
foggetto, perlepioggie, e nevi liquefatte, che feendono 
dai monti. P«9». 
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P. gì. V. li. E Piante , e Mandre , e le Palificate. 

Le Palificate , che Paludate anche fi dicono , fono di fe- 
re fa tee dall' art e per guardar gli argini de’ fiumi dalle feor- 
rerie, edai corrodimene! dell’acque: e pure per quanto fia* 
no grolle, e ben conficcate le travi, che formano le dette 
palificate, e incatenate Erettamente di ferri, e di altre tra- 
vi, l’ impeto dell’acque, e delle piene le fpianta, e fe le 
leva talora in collo, come leggieri fufcelli. Trovali quello 
nome in tutti quegli Autori , che parlano delle difefe de’ fiu- 
mi , e fpecialmente ne’ libri Ferrare!! pel continuo efercizio, 
nel quale vengono tenuti, e dal Po di Lombardia, e dal 
piccioIReno. Vedi il Menagio alla voce P allicciata , e il 
Baldinucci Palafittata. 

T. il. Pur f aria lieve a! pefo , e molle , e flofeia. 

La corrofione , che fa l’arena alla Canape quando fi ma- 
ceri ne’ fiumi correnti , è notabiliflima , e quantunque per 
elTa corrofione divenga bianca, pure rimane tenera, e fiao 
•* ca, eh’ è quanto dir flofeia : il di cui vero lignificato è fner- 

vaia, e perde un tre per cento di pefo, a diferenza di quella , 
che viene macerata ne’ Maceratoj (lagnanti . 

V. 31. 0 lente almen , o non foffregbìn tanto (Se. 

Soffregare , detto dai latini fubfricare , che nei noftri paefi 
ha partorito fregare , c sfregare , vuol dire pulire con forza , 
e calcatamele, tanto, che levi la fu perfide alla cofa fregata. 

P. 9J.V. 3. Che leva l' acque fue per cateratta. 

Quella Cateratta è lo ItelTo , che da noi lì dice Chiavica , 
per virtù della quale li dà , e fi toglie l’acqua ; ed elTendo per 
lo più picciole quelle de’ Macerato; , lì potrebbono dir Cote - 
rattole. Si aprono, e fi chiudono colle impofle di Jegao . Ve- 
di Baldinucci . 

▼. 6. E lafcia che V vicìn fcalpor ne faccia . 

Fare fcalpore è far rumore , ecalpeftio. Noi diciamo cor- 
rottamente, far fica! fot e . Qui s’intende quel fufurro del 
vicinato, per cagione deH’innovazionedi qualche opera tu- 
flicale ne’ confini . Ne tratta magiflralmente nel fuo Trat- 
tato veramente individuale de Servitutibui Rufiicis , nella que- 
ll ione 36. Frane. M. Pecchio . 

y. 8. Pedi qui Cento , e la vicina Pieve , 

Quanti abbia preffo Fen Maceratoj ? 

Quelle due I erre Cento , e Pieve, fbnoamendue equi- 
Bb di- 
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dittanti dal Reno, il quale dà le acque fingenti ai loro Ma- 
ceratoi . 

P. 9J.V.20. Non che negli affatati Ruficel/ettl. 

Il Tetti in quella Tua Ode 19. della feconda parte delle fue 
Poefie, ( Ode , la quale per quanto dicefi , fu fatale all’Auto- 
re) e comincia: Rufcelletto orgogliofio ite. deferivendo l’ari- 
dità de’ Rufcelli nella State , dice : 

Sopraverrà ben tofto 

EJftcator di tue gonfiezze Agofio. 

V. 25. Con le man ne' capei l'Agricoltore . 

E' modo di dire in Italia cacclarfi le mani ne * capelli , allora 
quando alcuno è travagliato, epenfa, e non facherifolve- 
re. Caput fcabere , ungues arrodere , geftus bominls funt cogl - 
t ab un di , de mutando , cujus peniteat , fecum agìtantls. Pao- 

lo Manuccio negli Adag) , f. ijij. 

V. Ji. O affetterai % ebe a Luna Settembrina 
Argo dificenda , e V aria fi conturbi die. 

Anton Mario Negri fuolo nelle fue Effemeridi, (otto ’I 
giorno 22. Settembre dice: Argo difeende , e conturbafi l'aria 
tutta piovofia . 

P. 94. v* 4. Un plcclol pozzo Scaverai per quanto 
L' altezza fia della fi atura umana. 

Cioè intornoalla mifura di cinque piedi, che tal’ è Por- 
dinaria Datura d’un uomo di perfetta età . Anton Mufa Bra- 
favolo Medicocelebre Ferrarefe fcrifife un Tractatello : De 
Varia bomlnum fi a tur a , <£r quare alter a/terum excedat . M. S. 
V» 7. S'alzerà V acqua , e l' empierà la y a fica . 

• Vafca propriamente, fecondo la definizione del Baldinuc- 

ci nel fuo Vocabolario del difegno , è il ricetto murato dell* 
acqua delle Fontane. Il Pozzo pure è murato all’ intorno , e 
noi l’abbiamo ufato in quefto fenfo per metafora . 
v. 27. £ credit pur , che a vànuera noi dico. 

VSnuera, parlar a ySnuera vuol dire parlare a cafò , e fenza 
fondamento alcuno: è parola antiquata . Veggafi la Crufca. 
▼. jr. Fa y che di tratto In tratto ivi piantate 
Nel lezzo fien varie ( dirò ) colonne , 

In linea retta, e in vario ordin difpofie dfc. 

Quefti fono i Pali del Maceratoio a ttanghe, i quali vi 
fi piantano per porre frammezzo ad etti i fafei di Canape > 
e poi incatenarli con le ttanghe fuperiori . 

P. 9 J. 
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P.jj.V. ao. Fa, che pur di legno 

Sìen le catene ancora , onde fi firlnga 
La Canape nel fuo career fetente . 

Per career s’intendono quei legni, che tra palo, e palo fi 
{tendono, e conficcano ne' medefimi pali per tener opprefla 
la Canape nel Maceratojo : non è termine nuovo in quello 
flefiò lignificato , perché l’ architettura l’adopera, benché 
ordinariamente le catene fieno di ferro. Vedi’lBaldinucci 
altrove citato. 

V. a 6. V alzar fi , t 7 galegglar fuori dell' acque. 

Effendo la Canape legnofa non può a meno di non fiare t 
gala nell'acqua , come gli altri legni : onde chi vuole, cho 
fiia fottopofia all'acqua dee obbligarla con qualche pelò* 
P. 9 5 .v.i. E lo fan dire i merendanti al folo 
Vederla jì pulita , e sì purgata , 

Quefla al ficuro è macerata a fianga . 

Detto vero, e comune è de Mercadanti di Canape: per- 
chéquelli , i quali fovrapongonoa ifafci di Canape mattoni 
di terra, fanno che Tempre qualche poco di fofeos invifeeri 
nel tiglio. 

V. 7. Bologna tu fei tal: tu a gli edifizj 
Nobili fempre , e maefiofi penfi (se. 

Nonéfavolofa la pulitezza del fabbricare de’ Bolognefi 
pel buon gufio, che hanno nell'Architettura,e per l’abbon- 
danza, che provano nel loro Contado della Calce, e del 
Gefio . 1 loro Maceratoi fono quali tutti a fi a righe . 

fili. Che fé le flangbe alcun non prezza , ha forfè 
1 vivi fajft pronti , onde acciaccarne 
I fafei , e giù tenerli in acqua fitti . 

Così pure i Bolognefi hanno tutta la comodità de* fallì 
per le colline vicine, e per i fiumi, che giù ne portano fino ad 
un certo fegno del loro Contado , ma non giungono nè fui 
Centefe, nè fui Ferrarefeda veruna parte* 

V. 14. Ma non panno produr tutte le terre 
Tutte le cofe d' un eguaF mifura . 

Fu detto: Non omnis ferì omnia tellus : 

Spiegato già da noi in una delle Annotazioni del primo 
L b:o. 

V. 1 6. Ma non agevol cofa ì collocarli 

flue' (affi in tal giu fio equilibrio fermo <5fr. 

Bb a La 
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La buona regola, e dirò anche la buona forte di poter 
adoprar fafTì a tener fepolta la Canape, ha anche la fua dif- 
ficoltà, perocché eflendo quelli d’irregolare figura, diffi- 
cilmente fi trova il Iato da poterli polare fulla Canape: e 

. . quindi è poi, che qualche fafcio rimane abbandonato, e 
(coperto, nè può avere tutta quella macerazione, la qual’ è 
necefifaria per difiaccarne la fcorza . Vero è però, cheque- 
ilo accade quando i fallì fono puramente tali, quali fi fono 
generati nelle montagne , non quando fono pezzi di fallì po- 
tutili facilmente fcheggiare , e pareggiare dallo fcarpellino . 

P. 97. V. J. Crudi qual gli ufa il plaftìco f cultore . 

L’arte plallica è quella, che con la terra creta forma fi- 
gure, e qualunque altra cofa di rilievo fabbricare fi polfa . 
Vero è però, che la creta debb’efier molle, e non così i 
mattoni da mettere ne’ Macerato), altrimenti non fareb- 
bono il loro effetto • 

. , v. 6. Piantati giù nel fondo della f offa . 

Non già che fi piantino i cavigli nel fondo,cioè nella terra 
limacciofa, ma bensì nelle colonne di legno, mettendovi!! 
là verfo’l loro conficcamento alcune catene di legno per te- 
nerle obbligate a Ilare perpendicolari , e in diritta mifura. 

T. 14. Un nerìccio colore , un paludoso 

Livido , per cui poi rimarrà tinta ifc. 

Effetto è quello de’ mattoni, i quali impanandoli, e in- 
tenerendoli tramandano fulla Canape, e dentro la medefi- 
ma quel brutto colore, che naturalmente hanno i mattoni . 

V- a 7. Qui fuor dì tempo , discoprir gli altari. 

Vale fcoprire le ruberie de’ Villani . Il proverbio è comu- 
ne quando fi dice di non voler rivelare le male opere altrui: 
non voglio fcoprire gli altari : deriva da un principio di reli- 
gioia cerimonia . 

T. Ji. E butteraill a riva , e fuor di mano . 

S’ intende di buttare i mattoni , che fi levano dal Macera* 
tojo, e non già i fafci della Canape . 

P.98.V.8. E la fretta ! afe lare a chi s' abbrucia . 

Anche quello è proverbio comune : Andar per foco , cioè 
con fomma fretta : credo, che derivi dal camminare fui fo- 
co, che chi è sforzato a far quella pruova , divora i palli . 

V«Z9. L'altezza tutta ne fcandaglieranno . 

£' propria, e necelTaria cofa a chi entra in acqua fcan- 

da- 
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dagliarla, per (àperne la profondità : lo che fi fa fpecialmen- 
*• te da chi vuole con grotte navi fcorrerla fenza pericolo. Co* 
sì le navi non lì lanciano in mare quando efcono deli’Arfe- 
naie, fe prima non fia fcandagliato il fondo del feno . Equi 
. notifi, chenel porre la Canape nel Maceratoio non fi aflicu- 
1 ra chi v’entra col porli o fcanno, o altro foftegno fotto de* 

piedi come fa allora quando va a ricavare la Canape macera* 
ta , perchè la prima volta il fondo del Maceratoio è (labile , 
e per dir così, duro di palude, noneflendo dato modo da 
alcuno, ma la feconda volta, elTendo (lato agitato, et a* 
vendo acquidato maggior putridume per le feccie della Ca- 
nape ivi macerata , fi trova edèr più tenero , e facile ad eflfer 
penetrato da i piedi di chi v’entra, e perciò fi lòttopone al- 
cuna tavola, o fcanno , per non efporre a quedo pericolo co- 
lui , che s’immerge in quell* acque. , 

P. 99.V.4. Sol che legno fimi/ lui foprapoagil , 

Che di quefto tal career è il più fermo , 

Il più ficuro ermetico f ugello . 

Quedo legno èia danga fuperiore, che ferma r fafei di 
Canape, etienli obbligati a dare in acqua, affinchè non 
vengano a gala : è il più ficuro modo di macerare, e dicefi 
ermetico, e vale della detta materia, come fono le bafi , ed i 
capitelli delle Colonne, e delle Statue. Vedi Matth. Mar- 
tin. Hermes . 

P. 100. V. 4. Fin dopo almen la fettima giornata , 

Nè deir ottava ancor tl pentirai. 

Per fette, e al più otto giorni bada , che la Canape dia 
nel Maceratojo : oltre l’approvazione univerfale della con- 
fuetudine, avvi anche la ragione fifica, che lo perfuade* 
peròxhe in poco tempo non fi può ridurre una cofa abbon- 
dante d’aromatico ( com’è la Canape ) e d’oliofo ancora , a 
perder tutta la forza di dare attaccata a quel fito , cui per na- 
tura fu unita, anzi con e(Ta ebbe il nafeimento, e l’educa- 
zione per tanti mefi . 

v. 13. C Siccome foco, che fe carne tocca , 

Gonfia lofio la pelle , e la fepara J. 

Fa lo (ledo il fuoco anche ne’ corpi morti, avendolo of- 
fervatoin una fezione anatomica , nella quale il Settore vo- 
lendo modrare la fottigliezza , e la natura della prima cuti- 
cola , la feparò col toccarla di fuoco . 

P. 100. 
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P. ioo. v. JO. Perché non deb he dal Maceratojo 
La Canape già cuocer fi del tutto. 

La troppa cottura d’un corpo lo rende troppo tenero : con- 
viene, che nella Canapequertacottura (ch’altro nonèap- 
punto la macerazione, che una cottura ) fia moderata . Alla 
carne malcoita fi dice, eh’ è tigliofa : e però confluendo il 
buono della Canape nel tiglio, non l’avrebbe perfetto, fe 
folle macero, eftrutto. 

P. 101. V. 9. Quel Padre che vuol far mutar coflume 
All' in[o/en te figlio , fe lo batte (3c. 

Quello è tolto dal proverbio riferito dal Pefcetti a car. 84. 
L'arte , e la fame fanno acquifiar Cenno , che il Pafetti nel fuo 
libro de’ Proverbj ridufìe in quelli due verli. 

La fame , e V arte a! giovinaflro fanno 
Più che 7 baflon del Padre fuo tiranno . 

V. > 7. Non ti doler : /' ecctffo* fempre nuoce . 

Il proverbioaitre volte qui ricordato: U poco non giova , 
e II troppo gua fi a . 

V. Jt. E troppo è prefta a far ciò che dovrla 
Far foto al/or quand è converfa in tela. 

‘Vuoi dire, che la Canape eflendo troppo bianca in gar- 
zuolo, anticipa quella candidezza , che dovrebbe acquife- 
re allora, ch'è ridotta in tela : fe quando è in tiglio la Ca- 
nape, per troppa bianchezza è frolla , continua ad eflertale 
quando è tela, e perciò è meglio , che quella candidezza le 
venga tardi . 

P. ioa.v. 1. Dell' ugne dipelare 7 cannerello . 

Dipelare è lo flelfo, che pelare, ma più minutamente, 
e più chiaro efprime quella fatica di far ciò coll’ ugne . 

T. 6. Cofa grave il portar l' acqua nel cribro. 

La rtoria è nota , di Tuccia Vergine Vertale , la quale per 
dar pruova della Aia onertà malamente imputata, andò al 
Tevere con un Vaglio.e portollo pieno d’acqua nel Tempio. 
Il Petrarca nel T rionfo della Cartità : 

Fra l' altre la Ve fi al Vergine pia , 

Che baldanzofamente corfe al Tibro , 

E per purgarfi d' ogn infamia ria , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro . 

Crìbo aquam aurire . Monofin I. n. a. 

v. ao* Chi qui t' immerge cauto fia , che I piedi , 

E le 
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E le gambe , e le co f eie non conficchi 
Tanto , che inulti poi rlefca all' opra . 

Qui cade ancora l'Annotazione fatta poco prima del por* 
re lo fcannofotto de' piedi per non conficcarli nel letto palu- 
dolo . 

P. «oz. v. 24. Nè fenta le punture affai molefie 
Di quel cornuto infetto &c. 

Ulifie Aldrovandi ne’ Paralipomeni al fuo Trattato de In- 
feflis, parlando degl’ Infetti acquatili porta la figura d’un 
Verme cornuto, che s'intana nel fondo de’ Macerato; , e 
deferì vendolo dice : Degit in fundit aquarum, pr<tfcrtim 
ubi cannabis maceratur . Conchè finifee quell’ opera alla 
pag. 767. 

V. 19. Però uno fcanno t od un treppiì di legno ite. 

Può anch’elTere una Panca, o altra cofa pefante, dalla 
quale ne cavi fìcurezza al fuo pofarvifi fopra . 

P. IOJ.v.Iz. Pofcla a troncare 0 Vinci , 0 Rovi fiegua . 

Quegli Udii legami, de’ quali s’ è parlato allora, che s’è 
infegnato il modo di comporre i fa fei grandi, e porli nel 
Maceratojo. 

V.18. La prima prenderà , che alla man vegna , 

E così l' altre ite. 

Qui comincia la definizione del modo di cavar la Canape 
già macerata, dalla fua folla: diffidi cofa è fiata I’efprime- 
re in verfi certe minutezze,che fi offervano in quello lavoro, 
le quali più gioverebbono efprefle col gefio , o colla pittura, 
che con le parole.Quindi è, che femai in quelli non foffe ben’ 
efpreffo ciò, eh’ è neceffario per ben’ apprender quell’ arte, 
affine di meglio , e più chiaramente metterla fotro gli occhi, 
riporterò qui le parole, colle quali l’altro.e mentovato Fa- 
brizio Berti nella fua Infiruzione lo dà ad intendere . Die’ fi- 
gli pertanto: Macerata adunque la Canape , entrar deono i Ca» 
nepajuoll nel Macero ite, Cii fatto, anderanno pigliandola , e 
Unendola fuori a manata per manata . Quella slegata , in pri- 
mo luogo le fiaccheranno i pedali , con ìftroppicciarli bene nell' 
acqua , e poi apriranno la manata a fior d' acqua, tenendo pel 
difopra le braccia giù volte , e così cerne leggiermente tenendola 
immerfa , la leveranno alquanto fopra efs' acqua , e in effa la 
sbatteranno tre fole volte , e non più, tenendola fempre a larga 

ma- 
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mano , ficchi l’acqua penetri , e porti via 7 loto , che può ejfervl 
frammezzo . Così sbattuta , l' uniranno, e frigneranno ricom- 
ponendone i/fafeio come prima , avvertendo d'unire li due e fre- 
mi de' pali già dilatati nell' acqua , facendone come un tortiglio- 
ne colle dette due eflremità , le quali al di [opra vengano a ccm- 
baciarfi. 

P. 104. v. 1. Tre volte , e nulla più, ficchi penetri. 

Pare, che in certe cote, quando è fiabilito i! numero pre- 
fitto del tre, e nulla più, poflfa darfi motivo di fuperfiuio- 
ne, o vanaofiTervanza, come nota Martin del Rio nelledi- 
fquifit. Mag. 1 . 3. p. i.q. 3. fedi. II. Ternarius numerus in ma- 
lefica. s , portando que’ verfi di Valerio in Ciro, e d’altri Poe* 
ci ancora. 

Ter que novena ligat , triplici difi inda colore 

Fila , ter in gremium mecum , inquit , defipue Virgo , 

Defpue ter Virgo: numero Deus impare gaudet. 

Ma nel noftrocafo non avvi mi fiero alcuno fuperftiziofò : 
fi batte tre volte il falcio di Canape , t nulla più , perchè così 
fi trova, es’è veduto faregli antenati nofiri ; e perchè colla 
prima battuta fi purga da un lato, colla feconda dall’altro, 
e colla terza il falcio refia tutto in corpo purgato , venendoli 
anche con qurfi'ultima percofla ad unire tutte le fila,che fof* 
fero nelle prime due rimafie feompaginate . 

V. 18. Non è già che non voglia, è che non puote . 

Sapi natura nequit quod tu nolle credls , dille Apullejo de 
Mundo. 

V. ao. Pur l'arte può dove mancò natura. 

Il proverbio dice: Dove manca natura , arte proccura . 

V. a». Vorrefti tu, che Donna, bene hi il /ufi re. 

Ma per natura alle fcìenze inetta lire. 

Le ragioni deH’efier inette le Donne allo fiudio fi leggo- 
no in quell’ erudito difeorfo fatto , e fiampato dall' eruditif- 
fimo Dott. Gio: A nt. Volpi Profefiore in Padova , intitola- 
to : Che non debbono ammetterfi le Donne allo ftudio delle fiden- 
te , e delle bell' arti . Ma con quella opinione feri ve molto 
diffufarr.ente il P. Bandiera . 

V. 31. Ni cejfit mai fin che la fipejfia goccia , 

Battendo, e ribattendo ogni momento 
Quel macigno ne infranga ire. 

E'anticoqnel detto di Lucrezio: 

Nonne vides ctiam guttas in faxa cadentes Hu • 
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, Eumorls , Ungo in } patio ptrtundere faxa ? 

£ fu ripetuto da Ovvidio. de Pont. 4. 

Gatta cavai lapiderà con fumi tur annulli s ufu ite. 

P- I 0 J. V. 1 . Che gli tura . 

Alla pìneal gianduia la vìa . 

La Gianduia pineale è comporta d’una Portanza dura, gial- 
liccia, e coperta d'una membrana fottile : è fituata all’ i ti- 
gretto del canale , che va dal terzo nel quarto ventricolo del 
cervello. Il Cartefio piglia quella Gianduia per primo og- 
getto, e principale inftrumento della noftr’ anima , e delle 
nortre cognizioni , non folo (die’ egli) perch’ella è fem- 
plice, e unica (mentre all incontro', tutti gli organi de' 
(enfi fono doppj ) ma perfide ancora ella è mobile , e dapper- 
tutto circondata dal pleflò coroide : il che fa ch’ella Pia nel 
mezzo della Porgente degli fpiriti : o per dir meglio, ch’ella 
fletta Pia la medefima forgente ; poiché in erta la più pura 
porzione del Pangue arteriale partendo attraverfo de’ Puoi po- 
ri, piglia la forma dello fpirito animale, difìmpegnandofì 
dall’altre parti più grotte . Sia tuttociò detto per dare un fag- 
gio della dottrina CartePiana , giudicata però non Ccura. 

V. 6. Come lo fu quell' Abruzzeje Silvio., 

Che poi ve flì 7 più bel dì tutti i manti. 

Fu quelli Silvio Antoniano da Cartello, Terra della Dio- 
cefi di Penna Città dell'Abruzzo in Regno di Napoli , nato 
in Roma l’anno 1 540. Cominciò dai puerili anni a mortrare 
Un veloce incomparabile ingegno. A pplicò alla Poefia Ita- 
liana, Ppecialmente improvvifando : Nulla più gli fu facile, 
che la Filofofia : applicò alle leggi , e ne ottenne la laurea 
in Ferrara , dove fu fatto lettore di quell’Univerfità , in età 
d'anni 16. PortatoPi poi a Roma , dopo varj impieghi lode- 
volmente fortenuti , fu creato Cardinale da Papa Clemente 
Vili, l’anno 1 599. Ne fcrivono molti Autori , ma difufa- 
mente il Ghilini nel Teatro P. 2., Se il Rulcelli nel modo 
di comporre in verfi italiani cap. 7. Quanto a chiamare P An- 
toniani, Veflìto del più bel di tutti i manti , veramente l’A- 
riorto nella Pua Satira terza pare che l’applichi all’abito Pa- 
pale, che fenza dubbio è il più bello di tutti gli abiti , ma 
qui l’ho voluto io applicare all’ abito Cardinalizio , che al- 
meno quant’ogn’ altro più bell’abito, fa bella perlòna . 

V. x 7 . Fiorir Laura la foggia , che d invidia ite. 

Cc La 
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La Sig. Laura Baffi Bolognefc, la quale applicata agli 
fiudj più nobili in età ancora giovinetta , conuniverfal ma- 
raviglia fu addottorata in Filofofìa addì i a. Maggio 1731. 
nella Sala grande di Palazzo, alla prefenza de’ tre Cardinali» 
Grimaldi Legato, Lambertini Arcivelcovo, ePoIignac, 
eh’ era in Bologna di pafTaggio . Ottenne poi in quella gran 
Sapienza la Cattedra di Filofofia , dove continuamente s' e» 
fercita, quantunque pa (Tata al nodo matrimoniale col Sig* 
Dott. Gio: Giac. Veraci Medico . 

P. 105.7.19. E a quello più, eie di talento adorno 
Non fa far cofe di memoria degne . 

Quelli due verfi fono cavati da altri quali limili fatti dal 
Sig. Camillo Zampìertv » Imola , leggiadrillìmo Poeta dell’ 
età nofira, in occafìone della Laurea Dottorale conferita 
alla Sig. Laurea Bali, già mentovata, e li leggono nella 
Raccolta poetica, pubblicata in tal’ occafione, ed il So- 
netto comincia: Non fu d'allori tanta copia un giorno 


ANNOTAZIONI 

AL LIBRO OTTAVO . 

% . » # 

P. 107. v. 5. VT On paventar fé il puzzo allor più s'alza 
LN Pel frequente y eòe fai dibattimento . 

Le acque Bagnanti , o morte , d’ordinario mandano puz- 
zore, ondedilfeOwidio : Etvìtium capiunt ni moveantur 
aqua : Molto più poi crefcerà il fetore le li moveranno , agi- 
tandoli così que' Tali volatili , di cui fono piene • 

T. 8. Lafcia che /’ ipocondrico fofffta , 

Ch'ogni pìcciol fiatar d’aria, e di fole 
Teme piuechi ’l fiatar d' un Bafilifco. 

II carattere dell’ ipocondrico , ( detto anche ipocondria- 
co ) fi vede mirabilmente deferitto nella Commedia deli* 
Ammalato immaginario di M. Mallier Francele , dove lì met- 
tono in leena molte, e molte fottigliezze , che lo rendono 
timorofod'ognicofa . Del Bafilifco fi fa ciò, che ne fu fcrit- 
to, cioè avvelenar elio col lolo fguardo , non che col fiato: 

ma 
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ma come il Bafilifco è fa votolo, così ancora inventati fono 
gli effetti del Tuo fguardo, e del fuo nato. 

P. IO7. V. ij. Che lo fiiffo faranno per natura. 

Unendoli le parti più grolle della manata macera infieme, 
e combaciandoli li due ellremi , ne avviene per confeguen- 
za, che levette, le quali fono la continuazione del mede!!* 
mo pedale , da loro flelTe vengano ad unirli . 

P. 108. V. 7. Di padiglioni., o tende ne faranno. 

Affinchè la Canape macerata li afeiughi al Sole, convie* 
ne aprirne le manate, e metterle in piedi al liberodominio 
dettole, edell'aria. Ne il più facile, epropriomodo s è 
ritrovato, rhe quello di formarne padiglioni, comefìfuol 
vedere negli accampamenti militari . La parola Padiglione 
deriva da Papìgllo per la dilatazione delle fue bande. 

P. 109. V* i. E in queflo vario fuono di battute 
Del toro amor la mufica s' accorda . 

La mulica fenza la battuta, non può fullìftere, efifendo 
la battuta il regolamento della voce, e del tempo.* corren- 
do il proverbio tra i profeffori del canto : Chi non conta , non 
Canta. 

▼. J. Colui, che primo di Bertoldo fcrive , 

( Bertoldo fatto di Poema degno. J 

Giulio Cefare Croce del Contado Bolognefe , fu quello» 
che fcrilfe le afiuzie di Bertoldo in un libro , che comunilfi- 
* mo sé fatto. Quelle alluzie poi fono fiate polle in ottava 
rima , e comportine venti Canti da diverti foggetti Italiani , 
con belle figure adorni, e con Annotazioni eruditifiìme di 
Gio: Andrea Baroni Ferrarefe . Libro , che a i noltri gior- 
ni , per la fua faporitezza , è fiato de’ più fortunati , ch’ab- 
bia avuti l’Italia ; perocché nel termine d'un’anno è fiato 
rifiampato cinque volte in diverti paelì : ma le migliori edi- 
zioni fono quelle fatte dal diligentirtìmo , et onoratilfimo 
Lelio dalla Volpe in Bologna, il quale fu il primario prò. 
motore di quell' opera .% 

V. J. Cantò ancor della Canape una farfa 
Nel Bolognefe favellar sì pregno 
D'arguti f enfi , e faporiti motti. 

Il mentovato Giulio Cefare Croci fra le fue moltiflime al- 
tre cofe, pubblicò una Farfa , nella quale tratta dello fca- 
vezzamento della Canape , intitolata : La fcavezzaria della 

Cc a Cane- 
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Canova d' Barba Ptin da Luvolè , dove fi fentono varj detti, e 
motti piacevoli alla contadinejca &c. In lingua Bolognefe : la 
qual lingua è piena Hi motti arguti, e di equivoci fa por iti 
per la grazia, che feco porta nel pronunciarla. Ha il prò* 
prio Vocabolario, intitolato: Vocabolista Bolognefe , cera* 
porto da Carl’Ovvidio Montalbano , fotto nome di Gio: 
Ant. Bumaldi, rtampato in Bologna l’anno 1660. Avviati* 
coraun altra Operetta del medertmo Montalbani , intitola* 
ta : Crorfoproflafi Fé! fine a , ovvero le Saturnali Vicende del par- 
lar Bolognefe Lombardo . In Bologna 165$. Per quello poi 
che fi dice, efler l’opera del Croce una Farfa , la Farfa è una 
Commedia mozza , imperfetta, e di -poco viluppo . Vedi 
’i Menagio nelle Origini . Da quefta Farfetta del Croce fi 
fono ricavati alcuni lumi per beo deferì ver le cofe nel pte- 
fente Canapaio . 

P. 109. v. 23. Sì perchè 7 maneggiar delle mazzuole. 

Mazzuola è quella, che popolarmente da noi fi chiama Mat- 
terello, di cui parleremo altrove . Quel Malleus ftuppariuj , 
che hel libro dellOrtografia Italiana s’ adatta alla Maciullai 
nome più proprio della mazzuola , o del matterello , che del- 
la maciulla. La Maciulla è Gramola , e la Mazzuola è Mar- 
tello. 

P. HO. V. 3. Far che fia pronto il portico, che fuole 
Far atrio alle tue Stalle , e Teza è detto. 

Ogni Stalla per necertìtà fuol avere ilfuo porticale pfr va- 
rjfervigj. La parte coperta dove fi ripone lo rtrame , dicefi 
Teza, che da noi vien detta Tìeza, o Tcgia, e deriva, cred’ io , 
òìTcHum , ed in fatti Tefium vìllatìcum la chiama il Mena* 
gio . Alcuni ancora la chiamano Terza . 

T. 17. Sieda a febimbefeio falla fponda , e fatela , 

Che in modo fila d' aver tutto 7 profpetto 
Dal mezzo bufo in fu (jc. 

Schimbefcio vale torto, et obliquo tranfverfalmente . Nel 
noftro cafo è veramente iè-fuo termi ne, perchè chi fiede ha 
le cofcie rivolte ad una parte, eilburto tranfverfalmente fi 
piega da un’ altra , come fe per quello rteffo diritto fedeffe . 
Da fcambtu , chefignifica quello, il quale ha le gambe torte* 
V. 2 J. O Jt , che l'opra avvalorata allora 
N' andrà volando al defiato fine . 

Amore viene deferitto per la più forte, e gagliarda paf- 

fione , 
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fione, che (offrire fi porta: tal forza mette io chi n’ è predo- 
minato, che opera cofe di prodigio . Vis magna mentis, blan- 
dus atque animi caler Amor eft , dille Seneca nell'Otta via . £ 
molto più a quello propofuo,dilTe Plauto nel Penulo : Pro- 
fertim bominì amanti , qui quldquid aglt , proptrat omnia . 

P.110. V. 27. Come la dove la fucina Etnea 

Eolie di foco , e fulla dura incude étc. 

Fufcritto, e forfè creduto dal volgo, Che fotto ’1 monte 
Etna ardedc la fucina , dove i Ciclopi battevano il ferro a i 
fervigidi Vulcano. Codefla tal fucina viene defcritta da 
Virgilio nell’ Eneide : eh’ ellì trovadèro la fabbrica del fer- 
ro, lo dice Plinio nel fettimo libro al cap. 56. Dante anco* 
ra ne dice qualche cofa, Inf. 14. 
v. 29. Nudi le braccia , ed in cojetto folo. 

Cojetto è giubbone fenza maniche: deriva da Cuojo, per- 
chè forfè quelli giubboni fi faceano di cuojo d’animali, e per 
avventura di Camofcio, eh’ è di concia aliai morbida , e che 
rende il vedilo molto adattabile al dodo di chi lo porta . Se 
ne fanno anche di dante, ch’èl’Alce, o fu la gran Bcdia . 
v. 30. Sterope, e Bronte i colpi rifonanti 
in bella gara ripetendo vanno. 

Erano codoro due Ciclopi, minidri di Vulcano al lavoro 
della fucina . 

V. 33. 0 la Mazzuola, o V Matterei che fa. 

Mazzuola è quei badone, col quale fi fcavezza la Canape 
a colpi vibrati, e pelanti .Diceli da noi Matterello quafi Mar - 
fello ridotto al diminutivo Martellello , come da Frate, Fra- 
tello, e Fraticello, ed altri fimili , che s’ incontrano ne’ li- 
bri . Mazzuola è picciola Mazza , a differenza delle grandi , 
che & mazzolare cofe più reli denti s’adoperano . Di qual ma» 
teria, e come debba edere lavorato, fc ne parlerà qui poco 
dopo . . 

P, 111.V.9. Poi bel bello, e fon' anche ad ogni colpo , 

Vada la Donna fuor porgendo il fafclo . 

Giulio Cefare Croce nella Farfa della fcavezzaria , dice a 
quedo propofito nella fua lingua Bolognefe* Spini innanz 
Collina: n Vit s' t' i fa fintar . Spinz inienz r eh' fiat' a far f 
V.13. E rivoltando! come la mìa Ippolita 
Solca già far nello fchidon l'arroflo. 

Dell’ Ippolita s è abbadanza favellato da noi nel libro ter- 
zo a carte 1 jo. e nelle Annotazioni . P.i 1 1. 
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P. in. v. t$. E V tiglio inficine piegherà fin tanto. 

Che la codetta rimarralle in mano. 

Sporgendoti in fuori fui principio il pedale, eh’è il più. 
groffo, e difficile da fcavezzarfi , nca»' iene,che nella ma- 
no della porgitrice rimane la parte più folcile del fafeio, ed 
è la vetta, che da noi chiamali coda, la quale prefto predo, 
e con pochi colpi fi fpoglia affatto della materia legnofa . 

V. 30. La Virtù, allor eh' è unita, è più gagliarda. 

11 detto è antico, et é d’un Filofofo : Virtus unita fortior . 
Il Poeta Ovvidio lo fpiegò in due veri! nel fuo Rimedio 
d’Amore, 2. 

Forfitan bt£C aliquis ( nam funt quoque J parva VOCabit ; 
Sed qua non profunt fingula, multa juvant • 

V. 33. Nè col duro colpo 

Dell' impugnata , ben tornita, e li fida , 

E fiorbigna Mazzuola il Pancon tocchi. 

11 Matterello , o <ia la Mazzuola ha da avere tutte quelle 
particolarità. Dee edere in primo luogo di forbo, eh è le* 
gnoduro, e pelante: Ben tornito, per poterlo ben’ impu- 
gnare con comodità, e Erettamente. Lifciopoi, perchè 
nel percuoter la Canape non vi fi a fcheggia , o ruvidezza in 
effo, alla quale redi attaccato alcun filo della Canape nel 
rialzare il matterello. / 

P. nt.V. IO. Colpo d' innamorato giovinaflro , 

In cui amor , forza a natura aggiunge. 

Vedi l'Annotaz-ac. 204. L’ Ariofto nel Furiofo c.9. fi. i* 
Che non può far d'un cor, eh' abbia fioggetto 
Queflo crudel, e tradii or d' Amore? 

V. l 3. il Tiglio , ed il Manipolo in fioqquadro • 

Soqquadro vuol dire confufione , piucchè rovina* 

V. 23. Da chi indificreto fu fin dalla culla. 

Quello va a i Villani , de’ quali fi dice, che nacquero lèn- 
za diferezione, ecorrcfopra d’efli un pungente Alfabeto, 
dal quale vengono predicate le loro virtù* L 1 Arioflo nel 
Fur. 29. 41. 

lndifcreto Vlllan ferma. le piante , 

Temerario, importuno, it arrogante. 

T. 2J. Anzi fie in alcun d' ejfit va occhieggiando ite. 

Occhieggiare vuol dir guardare con compiacenza* Il Cie- 
co d’ Adria nella fua Alteria • 

Queir 
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Queir andarla occhieggiando è chiaro fegno , 

Che l' ami y e che da lei vuoi ciò, che forfè 
Voler non fi dovria ite. 

P. Iia.v. 27. A quel, che più fa feco la civetta. 

Fare alla civetta è lo fletto, che far all’amore. Quefla fra- 
fe l'usò Agoftino Beccari Ferrarefe nel (uo Sacrifizio , che fa 
la prima Favola Paflorale, che mai fotte compofla in lin* 
gua italiana. Sia detto ciò per fempre maggior onorevolezza 
di detta Città, la quale giuflamonte Madre de’ Poeti fi può 
tlire. Dille adunque il Beccari in detto iuogo. Att. 1.2. 
Amor fel pur venuto a buon mercato : 

Ognun vuol teco fare alla civetta . 

V. 29. E può con gelofia defiar lo f degno . 

11 Tatto nelle Rime da lui medelìmo efpofle : 

< E per timor non gela , 

Nè j' e (lingue per ira , o per dif degno . 

▼. 30. E di tal caccabaldole in fequela . 

Le caccabaldole fono prefe per le carezze degl’ innamorati. 
Blandimenta. La credo una parola inventata per ghiribizzo, 
v. 32. Che tremor nafee in chi d ira s' accende . 

L* ira viene mirabilmente dipinta dal Petrarca in quel Tuo 
belliflimo Sonetto: Vincitore Ateffandro ite. Parlandoli qui 
d’un’ irato nell’ attodel lavoro, è facile ricavarne che Tirato 
pttò far ufo del lavoro per disfogar Tira: e però Stazio nell’ 
ott. della Tebaide, ditte: 

Male cunfta miniflrat impetus . 

Circa il tremore delle membra cagionato dal moto irrego- 
lare del fangue , ne abbiamo un teflimonio in Aufonio de 7. 
Sapìentibus . 

Periandcr trepidam moderare Corlntbiut tram . 

P. li j. v. 4. Fuman gli Altari , e vicin' ì il nemico. 

Il detto è di Virgilio nella Bucolica Egl. 1. 

Bis fenos , cui noflra dìej Aitarla fumant . 

Aitarla fumant è divenuto detto proverbiale per dimo- 
flrare l'interna commozion d’animo. Vedi le mie Annota- 
zioni alla Tabaccheide , f. iSj. 
r. J. Un forte colpo colorito a fallo. 

Cioè feufato per errore : e cotali errori fono facili a farli 
nell’impeto della collera . Pifone ne fece uno di quelli erro- 
ri affai maflìccio, del quale parla Seneca nel libro 1. de Ira . 

E vie- 
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E viene riferito con opportune offervazioni dallo Scannar^ 
la de Vifit.Carc. I. z. c. I. n. 14. 

P. 113 .V. io. E far ridere il Fifco, e 7 Criminale . 

11 Fifco, ed il Criminale inftituiti pergaftigare i falli de- 
gli uomini, nulla più amano, che di poter fapere , che rif- 
fe, e difcordie nafcano ; e perciò diflTe il Tiraquello de leg. 
connubial. 4. Fiere tuum non aliudeft quàm rifui nofler. Quan- 
to al Fifco, e varj fuoi nomi, vegga!! il moderno Urfaja 
Inftit. Crim. I. 4 . t.é. n. 7 . e leggerà cofe lepidiflime , por- 
tando egli particolarmente quel famofo dittico d*Owen«» 
Ep- ZJ9. Ut vifco capiuntur Ave/ fFifcus quafi vifcus , 
Dicitur ) a Fifco fic capiuntur opes . 

1 , iz. ha Donna canti il cafo d Ateone , 

Che per troppo veder mife le corna . 

La nota favola d’ Ateone, convertito in Cervo da Diana 
per averla voluta vedere nell’atto , che fi lavava alla Fonte, 
fcritta da Ovvidio nel j. delle Metamorfofi . Quello cafo 
viene in brieverillretto da Gabriele Simeone nel fuo Meta- 
morfofeo alla pag. 54. 

Valla fete, e 7 caler cacciando vinto 
Cerca Ateon pel bofco una Fontana , 
fj allo il fuo fier deflino in parte fpinto , 

Che mal per lui , vi trova entro Diana • 

La Dea col vifo di vergogna tinto , 

Gli muta in Cerbio la fembianza umana , 

E dice nel gettar quell'onda cruda: 

"Non lice a ognun veder Diana ignuda. 

7,14. E i Garzon quel dì Piramo , e di Tisbe, 

Che per fovercbio amore ambo morirò . 

Anche quella favola è d’Owidio nelle Metamorfofi al 
quarto; la quale parimente ridotta in un' ottava dal medeli- 
moSimeoni, amo qui di tralcrivere ; eli legge allap.éj. 
Piramo giunto al defllnajo loco , 

Jl velo in terra della Donna vede, 

Cbe 7 feroce Animai fazio di poco , 

Macchiato avea col fanguinofo piede. 

T lento per morto, et flato in forze un poco. 

Con la fpada ad un tratto il cuor fi fiede . 

Ritorna Tisbe , e 7 petto ancor fi punge: 

Così V uh corpo all' altro fi congiunge . 


/O 
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P. II}. v. 18. Che non farian già quegli ì Villa» primi 
Nell' improvvifatrice arte maeftri . 

Quello non dee denigrar punto il giufio credito , che han* 
no avuto tanti celebri, e (ignorili Improvvifatori Italiani , 
frali quali ha occupato eminente luogo il Cav. Perfetti di 
Siena, già (biennemente laureato nel Campidoglio di Ro- 
ma. Altri vene fono, che fanno quell' arte per impeto di 
natura, e (ino nelle più ru diche Ville (ì fono Tentiti , e fi 
fentono alla giornata uomini di lavoro rudicale improv vira- 
re , in quel modo, chepolTono, echefanno, econ quella 
erudizione, che può loro apprettare, non già lo dudio, ma 
*' l’ aver udito narrare diverte cofe . 

V. 20. Salto l'Etruria, ove le Villanelle 
Della grazia reai fon fatte adorne , 

Cantando al par delle Vierie fuore . 

S ’ intende della famofa Padorella Menighina Tolcana, la 
quale naturalmente verfeggiando facea maravigliare, e la 
Gran Ducheda, la volle per Tua favorita, levandola dal vi- 
vere padoriccio , e traendola alla corte . 

P. 114. V. 6. E allargando la rete del fuo tìglio, 

J Quando la Canape è macerata , e non ancora fcavezza , al- 

largando i cannerelli, il tiglio pur e(To s’ allarga , e d vede co- 
me fatta una rete col medelimo tiglio, attaccato ancora in 
gran parte alla cannuccia . 

V. 12. E un nuovo efame di tormento a forza. 

Queda (Vale giudiciaria criminale fignilìca , che la Cana- 
pe dopo edere data ballonata colla mazzuola, dee ancora 
foffri re un’ altro tormento fulla maciulla, come in appreflo 
fi dimodrerà . 

T. I J. Se può dir fi , un gruppo 
Attoreigliato fenza nodo. 

Un gruppo fenza nodo non fi può dare, perchè ’l forte del 
gruppo è l’aver almeno un nodo. Perciò qui fe neaddiman- 
dafeufa, volendoli fignificare , che finito di fcavrzarfi un 
fadelJo di Canape, dee riporfi coll’ altra , ma non in modo, 
che la manata fi confonda , per poterla poi mettere al trava- 
glio della Gramola . E però gli Opera) di quedo lavoro fu- 
biro divezzatone un fadello, l'attortigliano in maniera di 
gruppo, ma fenza nodo , tantoché dia da gli altri fadelh fe- 
parato, e poda agevolmente da fe folo ripigliarli • 

Dd P. 114. 
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P. 114. v. }?• f>uefli gli e culti fon dove dafcuna 
Manata ba da [offrir nuovi tormenti . 

Fra le pene militari avvi quella dell’ Eculeo , che fembran- 
do, et efiendo fatto a guifa di cavallo , ha acqui flato un tal 
nome da Equus . Dicefi anche Capra preflò d'alcune milizie, 
ma comunemente chiamali Cavalletto . Di quelle pene mi- 
litari ne parla diffufamente Gioachino Burgets nelle Tue Of ■ 
[ervazlonì giuridico politico militari . Centuria 5. Offerv. z 3. , 
dove tratta delle pene non capitali . Si vede dipinta la figu- 
ra dell’ Eculeo nel trattato del Galloni de Martyrum cruciati • 
bus . In propofito della Canape l’eculeo, del quale qui fi par- 
la , è la Gramola , di cui fi dirà qui dopo . 

P. 11;. v. 1. Grametto uno s'appella , 0 fia Maciulla , 

Su quattro pii ferma così , che pare ite. 

il Grametto è la prima trafila della Canape. Dicefi ne! Tuo 
vero, e nativo nome Maciulla, ed anche Gramola: edèfiru- 
mento di due legni, l’unde’quali ha un canale, nel qual 
entra il legno fu periore , e con eflo fi dirompe, e lifeia la 
Canape, o il Lino per nettarla dalla materia legnofa , cioè 
dalla buccia. Il Menagiò vuol derivata quella voce Macini’ 
la, da Machinula : ma con fua buona pace , credo , che non 
l'indovini. Prima di dirne la mia opinione, fappiafi, che 
Dante fu il primo forfè, che ufafT'e tal parola colà nel 34. 
dell’ Inferno . 

Da ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccator a guifa di Maciulla . 

Lucifero ( eh' è quello appunto, di cui parla ) andava con 
le lue tre bocche mafiicando un peccatore : ficchè le mafcel- 
lediquel demonio faceano l’uffizio di gramola, o fia maciul- 
la , perchè tanto l’uno, quanto l’altro finimento fi va apren- 
do, e ferrando, e fempre qualche cofa maflica , e dirompe, 
tanto che le bricciolé cadono , o per lo di fuori , o s’inghiot- 
tifeono pel di dentro: adunque la bocca , o fia la mafcella , 
efiendo divenuta Maciulla -, farà in maniera, che Maciul- 
la fia un derivato da Mafcella . Il Vellutello cementan- 
do quello palio dà a quello finimento anche il nome di Mu- 
dila , e Jacopo Pergamini nel fuo Memoriale della lingua Ita- 
liana, dice , che nel fuo Paefe ( ch’era Foffombrone nell’ 
Umbria) viene la Gramola appellata Macella : daquefi’ul- 
tima denominazione, fempre più mi confermo nella mia 

opi- 
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opinione, che Maciulla derivi da Mafcella: e quindi Macel- 
la, e poi biadila , finché n’è poi nato il nome Maciulla. Nel* 
la lingua Latina io trovo in varie maniere nominata la Ma* 
dulia, ofia Gramola: Chi la dice Lìnopta . Chi Canablt 
frangibulum , Altri Llnotopta . Et altri lnfirumcntum depofi- 
tìtìum. Solo l’Ortografia Italiana lo chiama Malleus /Zuppa- 
rluj; nè fo come vogliali confondere la Mazzuola , ch’è una 
fpecie di martello colla Maciulla , la quale piuttoflo che mar- 
tello, una tanaglia rafiTembra, o una forbice che non reci- 
de , ma ammacca , dove fcavezzare , o infrangere non polla • 
P. I15.V.4. Il Cavallo , che tìcn f cuoia di f alto . 

Significa quel Cavalletto , che nelle fcuole o di fcherma , 
odi ballo, o di cavallerizza fi fuol tenere per infegnare va- 
rie forze, evarjfalti ai gioveni, che di fare agile vita fi 
compiacciono . E' tutto immobile , perchè fu quattro piedi 
grolli di legno , ficcome tutto è tale, fino alla fella . 

V. J. Sul dorfo apre un canale , od una fojfa 
Profonda j), che non ba fondo alcuno. 

Quello canale non ha fondo , perchè è aperto , e quanto fi 
rompe dalla lingua fuperiore, o diciam’anche, dalla ma* 
fcella di fopra , tutto cade in terra, e non ingozza il canale. 

V. 7. B in e/fa ( come V Bue nelle narici J 
La lingua ognor va feppellendo &c. 

Credei! ben dipinta quella limilitudine, elfendo verilfi* 
mo, che ’l Bue ha quella proprietà di vibrare fpelTiflimo la 
propria lingua lateralmente all’ insù , econficarla nell’una, 
o nell’altra delle proprie narici , e ri pulirle . In fimil manie- 
ra fa la lingua della Maciulla : nell’ abbalTarfi, che fa ogni 
volta , fi conficca nell’aperto canale già di fopra defentto . 

V. 13. Gramola è l'altra , ed i fmile affatto. 

Non contento il cultore della Canape d’ufare la Maciulla 
prima, la quale taglia , e rompe gli (lecchi più all’ingiolTo, 
ufa la Gramola più fina, la quale ha due lingue , e due ca- 
nali, affine di fminuzzar meglio gli (lecchi, e ridurgli all* 
ultima minutezza , ed anche nello (lirar fott'efie due lingue 
la Canape, per più ripulirla, erifinarla. Peraltro in tutto 
è fintile al Grametto. 

▼•13. Siccome fa la fuperior ma fcella 

Del Coccodrll , cb' unica al mondo / alza, 

L’oflerv azione comune degli Scrittori , i quali degli Ac* 
D d a qua- 
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quatili hanno trattato, fiè, che il Coccodrillo , adiftìn- 
zionedi qualunque altro animale, e fino dello ItefTo Uomo * 
alzi la raandibula fuperiore . 11 Bellonio nel fuo libro degli 
Acquatilic* j. ne parla così : Dentibus peRinatimutrique ma- 
tei II re infixìs , quorum fuperior tantum moverì confpicitur . Fra 
j Volatili una limile proprietà fi nota ancora del Pappagallo* 
dicendo l Olina nella Tua Uccelliera pag. a $. Ho il Pappagal- 
lo di firavugante , oltre la bizzaria delle penne , il mover la par- 
te del becco fuperiore , co fa foto comune col Coccodrillo . L' eflerll 
detto in quelli verli , che la mafcella del Coccodrillo , unica 
al Mondo s' alza: s è intefa dall’Autore unica negli Acquatili* 
P. 115. V. za. Più /'addenti, febben denti non ave * 

Cb' anzi /’ averne le farla dannofo. 

Sul già detto della limilitudine, che ha la Maciulla colla 
mafcella degli Animali, fiegue la metafora dell’ addentare; 
quantunque mal folle per la Canape, fe la maciulla avelie 
denti , perocché la flrazziarebbe, e il tìglio andrebbe in mi- 
na nello lìirarlo, enei pelìarlo col detto ordegno. E' me- 
glio adunque che fucceda alla canape quello, che dice Co- 
rifea al Satiro là nel Paftor Fido, Àtt. 1. fc. 5. dove il Sa- 
tiro dice: Sat. Io ti mangerì viva. Cor. E con qual denti 
Se tu non gli bai ? 

P. ilé.v. j. Coti 7 Vecchio , febben perduti ba i denti , 

Pur coll' offee gìngìve mafie andò , 

Tanto fa, che f minuzza anco le crofte . 

Colf avanzamento dell’età, dice l’Ecclefiaffe, ale. 11. 
che fi vanno perdendo anche i denti, chiamati: molentes in 
minuto numero . Quindi è, che perduti i denti , e continuane 
dofia vivere, le gengive s’ inoliano, e relìano turati i pre- 
fepioli dove Havano confitti i denti , e con le fole indurite 
gengive fi matlica, e rompe ogni duro cibo . Tanto dovea 
av venire al famofo Medico Niccolò Leoniceno, il qual vif- 
fr 96. anni, et apertoli il fuo fepolcro nella vecchia Chiefa 
di S. Domenico di Ferrara , dov’ era da 176. anni fiato pri- 
ma fe poi to, vidi io l’anno 1700. , che di tutto lo fcheletro 
umano non eravi rimafa , che la mandibula inferiore, e que- 
lla fenza veftigi d’aver mai avuti gli alveari de’ denti , tolti- 
ne tre incifori dinnanzi. Deil'airre parti del corpo, tutto era 
andato in c«nere . Bensì la dottorale berettaera ancora ri- 
mafa illcfa. 

P. 116. 
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P»iiS. V, iy. ha da finir quefto fioccar di neve. 

Metaforicamente, perchè effondo gli ftecchi bianchi, e ca- 
dendo in molta copia , formano come una pioggia di neve* 
V* 31. Anche tu nell' occhici del gonnellino . 

Quell' occhiello in varie maniere li chiama in Italia : è quel 
foro, che tiene fermi i bottoni nei velini . Altri lo dicono 
Afide, altri Finefirelle, altri Vacchette . 

P. 11 7. v. 9. Chi ha più lìngue in bocca è un uom , che vale 
A flar con tutti a tavola rotonda. 

Detto per ifcherzo in propofito delle due lingue della Ma- 
ciulla . Il 'ero però li è, che chi polfiede più linguaggi , co- 
me dilTe gii del Salvini il Redi , può decorrere, e trattare 
con qualunque perfona del mondo . 

T. 19. E quattro , 0 fel lificiate efice di lizza . 

Ufcir di lizza è lo Hello, che finire il lavoro : tolto dai Ca- 
valieri della gioflra , che finito il lorocorfo, efeono della 
lizza. E 1 riparo, trincea , ed anche fleccato . Metaforica- 
mente nella nofira maniera fu adoperato da Bartolommeo 
Ferrino in quel fuo Sonetto : Finch* io refipiro&c. M.S. 

Ma non venite, eh' io fia fuor dì Uzza : cioè fia morto • 

V* 1 1 • Coti fa chi i capei tiene in cultura , 

fiCofia in oggi comune agli uomini anco). 

Una volta era cofa propria , fpecialmente delle femmine, 
il coltivare a difmifura la chioma, l’inanellarla, ricciarla, 
c lifciarla : ora gli uomini d’ogni grado ne hanno prefo l’ufo, 
portando continuamente il pettinello ne* capelli per tenere 
ben acciaccato il toupè, eh’ è il ciuffo . 

V. 33. Ecco impugna un coltello, anzi un pugnale. 

Quella è la fipatola, firu mento di legno impugnabile a 
guifa d’arme, ederivada fipada. I Vocabolari la vogliono 
Amile allo fcalpello, ma quella è la fpatola degli fpeziali, 
non quella da pulire il lino , o la Canape come la nofira . Di 
qua deriva, che chi fatai mefliero chiamafi fpavoladore, co- 
me trovo fcritto nel libro de’ Giudiziari di Ferrara fino dal 
1440. fcritto, in propofito d’uno, ch'era fpavoladore da 
lino , e fu condennato all’ ultimo fupplizio • 

P. I|8. V. J. Sparnlcclato n' uficì fuor della grama. 

Sparnìcciare è quanto fparpagliare, cioè fpargere qui , e 
là. E* voce trovata per capriccio , e per efprimere un modo 
fprezzatìvo, come feovazzare , slovacciare , e firn ili, comu- 
ni in Lombardia . P. nf. 
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P. 118. V. io. S'accrefce la tua Canape altrettante. 

Il luftro nella Canape propriamente viene dalla fpatola : 
ma è luftro aliai ricercato, e che quantunque dia credito alia 
mercanzia, a chi è però pratico non fa gran fenfo: perchè 
gran luftro , e gran fortezza nel tiglio s’accordano di rado, 
fr. 11. Ritornerebbe al mondo 

Per lavorarla , Berta , fe fi affé . 

Proverbio antico nell’ Italia : Non ì più il tempo , che Berta 
flava. Berta comunemente vien detto, che foflTe la Madre 
. d‘ Orlando , e il Monoftni lo afferifce, fpiegando l'altro prò* 
verbio : dar la Berta , dar la Madre d' Orlando . Ma che quella 
Alalie, non è così facile faperlo.Solamente lo Scardeone nella 
Storia di Padova, riportato dal Menocchio nelle Stuore P.4. 
cap. 48. , porta la notizia, che a Berta folle donato un gomi- 
tolo di filo da una donna di Montagnana,e ch’efla lo ricom- 
penfaffe con tanta mifura di terreno quant’ era la longhezza 
di tal filo , e che quindi nafcefle il prefente proverbio . 

V. 24. Il Canavaccio anche fveftir ti refi a . 

Cioè il Canape mafchio, che riferba all’ultimo (come 
s’ è detto nelle Annotazioni del fello libro ) il maturarli : le 
Cavi fra le Piante quella diverlìtà di fedo, lo tratta il Magne» 
ni riportato dallo ilimatiftimo mio Amico , ed erudito feri- 
tore Francefco Arili Cremonefe nel fuo Ditirambo del Ta- 
bacco fumato , e ma ficaio nelle Annotaz. 1 6 . , e 1 7. 

V. 29. Far fiepl , e folfarelli ad ogni cafa . 

E faran le tue faci , e i tuoi fanali. 

. Il legno del Canavaccio , nudo che fia , ferve a molti ufi : 

fpecialmente per far li zolfanelli , de’ quali per tutte le cafe 
è confumo grande . Poi per far fiepi, e pergolon da fiori. 
In oltre per far facelle , e fanali per la notte , de’ quali li fa 
grand’ uio qui nel territorio di Cento , in tempo dell’ efere- 
feenze del Reno, girando intorno le guardie per vedere gli 
effetti delle piene negli argini . 

P. 1 19. V. J. Tienla divifa , e dalla al tuo funaje ite. 

I Canavacci producono Canape affai grolfolana di tiglio, 
e di colore fofeo : perciò non s’adopera per lavori di buona 
tela, almeno comunemente : Bensì fe ne fanno corde, ego* 
mone fortiffìme , le quali fervono per mantenere gli attrecci 
della Bifolcheria , e per altri ufi , a piacere di chi ne vuole • 
T. 1 1. Ma f oprate utto pel di fuor ben lìfci 

Nelle fue fronti ite. Quan- 
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*’ Quanto più i Faftelloni,o fia i mazzi di buona Canape fono 
lifci, e appajono tali pel difuori » più lusingano i compratori» 
1 19. V. 1 8. Se l" a fiuto [enfiai ficritto non abbia 
Qualche fiagel dì grandine , o me lume , 

A yinegia , a Livorno , a Sinlgaglia É le. 

I fenfali da Canape, de’ quali abbonda il Contado di Bo- 
logna, e la Terra di Cento, fono i più diligenti regiflratori 
dell’ Effemeridi , e delle Meteore, che corrano fra l’ anno : 
perocché dalla feminagione della Canape, a tutto’l fuo na- 
feimento, e coltivazione , e fino all'intera maturità , nota- 
no ciò, che accade nell'aria , e nella terra di lìniflro a dif- 
favore della Canape, e ne ragguagliano i loro principali ne* 
Paefi lontani, chequi con li tre Porti di Vinegia, di Livor- 
no , e di Sinigaglia fi epilogano, talmente, che venendo a 
Cento, e a Bologna al tempo d’incettarla , fanno puntual- 
mente dire il dì , il mele, e l’ora, che accadde qualche gra- 
gnuola , omelume, o altro flagello filile nortre Canape, e 
perciò fanno quando debbono tenere i prezzi badi, amando 
così i Paefani , contro ogni legge di natura , d’ edere più fe- 
deli ai loro corrifpondenti , che alla propria Patria . 

▼•19* yedrajfit a jofia il Canalino carco 
Del Centefie te fior correr più lieto ite. 

II Canalino di Cento è il teforo, e la ricchezza di quello 
Paefe, perchè peredòtutte quafi le mercanzie vanno, e ven- 
gono . Nafce quello Canalino fui Bolognefe da circa i j. mi- 
glia lontano da Cento , in vicinanza di Cadel Franco , dov’è 
il Forte Urbano, e la fua origine l'ha da diverfe forgenti det- 
te Fontanazzi , i quali portano i Tuoi proprj nomi , fra li quali 
li nominano i Barili , la Spafa , la MelaRofa, et altri non 
pochi. Da effi featurifee un’acqua limpididìma, la quale 
artifiziofamente per diverfi rivoli incanalata in uno, viene a 
formare il Canalino fopraddetto, il qual fui fuo principio vie- 
ne denominato il Canale di S. Giovanni in Perficeto, pel 
cui Territorio , ed anche per mezzo a quella Terra oltrepaf- 
fa . Poi finito quel Territorio , in vicinanza d’ un miglio a 
Cento comincia fui Territorio Centefe a chiamarli il Cana- 
lino di Cento. Paflaegli pel mezzo di quella Terra, e fi-gue 
fempre per detto Territorio , finché giunge in Ferrarefe , ed 
arriva alla Città di Ferrara, dove dà l’acqua alle FoflTe di 
quella Città , del fuo Calvello , della fua Fortezza , e del Ca- 

# ’ V. I 
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sai Panfilio pel corfo di tre miglia fino all’argine del Po 
grande di Lombardia. In vicinanza della Porta Paula di Fer-> 
rara, fiegue a dar l’acqua al Poacello , detto il Po di Volani, 
et all’altro ramo del Pod’Argenta, dettodi Primaro, dando 
il corfo libero alle Navi di Cento fino a Ferrara . 

P. Il9.tr* jj. E II teftìmon portarti td il figlilo 
Di quella Canapifera pianura . 

Per attediare, che la Canape Ha del Territorio di Cento» 
e confeguentemente di buona qualità , fi Tuoi accompagnare 
ogni condotta della medefima con un’ attefiato , e bollo, che 
fia ella tale : il Sigillo del Pubblico di Ceoto è marcato d'ua 
Gambero rollò in campo bianco, cui è aggiunto dal 1198. 
inquà, P inquartatura dell’ Arme Aldobrandina , per dono 
fpeziale di PP. Clemente Vili. , da cui la detta Terra, nel 
tempo, ch’ivi foggiornò, fu arricchita di graziofidimi Pri- 
vilegi . Quello Gambero , alti giorni palfati , fu melTo in de- 
rilione dal Confervator della Società de’ Filooatrj , nelle o£ 
fervazioni , che fa al Poemetto giocolò, ultimamente (lam* 
pato in lingua Bolognefe , col titolo , 7 Dfgrazj d Bertuldi» 
dalla Zena . Ivi, adunque, alla pag. 1 ;6. , adducendouna 
certa tloriella ridicola , fcritta , come die* egli , da Adunate 
dalla Braja , mette in burla i Centefi, coll' infegna del Gam- 
bero . Ma codello Scrittore Adunate farà forfè fratello ute- 
rino dell’altro Annaiida Ranieri d’Arpinello dalla Foglia, 
fcrittore de’ Frammenti dorici Perficetani , addotto nell’Ef- 
femeridi Bolognefi de’ So? j Fijopatri alla parte 1. fotto li 26. 
di Marzo, pag. 60. , de’ quali autori chi n’avede maggior no- 
tizia , fi compiaccia percortefia di notificarcela. 

P. 120. V. j' Or che l Augufla 

Nuova Partenopea Spofa , e Reina 
Dalla Sarmmia feende , e Italia onora. 

Con ciò fi dà a vedere , che quedo Libro fu terminato di 
comporli nel mefe di Giugno del 1 7^8. , allora quando Ma- 
ria Amalia Figlia di Federigo Augudo Elettoredi SalTonia, 
e Re di Polonia pa fsò alle nozze con Carlo Re delle due Si- 
cilie, Figlio di Filippo V. Re delle Spagne, partendo da 
Drefda , e palTando per varie Città d’Italia fino a Napoli, nel 
corlò del qual viaggio fertnodì , e fu realmente accolta nella 
Città di Ferrara, come la prima dello Stato Ecdefiadico , 
eh’ ella toccalfe . 

FINE. IN* 
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Lituo. 140. 

B 

B Accanali componi dall’Auto- 
re. 1 2 1 • 
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Badile, finimento ru dicale. 147. 

Balfamo Peruviano . 1 41. 

Bancone. Vedi Pancone . 
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tlGuerc.daCento. 18 3.184.1 8 j. 
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C Accabaldole, carezze. 207. 
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glio fi lavora. 166. Quando è 
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Canape, non ne parla Virgilio. 

> 2 2. Ama terreno afeiutto. 1 29. 
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te. 151. Centefe in credito. iéi. 
fua pianta fimile alle fraghe nel 
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Sue orecchie. 167» 
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Canicola, Stella celefie . 134. 

Canopia , e fua fav. 173.174.176. 


Cappare la Canape. 18 j. 

Capelli coltivati dagli Uom. 2 1 3. 
Cappelluto, che lignifichi . J71. 

Capitombolo, fuofignific. 138. 
Capra. Vedieculeo. 
Caracollare in lizza . 148. 
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Cento di Germania . i6r. 

Centoni, panni di molti pezzi. 1 38. 
Cerchia. Vedi Correggiato . 
Cerere, e fuo Cornucopia. 128. 
Cervettadi Cefare. 179. 

Chiefa, Filipo Odoardo Medico, 
lodato. 185. 

Ciacco, Porco. 153. 
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Ciclopi. 20J. 
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Cimiero della Canape . 179. 

Cimino, Monte pretto Viter. 1 89. 
Cinnamomo , e fua feorza . 124. 
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Della Canape. 206. 
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Cojetto, forta di vefiito . 205. 
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gengive fanno il lorouffiz. iti. 
Dipelarecoll’ugne. 198. 

Dirimbuono, che lignifichi. 1 59. 
Difcriminatura del crine. in» 
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Dulippo dell’Ariofio. 153. 
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Enante Vignaiuolo, chi fia . 122. 
Enigma fopra la gravidanza. 175. 
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Far pepe, che fignifichi . 147. 

Fave hanno foglie polpute, che 
fervono per letame. 138. 
Favola di Canopia. 1 76. 

Ferie Tementi ve, quali fieno, ijj. 
Filaginofo, Tuo lignificato. 1 73. 
Filopatri, Accademia in Boi. 2 1 6, 
Filare, medierò delle donne 1 8 j, 
Filofofi Tempre difcordi . 1 7». 

Fi lofofi di Contado . 1 39. 

Fime, letame di varie forti . 1 37» 
Finettrellede’veftiti. V.occhiello. 
Fiordi Urne. 1 56. 

Fiordi fime . Vedi lime. 

Fiore delle donne, qual (ia. 177. 
Fifco, Tua definizione data da Ov- 
vero. 228. 

Fitta fiate, qual fia . 137. 

Flofcia quando fia la Canape.i9 3. 
Foco picciolo, fegno di pov. 181. 
Foco, alza la pelle dove cocca, an- 
che ne’ morti. 197. 

Foglie feminali delle Piante. 1 6z. 
Foglie di Canape a guifa d una 
mano. 169. 

Fraghe nel nafcere Tono limili alla 
Canape. 1 64. 

Freddo, e Tua forza. 14&. 

Fretta fi lafci a chi s’abbrucc. 196. 
Froldo, cofa lignifichi . 192. 

Frollo , Tuo lignificato » 192. 

Fucina Etnea . 205. 

Fumano gli Altari . 207. 

Gal- 
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G Ailallrone, Gallo magg. i jo. 
Galleria di Pitcure del Card., 
Rufo . tSj. 

Galline, il cullodirle è cola da 
femmine. 149. Vecchie non 
fedano. . 1 ro. 

Gallo , c num. di fue concub. 1 io. 

Vigilante. 1.71. 

Gambero, Arme, e Sigillo di Cen- 
to. Derifo da un Anonimo.zi £, 
Garbino, vento incollante. 145. 
“ Gaflaldo, e Gaftalda, chi fia. 1 j 
Gemma delle piante,qual fia. 160. 
Gherminella giuoco. 1 86. 

Ghetto, fua vera etimologia. 141» 
Ghiaccio, e fua forza. 146. 
Ghiande, fono faporite in tempo 
di fame. 14». 

Giacinti delTArme Farnefe. in. 
Giganti, così detti i Canav. 1 86. 
Gigli azzurri deH’ArmeFarn.i 22. 
Giornaliere viaggio. 1 

Gianduia pineale, e fua definizio- 
ne Cgrtefiana. zoi. 

Gramigna, erba importuna. 144- 
Nuoce alla Canape. lé£. 
Grame cto. 210. 

Gramola . 2 1 l» 

Gravidanza in enigma . 1 75» 

Greggia della Canape . 1 79. ì&a. 
Grembiule noi deono aver le don- 
ne , che zappano. 1 66. 

Gretto, vale ritenuto . 161. 

Gringólare, fuo lignificato . 17L, 
Gruppo fenza nodo . 209. 

Guardinfante, Velie donnef. 1 66. 
Guazzalocca, Prateria , e Vale vi- 
cina a Cento. 1 }8. 

Guercino-da Cento. V. Barbieri . 


Guglie di Canape. 
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1 So. 1 8 r. 


I Gnorante è dotto nella propria 
cafa . 164. 

Imberbe, fuo lignificato. 1 ÌLl 

ImpotTibili poetici . j 86 . 

lmprovvifatori , o Improvvifanti 
inverfi. 209. 

Impro/vifatrice. V. Meneghina . 
Informicolarfi . 172. 

lnfrollare. 191. 

Infialata contadinefca . 1 58. 


Infetto pungente nel fondo de’ 
Macerato;. 199. 

Invidia regna anche fral’erbe.i 6*. 
Invoc. nuova delPoema. 1 64.1 7}. 
lpocondrico, e fuo carattere. 202. 
Ippolita, chifia. 1 yo. 

Sua verità . 20 r. 

Ira fa tremare. 209. 


L Ambertini Card. Profpero in 
Cento . 1 76. 

Lebbra, infermità. i_£n. 

Leggiero, quando fu il terr. 126. 
Lellare, vale andar lento . 1 78. 

Leoniceno , Niccolò Medico , co- 
me avefTe i denti . 212. 

Letame, dote della terra . 1 36. 

Appaltato in Ferrara . 1 4 1 . 

Liberati, Co: M. Jfabella . ili. 
Libro con tutte le carte llampate 
dal Guercino da Cento . 1 8 ?. 

Licone Sanefe,M6f.Sergardi. 1 22. 
Lingua de' Buoi fi- conficca nelle 
narici loro. 2 ijl. 

Lingue molte ornano la perf. 2 1 3. 
Livrea, fuo lignificato . 1 52.1 79. 
E e 1 Li- 
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Lituo augurale . 140. 

Lizza . 14?» ai 

Lolla, gufcio del grano . 182. 

Luna di Marzo* 1 54» Settembri 
na, piovofa . 194. 

Lufiro della Canape confid. 114. 


M 

M Acchia del dipignere del 
Guercino. 1 84. 

Macchie gialle nella Canape , fé 
gno di maturità . 1 71. 

Macchione, folto nafcimento d’ 
erbe. i&IL 

Macerare a danghe,et in altri mo- 
di . 15 Li 

Maceratojo: che Ca, e come deb- 
ba farfi . 188. 192. 

Maciulla , che lignifichi . aio. 
Madre antica, nome della Ter- 
ra. 1 15» 

Magnanini, Ottavio Scrittore Fer- 
rarefe. tip 

Majo, e maglio degli amanti. 144. 
Malpighi, Marcello, famofo Me- 
dico . 169. 

Mani, metterle ne’ capegli . 194. 
Marra, Zappa. 1 44. 

Marziale, mefe di Marzo . 146. 

Marzo, mefe. ivi. 

Mafcella del Cocodrillo s'alza la 
fuperiore. 2 il. 

Malia , maffetta di let. 140. 141. 
Matterello, o Mazzuola . ZO4. 
Mattutino , per mazzo . 147. 

Mazzapicchio, mart. di legno, ivi. 
Mazzero per mazzo . ivi. 

Mazzo. ivi. 

Mazzuola. 104» aoj. Di qual ma- 
teria. 206. 


% * 

Medicine de* Poveri. 

Melume, pioggia maligna ; 169. 
Meneghina Villanella improvvi- 
fatrice . 209. 

Menica equivale a Domen. 187. 
Mentadro , erba . i 6 j. 

Minerva figlia di Giove, perchè 
detta Tritonia . iaa. 176. 
Mondiglia per le Galline . 1 49. 

Mondo muliebre . 148. 

Monte, metter in monte. 1 39. 
Monte Cimino, preflfoViter. 1 89. 
MooteTabor, luogo fui Cent.1^4. 
Mordacchia, tormento. 160. 161. 
Mozzo di dalla . 1 36. 

Mozzorecchio.chefignifichi. i 37. 
Muffa , e muffaticcio. 1 34. 
Mufe, perchè credute Verg. 1 73. 
Mufica fenza’l tempo, non reg- 


gè. 203. 

Mufotta Valle, e Prateria vicina 
a Cento . * - 138. 

N 


N Ajadi, chi foffero . 128. 

N appo, m 1 fu raCentefe. 1 jè. 
Nafo, aver buon nafo. 1 ; 3. 
Natura giuoca nel Mondo. 1 72. 
Nencia, Canto rulìicale del Medi- 
ci. 1 j 7. 1 87» 

Ninfe trasformate in Piante. 1 76. 
Noce, dove gittò la zappa Sforza 
Attendolo. 145. 

Noce di Benevento. ivi. 

Nozze della Regina di Nap. 216. 


O 

O Cche, e loro grida. 1 59. 

Occhieggiare. 206. 

Occhiello de’ vedimenti . 213. 

Odori fonniferi • 168, 


Om • 
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Ombre longhe accennano vicina 
la fera. • 147. 

Opera radicale diurna. 158. 
Opobalfamo. 142. 

Orazione in lode del Sole. 129. 
Oriana. Vedi Terra oriana . 
Ortod’Antognano. 164. 

Oftracifmo , qual pena fia . 133. 

Olirò Garbino, vento incoli. 145. 

, 1 r . 

P 

P Adiglioni diCanape. 1 8 r . 182. 

Detti da Papiglione . 20}. 

Paladino, fuo curiofo fignif. 141. 
Pali. Vedilianghe. 

Palificcate, palifittate, palizz.r 9 5. 
Palladio, fcrittore d’ Agrieoi t. 1 6 3. 
Panaro fiume, detto anche Scoi 
tenna. • • 127. 

Panatenee, Felle greche. 174. 
Pancone per capparvi la Can.182. 
Papavero, fimbolo della fup. 132. 
Pappagallo alza il roliro . 212. 

Parche, quali, e quante fiano.182. 
Parole di vife nel fine del ver. 1 59. 
Palla porto, lua etimologia . 179. 
Pafféro Canavajuolo . 173. 

PafqualinijGio: Batt. intagliatore 
delI’Opere del Guercino • 183. 
Patente, fua etimologia. 179. 
Pattume, {coppatura. 18 6 . 
Pelliccione invernale . 14 6. 

Pene militari . zio. 

Penna per punta . ' ' ' 165. 

Pennecchio- i8j. 

Pepzale, Villa del Centefiv 162. 
Pepe, far pepe d’inverno . 147. 

Perfetti, Cav. Bernardino famofo 
improvvifante . 209. 

Peripatetici di campag. 139. 162. 


* 2 1 

Pertico , Conte Ignazio , lodato . 

pag. 12 7. 1 75. 1 76. 1 yo. 

a Pefo d’oro , che voglia dire me- 
taforicamente. 142. 

Piede della Canape è pefante.i 78. 
Piena, oeferefeenza di fiume.192. 
Pievedi Cento. 157. Equidiftanti 
daReno. 193. 

Pifferi . j 80. 

Pigmei puniti da Ercole. 167. 
Piluccare l’uva . 182. 

Pioppo, ama il terrenoumido. 12 8, 
Piovigginare. 159. 

Pipita, malore, che viene ai polli , 
pag. 1 yo. 

Piramidi di Canape. 180. 

Piramo, eTisbe. 208. 

Piredi Canape.' 180. Compolle 
■ di lèi bracciate. 180. 

Pizzicar dell’Alba. * 170. 1 71. 

Piallici arte . 196. 

Polli , vanno a Ietto di buon’ ora . 

pag. 149. 

Poi ve, che s’alza dalla Canape ma- 
tura. 171. 

Pozzo ne’ Maceratoj . 194. 

Profumare le Camere . 139. 


CL 

Q uaderno di terra. 13$. 

Quarteruola, mifura . 175. 
"Quali mare, etimologia di 
Cafumaro. 127. 

Quifquiglia, purgamento . 124. 


R 

R Adici della Canape , tono dj 
poche barbe. 169. 

Ramedello, lìto del Centefe. 126’ 
Ranieri d'ArpinelIo dalla foglia » 

fcrit* 
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fcrittore Apocrifo. 216. 

Rafirello dai denti ferrati . 1 fio. 

Raviuolo, obo . 1 70. 

Razzolare proprio de’ Polli . i_IL; 
Regina di Napoli, fue nozze, e paf* 
faggio per Ferrara . 21 fi, 

Regiflro dell’organo. 1 86. 
Regitore,rettore della famigl.i ili 
Renazzo,Reno,Ren vec. 1 26.1 28, 
Rinculare. . : • 14?» 

RindofTare. i 3 i» 

Ritagliare il terreno. 139- 

Ronca, Sarchiello . i<f> 

Roncare. 167. 

Rofaccio, famofo Aftrologo. 1 39* 
Rovi fanno lo flelfo ,che i Vinci . 

pag. 18 fi. 

Ruccbetta , erba . 137. 

Ruccola, erba. ivi. 

Rufcellctti aridi nella fiate. ^53. 

S 

S AIamandra ha giallo il ventre. 

pag. 171. 

Salce ama il terreno umido. 128, 
Favola della Ninfa Salce . 1 76. 

Sali minerali, a che fervano. 149.. 
Sapore della terra, che fignif. uj. 
Sarchiello, o fia Zappetto . i fif. 
Satrapi di Villa . 162. 

Saffi per ftanghe, non fi pofTono 
ben adattare ne'Maceratoj. [3 fi. 
Scalfire, fcarnificare. » 6 7. 
Scalpore, rumore. 193. 

Scanni di terra nell'arare . 1 34. 

Schimbefcio. 204. 

Sciò fciò , voce per fcacciare i poi* 
li. *i*. 

Scoprire gli altari . 196. 

Scorpione, fegno del Zodiaco.144. 


Scufa propria di chi opera male. 

pag. 162. 

Segni caldi del Sole . 1 59. 

Seme, e femi contengono tutta la 
pianta. »6i. di Canape amano 
terra frefca.i 18, come fi confer* 
stùi il. fua definizione, e varie* 
tà. 1 sz. quali fieno i buoni fé* 
mi. ivi. Agofiani fono i cattivi. 
ivi. briacanoi Polli. Hi. 
Senfali nemici della Patria . z_i£. 
Sepoltura ecclefiaftica a chili nie- 

ghi. 142. 

Sergardi,Monfig. Lodovico Sene* 
fe. 222. 

Sedile, mefe d’Agofio. 169. 
Settembre, mefe temper. 1 86.» 8 q. 
Severambi, Popoli fa volofi . 1 29. 
Sforza Attendolo famofo Capita* 
nodaCotignola. 145. 

Sigillo di Cento. 21 fi. 

Sirio, Soffione. 134. 1 36. 

Soffregare. 1^93. 

Solchi, fcolatoj neceffiarj . 1 58. 

Solfa, batter la folfa . 1 18. 

Sole padre de’ lumi. 129. limoli- 
niere della natura, ivi. lodato 
con un’Orazione nella Terra 
Auflrale di Severambi . 129. 

Soffione. 1 34. 1 3fi. 

Soqquadro, fconvolgimento. 206. 
Sorgente, forgi va, che fignif. 129. 
Sozio, e Socio, M ezzad. di Vii.» fiz. 
Sparnicchiato.o fparnicciato.a 1 3. 
Spatola da pulire la Canape, ivi. 
Spaventacelo degli uccelli. 164. 
Sperienza maefira di tutte le cofe. 

pag. * . i<8. 

Spilletti, aghi. 157. 

Squarcialupi, Aleandro Segretario 

dell’ 
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dell’Accademia Fiorent. 124. 
Stabio, perchè così detto . 1 36. 

Stanghe, macerare a danghe. 

pag. 194. 195. 197. 

Stradellaccio,fito nelPenzale.164. 
Suppedaneo,o Vangile della Van- 
ga • lAii 

Suppofiti.Commed. delI’Ar. 173. 

T 

T Anara, Vincenzo* fcrittore 
d’ Agricoltura . i£». 

Tarquinio, efuoefempio ne’ de- 
capitati Papaveri . 13». i;;- 

Teggia, o fia Tezza,Fenile,e Por- 
tico. 204. 

Tela di Cento, non è di quello 
Paefe . 161. 

Tempo è galantuomo . 1 Hi. 

Teologia de’ Gentili, piuttodo 
Mittologia . 1 71. 

Terra, quale convenga allafemi- 
na della Canape . 12}. 

Terra Oriana per tingere . 117. 

Ticone, A Urologo fa molò. 139. 
Tiglio, fcorza della Canape. 1 24. 
Tigri cond. il carro di Bacco, iti. 
Timballi , et altri (frumenti mus- 
eali, e di guerra . ilio. 

Togna per Antonia . 187. 

Tormenti varj ufati da Criminali- 
di , e Soldati. 209. 210. 

Tornatura» mifura di terra . 140. 
Torta, erbolattea . 186. 

Toupè.moda di cap.,e ciuffo.» 1 3- 
Tre volte fi sbatte la Canape nel 
Maceratojo, e perchè, aoo. 
TritoniaDea, Minerva. 122. 
Tropotipo, libro di buone crean- 
ze del P. Cella . 153. 

F I 
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Tuccia Vedale , che portò 1 ' ac- 
qua nel Crivello . 15 L 

V 

"T TAneggia, mif. di terra. 136. 

V Vanga da la v. la terra. 1 
Vangile, o fia fuppedaneo della 
Vanga . ivi. 

a Vanuera, a cafo . 194. 

Varrone, fcrittore d’Agricolt. 1 6 3. 
V afea, conti nenza d’acqua. 194. 
Uboè.drum. mulic. da fiato. 1 80. 
Uccellatura fcrit. dal Bargeo.i 77. 
Venezia, fue Iodi . 12 s. 

Vecchi madie. colle gengive.21». 
Vento urente. 170. 

Verdiero, Verdone uccello , goio- 
fo al Teme della Canape. 18 r. 
Verderognolo, colore mido. 1 69. 
Vergini Panatenee . 174. 

Vergine, legno celede. 1 38. 
Verginità fiore delle donne. 177. 
Vetriolo, erba noe. alla Can. i£ 7. 
Vigna, Accademia Ferrarefe.122. 
Villano è Tempre indifereto. i.qfc, 
Vilucchio,erba noe, alla Can. 165. 
Virgilio non fcriffe delIaCan. 1 * 3. 
Viterbo, e fuo Bullic. caldo. 1 89. 
Uredine, detta anche melume • 
p.ig. 170 . 

Z 

Z Appa di Sforza Attendolo. 

pag. 144. 14 j. 

Zappetto da Roncare . 167. 

Zazzeruto, proprietà delle Piante 
vegete. 1 29. 

Zizzania, grano tralignante, e no- 
ci ro. 1 7 ». 

Zucca , e (ira definizione . 116. 

Zucchegno terreno, qual fia . ivi. 
ne. Vi- 
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Vidit D. Aurelius Caftanea Clerìcòr. Regul. S. Paul», 
& in Ecclefia Metropol. Bonon. Poenitcnt. prò San- 
diflìmo D, N. Benedido XIV. Archiepifc. Bonon. 


Die 15. Martii 1741. 

Ad Excellentifs. Dom. Hieronymum Hilarium Clerici 
J. U. D., Sac. Th. Publicum Profefforem , ac S. Off. 
. Confultorem, ut videat prò S. Off. , & referat, de 
mandato Reverendi. P. Inquifit. Bononix &c. 

Fr. Jofepb. Faulinus Rogeriut Frovic . 

Si. Off. Bononia . 


Dìe 24. Martii 1741. 

Opus hoc plenum leporis, & gratix fumma animi ju- 
cunditate perlegi . Is eli in humili etiam fubjedo au- 
dor eximius , ut non habeas magna, & prxclara defi. 
derare ; dignum propterea opus eli quod prxlo man- 
detur . Si tamen vidcatur Reverendifs. Patri .Ita cenfeo 

Hieronymut Hilarius à Clerico 
S. Off. Confultor. 


* Die x 6 . Aprilit 1741. 

Attenta fupradida atteftatione , Imprimatur 
Fr. Thomas M. de Angelis Inqu. Getter» S. Off. Boti. 
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ERRORI. 

CORREZIONI 

Pag.Verf. 


19. 11 

*/«»• 

Regio 

44. 18 

riconvenfirle 

riconvertirle 

J 7 » 19 

diritto 

dritto 

69, a 

e f uberi 

efuberi 

75. io 

qual 

quel 

110. 33 

Mattarei 

Matterei , e così 

13S. 35 

divertir 

diverfit 

33 

vereri 

veteri 

141. 19 

? emiliano 

Peruviano 

15 1. ult. 

1 £ i» coltivar 

V. »J. £ in coltivar 

164. 3j 

Animai 

Animai 

i« 5 . j 

Nerueia 

Ker uccia 

IO 

divum 

dirum 

19 

da attrappare 

dicejì anche attrappare 

166. 17 

Furro 

Turo 

19 

feret 

fertur 
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Dopo la pag.no, la figliatura di tutto il foglio ì accrefciuta i'un età - 

tinajo , e perciò in vece di tu, dee Uggerfi ih. , e coti andqr’ accrescendo 
fino all' ultima pagina del foglio per unirjì al 119. 
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coltivazione 

DELLA CANAPE. 

INSTRUZIONI 

Di tre Pratici CEHTESl 

FABRIZIO BERTI, 

IN N OC E NZ IO BREGOLI; 
ET ANTONIO PALLARA. 

RACCOLTE 

DAL CAVALIERE 

CIO: ANTONIO BERTI 

C E N T E S E. 


Digitized by Google 


Digitized by Googli 


5 

GIROLAMO BARUFFALDI 

AL LETTORE. 


F 

-■ ^ Sfendofi propagato di molto la coltivazione della 
CANAPE per l' Italia y dove prima in pochi luoghi al- 
lignava y nè curro perciò riunendone quel frutto , che fi 
fpera y e fi defederà dai Coltivatori , per mancanza di 
certe particolari cautele , che aver fi deono nel ben col- 
tivarla : opportuna y e profittevole cofa ho /limato e/fere 
l' efibirc ai dilettanti dell' Agricoltura il buon metodo y 
che fi tiene nel Territorio di Cento , dove perfettamen- 
te nafte , crefce , e matura quefia Pianta tanto utile , 
ufuale nel commerzio degli Uomini y pel di cui alle- 
vamento tante fpefe , e fatiche ogni anno /’ impiegano 
dai Padroni , e dagli Agricoltori del fud detto Territorioy 
ridotto quafi tutto a tale coltivazione y piuccbè a quella 
delle Biade y e de' Grani : tanto che la cofpicua Terne, 
di Cento , anche per quefia particolar cura , e pel nome 
del fuo famofo Canapino , viene fempre più refa confide - 
cabile . Quindi è , che avendomi il Sig , Cav • Gio : An- 
tonio Berti Centefe , e /limabile ornamento della fua Pa- 

A ì tri a , 
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tria , fatte pervenire alle mani quefie tre Inflruzioni moU 
to chiaramente , e con purezza diflefe per inftruire pii Agri* 
coltori y ho 'voluto tutte e tre renderle al pubblico ma- 
ri if e/l e per uni ver fa le informazione di ciò , che dee farfi y 
per ben riufcire in una tale coltivazione : il che non ere * 
derò , che jìa per ejfere fe non cofa di molta utilità • 

Tutte e tre quefie Inflruzioni parlano nello flejfo mo- 
do , e guardano lo flejfo fine y e forfè baflrvol cofa fiata 
farebbe pubblicare la fola prima : ma perchè le altre due 
hanno in fe qualche altra minutezza non efpofìa da quel- 
la , la quale molto giova a queflo propofito , mi fono per- 
fuafo , poter eflere non poco giovevole lafciarle ufeire anch ’ 
effe y fapendofi y che a chi ama di cercare una verità , pia- 
ce fempre l'andare avanti nelle ricerche y nè coti facil- 
mente fi può fermare al primo lume , che n’ abbia • Per 
molti y che fu d' un' argomento medefimo abbiano maneg- 
giata la penna , fempre qualche diverfità è avvenuta nei 
loro dettati : ma tutti fono flati altresì fempre indirètti 
ad un medefimo fine . 

Così non un folo Scrittore , ma tre ne accrefco al nu- 
mero di quelli y che nella Terra di Cento fono fioriti y ri- 
cattando dall’ obblivione quefie quafi perdute Inffruzio- 
ni , le quali mi hanno dato baflevol lume a comporre 11 
Canapajo, Poema a maniera dell' Api del Rucellaj y e 
tt altri Georgici . A lei compimento del qual lavoro a me 
è convenuto [offrire , con mio [ottimo rammarico y e di 
tutto queflo Paefe y la perdita del Cavaliere Gio: Anto- 
nio Berti , raccoglitore di quefie Inflruzioni y e dilettan- 
te ardentijjìmo delle cofe matematiche y ed appartenenti 
all' agricoltura y involatoci dalla morte in età di 53. 
anni , nel giorno ultimo dello feorfo mefe di Luglio dell’ 
anno corrente 1741* 

De- 
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Deferitone della Canape, 


L A Canape è una Pianta, che crefce con furto 
diritto, quadrato, unico, e vuoto al di den- 
tro, per lo meno all’altezza d’ un uomo. Ha 
la feorza piutrolto fottile, di colore affai verde, di- 
vifibile in longhe fila. Alla cima ha foglie preflo- 
poco della figura d’una mano aperta, le quali fono 
meliate all* intorno, alquanto afpre, ed’un color ver- 
debruno, il cui odore è naufeofo , e fpiacevole. 
Ha mafchio, e femmina. 11 mafehio produce de’ fe- 
mi » ftnza che prodotti abbia fiori molto vifibili : e 
cotai femi fono di figura quafi ovale, coperti d’una 
fpezie di gufeio, ed hanno un fapore, che pende.» 
all’oliofo dolce. Non ha che una radice bianca^, 
legnofa, ed attorniata d'alcune fibre. .. ~ * 

La femmina per fe è Canape iterile, perchè non 
produce feme , ma folamente fiori , i quali hanno 
molti itami giallicci , che efeono del mezzo d’ qru 
calice, comporto di foglie ordinate a guifa di ftel- 
la. E queita è la vera Canape, e allora quando è 
arrivata alla fua maturità, e che fi taglia, e fi fecca, 
tramanda un’odore ingrato, che ha del fonnifero. 

Una tal Pianta fi riduce, coll’arte, a- poterfene 
fervire per farne delle fila, e comporne tele , ed an- 
cora funi d’ogni genere, onde cantò Perfio Sat. 5 . 
Tun ’ mare tranjilias? tibi torta Cannabe fatto 
Coen a fit in tranflro . 

Se ne cavano pure varj medicamenti contro que’ 
mali, dove i folidi fono troppo rigidi, ed i fluidi 
troppo acri. Si ferve particolaemente del feme per 
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farne dell' emulGoni, e decozioni* o {premerne.# 
oglio. Si fpertmenta molto giovevole in varj mali 
di petto, ed in varie itenzie , o dove fia d'uopo 
rallentare gli ardori di Venere ; e finalmente in al- 
tre infermità dipendenti dalle cattive difpoGzioni 
accennate delle parti e folide, e fluide. 



Figura iella grofczza d' una pianta di Canapi , il dì 
cui diametro è d’onci e j. di mi fura Centefe . Mata 
V anno 1657. nella Villa del Doffo , territo- 
rio della Pieve di Cento • 

LA 
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C Innamomo io non fon , benché abbia tutto 
Il mio fregio , e valor fol nella fcorza : 

Sembro Pianta , e fon Erba , ed il mio frutto , 
Fin cb' io fio in piè , non ha credito » o forza • 

JRecifa poi , ad annegarmi butto t 

Ma il mio vigor quell' acqua non ammorza ; 
Anzi fuor tratta , e (lefa nell’ afciutto , 

Un flagel di percoffe mi rinforza . 

Nè qui lo ftrazio bà fine : io fon gr afiata , 

Torta , ritorta a dritto > et a rotondo > 

E mille volte impefa , ed arrotata . 

Tur così nata , e morta in letto immondo > 

E da rufiica man martirizzata , 

Utile io fonoy e necefiaria al Mondo. 

Il vento furibondo 

Io firingo , e guido i fluttuanti legni , 

Fra le tempere , /*/ rimoti Regni . 

/ preziofi pegni . 

Delle Biade io raccolgo , e fuor de’ guai , 

Per rifugio alla fame , mf/o i granaj . 

Le fpuole , ? g/i arcolaj 

Giran per me , /fa fi copre , * ve fi e 
La nudità della famiglia agrefte • 

Le Città , e le Forefie 

Dai ladri io purgo , f co» la mia viriate 
Io reco alle Repubbliche falute • 


Spie- 
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Spiegazione delle Tavole. 

TAVOLAI. 

i Vanga col Tuo Vangile, dove pofar il piede nel 
vangare la terra . 

1 Badile da lavorare gli fcolatoj de* folcili. 

3 Zappetto , detro altrimenti Sarchiello, o Ronca^ 

per roncare , o fia purgar la terra dall* erbe 
inutili • 

4 Zappa , o Marra per lavorare la terra. 

5 Raftrello per appareggiare la terra . 

6 Cavalletto dove fi cappa la Canape . 

*7 Falcetto , o Falcione da tagliar la Canape. 

8 Fin di Canape tagliata dalla radice • 

TAVOLA II. 

2 faticone fui quale fi maciulla , e dirompe la Cv 

nape . 

10 Matterello , col quale fi dirompe la Canape . 

11 GramettOy col quale fi dirompono per la prima vol- 

ta gli (lecchi più groflì della Canape già rotta* 
U Coda del Grametto chiufo . 

13 Grama , o fia Gramola , colla quale fi fminuzza» 

no di più gli (lecchi della Canape già rotti dal 
1 Grametto • 

14 Spatola , colla quale fi purga, pulifee , C raffi- 

na la Canape dopo gramolata. 


IN- 
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INSTRUZIONE 

PRIMA 

DEL DOTT. FABRIZIO BERTI 

C E N T E S E. 

Del Clima • 


§. i* 

P Er ben coltivare la Canape, conviene prima.» 
conliderare, che il (ito, e Clima fia al propoli- 
to , perchè facendoli i Canapa; in Campagne 
balTe, dove l’aria è foverchio grolTa, la Canape non 
può riufcire in bene, poi che elTendo l’aria troppo 
grave, ed umida, la Canape verrà ad edere altresì 
molto grolla di fcorza (che chiamali Tiglio) e facil- 
mente larà foggetta al tarlo , coficchè nel lavorarla, 
convertiradt in ìftoppa, e così farà di poco utile a chi 
la coltiva . 


Dell* Aria. 


§. 2 » 

S icché 1’ Aria vuorcdere mezzana, e più follo fot** 
tile, ma non come la montana, la quale poi ca- 
gionerebbe un alrro difordine, il qual farebbe, che 
la Canape in tai liti verrebbe troppo minuta di pian- 
ta, eia fua fcorza [eh’ è tutto l’ edere delle Canape] 

B trop- 
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troppo esile, c flofcia , non che di poca forza da po- 
ter poi refillere al tormento, quando foffe in Canapi, 
o in Gomone lavorata . 

Del Terreno . 


§. 

I L Terreno debb* effere mezzano, cioè nè troppo 
forte, nè troppo dolce , nèfabbionofo , imperoc- 
ché fe folle troppo forte , non potrebbe coltivarfi a_. 
dovere com’ è necelTario , nè fminuzzarfi , e ridurre 
in tritume come converrebbe . Oltre di che nei Ter- 
reni forti , la femenza felicemente non nafce , ò fe_* 
nafce, dopo nata, molta ne muore per non poter 
mettere radici , e quella , che rimane, non s* alza mol- 
to. Se poi il Terreno foffe troppo dolce, e mollraffe 
d’effer fabbionofo, come fpecialmente nelle Terre dove 
fia ftatoallagamentodi Fiume, allora la neceflìtà por- 
terebbe d' ingranarlo con molto llabbio: ma così fa- 
cendoli^ fpcfa oltrepafferebbe il guadagno, almeno 
per li primi anni , finché folTe terminata l’annua pen- 
fione di quella groffa letaminazione . 

Quelli però, cui è toccata la forte d’aver Terreni 
di quella natura, cioèarenofi, fatti cauti dalla fpefa 
continua [ quando non abbiano in cafa lo Stabbio a 
dovere, fenza comperarlo a caro prezzo , come corre», 
nei nollri Paefi ] ulano di dare ad una tal Terra la_- 
Colombina per lo difopra, il che è un fermento affai 
caldo, il quale dalla Sabbia non fi lafcia così facil- 
mente corrodere come l’altro letame, che viene fu- 
perato , e vinto dalla detra arena , e poco tempo cor- 
re, che vifitandofi la Terra, fi trova effere fabbio» 

nofa , 


.Digitized by Googl 


II 

«ofa come prima: ma dovendoti ciò fare ogni an- 
no, ò almeno frequentemente, poco ne monta d’ uti- 
le al Padrone a confronto delle fpefe . Ben’ è vero poi, 
che la Canape con la Colombina ingranata , e nudri- 
cata, riefce bianca , efottile, ed il frumento , o qua- 
lunque altra biada ivi fi femini l’anno dopo, bellifli- 
ma, e copiofilfitna . 

Velie Sorgenti dannofe • 

§. 4 * 

S E il Terreno avrà le qualità fopradefcritte, non.. 

farà fufficiente a produr buona Canape, quando fia 
il difotto moleftato dall’ acque forgenti. Quell’ acque 
tengono troppo morbida la radice dell’ arbufto , e ò 
troppo l' ingrolfano , ò facilmente la rendono putri- 
da , ed inutile con illupore degli Agricoltori , i quali , 
non oliarne il buon governo fatto tra terra , e terrai 
co’ letami, colle polline , ò colle colombine , veggo- 
no , nel bello del nafcere, languire le loro fperanze in 
erba, ò per la rarità degli Iteli , che tengono , ò pel 
morire, che fanno allor, che maturare dovrebbono. 


Canapaj 'vogliono ejjere [coperti • 


§. 5. 

E < Da avvertire, che chi fa capitale di Canape dee 
» proccurare, che il Terreno del Canapajo fia in 
largo, e fcoperto , nè adombrato da Alberi , almeno 
di molta altezza , come Pioppi, Olmi, Roveri, e li- 
mili , che molto crefcono , fono ben zazzeruti , epro- 

B 2 du- 
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ducono grande orezzo, ed impedifeono, che l’aria, 
ed il Sole domini quanto giova , la Canape ; Sicché 
l’Agricoltore dee in quello calo far poco capitale de* 
frutti degli Alberi, fe vuole di buona Canape far col- 
ta : e quello giova anche ad ogn’ altra biada . 

Tempo di rompere i Canapaj . 

§. 6 . 

I L Terreno della natura fpiegata di fopra , convie- 
ne, fubito eh' è mietuto il frumento, ò altra bia- 
da, quando vi fi voglia feminar Canape, conviene, 
diffi , fubito liberarlo dalle doppie , romperlo , e arar- 
lo, affinchè il Sole poda purgarlo in tutto il corfo deir 
lafuccelfiva State. 

Modo di arare i Canapaj . 

§. 7. 

L A Terra da Canapajo dee edere arata a vanieze lar- 
ghe [ Vanieza nel linguaggio Centefe fignifica^ 
una prefa di terra , come eguale , e fenza folco] 
d’otto, o dieci folcate per ciafcheduna; eli dee., 
proccurare, chele prime due laghe, cioè la terra 
delle due prime folcate s’ unifeano bene, nè vi redi 
fegno di folco, acciocché la terra trita al difopra^ 
fia eguale: così pure hanno da edere le altre, che fie- 
guono anch’elfe , pigliandoli folo otto , o dieci oncie 
di terra non folcata, e non più , acciocché la terra ven- 
ga tutta lavorata , nè vi redi terra dura, ed incolta^ 
nel mezzo. La ifledefima diligenza lì dee ufare nell’ 

ara- 
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arare la feconda volta il Canapajo, affinchè la terra re-i 
fti fempre egualmente lavorata . La prima volta accade 
far ciò nel Mefe di Luglio, e la feconda nel Mele di 
Settembre verfo il fine, poco prima, o poco dopo, 
purché la terra fiaafciutta, perchè fe fofTe bagnata, 
fi perde T opera inutilmente. 

Tempo di S talli are, 

§. 8 . 

P Rima di voltare il Canapajo, nel Mefe di Settem- 
bre , deefi letamarlo , e voltarlo il giorno dopo , 
cioè coprire il letame con voltarlo fotto, affinchè da] 
Sole non venga feccato , avvertendo non letamare mai 
in tempo di Luna alta , e fplendente, perchè allora, vo- 
gliono alcuni, per ofTervazioni fatte, che il letame fac- 
cia poco frutto . 

Quantità , e qualità del Letame , 

§. 9. 

S I fogliono dare cinque Carri di letame per tornata- 
ra quando fia ben marcio, edigerito, altrimenti 
ve ne accadrebbono di più : Sebbene il letame non di- 
gerito fi dee confiderare piuttofto per dannofo, a ca- 
gione delle molt* erbe , che produce. Il letame di pe- 
cora è il migliore, e fuol durare fruttifero in terra., 
fette anni almeno. Quello delle Caffine , cioè d’ani- 
mali bovini, fuol fruttare pel corfo di quattr’annir 
meno poi dura quello di Cavallo, il quale fe non è 
ben digerito , produce gran male, ed alle volte, fe vi 


Digitized by Google 



fiegue il (ecco , abbrucia la terra , e Tempre fa germi- 
nareerbe cattive. 

Sonovi poi alcuni, » quali fcarfeggiando di letami » 
vogliono nel Canapajo feminar fave, le quali fatte al- 
te , fogliono vangarli , e rivoltarfi così fotto tetra per 
marcirle , e produr graffo. Altri vi feminano cert’ er- 
ba chiamata Rocchetta , e fe ne vende la Tua Temente in 
Bolognefe: ma è graffo d’erba , vale a dire affai fiac- 
co ; e quando fi voglia far letame d’erba non digerita, 
il migliore è quello dello ftrame di Valle . Altri vi but- 
tano de ritagli di cuojo egroffì, e minuti, i quali poi 
da loro fteffi fi macerano , altri ugne d’animali, e li- 
mature di corna , o tritume di pannilani ; in fornirla-. 
da tutti fi ffudia d’ ingraffare in qualche maniera que- 
llo terreno.’ 


Del 'vangare il Canapajo . 

§. io. 

* 

I Ngraffato adunque il terreno di Totto, ottima cofa 
farebbe , ma non da tutti ufata [ nè fpecialmente da 
quelli , che hanno molti Canapa) , e di valla tenuta ] il 
vangarlo. Quella è la più bella cultura, che fare fi polla, 
perocché così veramente fi muove il terreno da luogo 
a luogo in minuti pezzi , e quello , ch'è di Totto fi get- 
ta di lopra, quando però i Vangatori Tappiano fare il 
loro melliere. Dee però il Padrone del Canapajo in- 
vigilare lopra le Vanghe, che ufar vogliono, e vede- 
re fe fono longhe di lama , e come fia alto il fuppeda- 
neo di ferro dove s’appoggia a calcare il piede , perchè 
dal detto llilo alla punta della Vanga , non vi dovrebb' 
eflere minore longhezza di due fpanne , acciocché fi le- 
va ffe 
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vafle la terra ad un piede per volta . Deono i Vangato- 
li calcarli fulla Vanga quali per diritto, e non tenere 
la vanga coricata , come fanno certi poltroni , i quali 
tradifcono il lavoro. In oltre devono aver Tempre la 
tagliata dinanzi larga due piedi almeno, cioè gittare la 
terra due piedi avanti , e mantenerli Tempre netta la-, 
tagliata. E perchè gittato che hanno il tagliolo avan- 
ti, vi retta Tempre qualche briciola di terra, che cade 
dalla vanga, ò che non la può abbracciare, e rimane nel 
fondo: però deve l’accorto Vangatore tornare a gittar 
quella briciola colla Vanga, acciocché rimanga di fo- 
pra, effendo quel terreno, eh’ era di Totto, quello, 
che ha voglia di fruttare . Così ufano tutti i buoni Ca- 
navajuoli . Anzi i più diligenti vanno fermandoli , e_* 
con le mani gittano di Topra tutta la gramigna, ed altre 
radici, o erbe, ch’ivi ritrovano fepolte, come feoperte 
dalla Vanga, e poi finita l’opera , la portano via , per 
così mantener netto tutto il Canapajo . 11 tempo poi del 
vangare è giudicato opportuno che lia ai primi giorni 
di Novembre, e così profeguire fino a quali tutto Di- 
cembre, quando la ttagione permetta, che fi pofia ter- 
minare V imprefa . 

Nel dare la Colombina . < 


§. i r. 

G Turno il tempo di feminare la Canape, il quale 
d’ ordinario è, o Tuoi elfere tra li 20. , e 25. di 
Marzo, poco più, poco meno, conforme corre la_. 
Cagione; fi dà un’ altra volta la Pollina , o lia Colom- 
bina, o altro letame ben trito, fino ad elTere in polve- 
re . Vi fi butta a foggia di feminare colla mano al di 

Topra , 
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{opra, tenendoli la materia in Caneftri da vendemmiare 
al braccio, e a patti andanti fi và col pugno fpargendo . 
Conforme la qualità della roba, più, o meno fe ne 
fparge, e fecondo '1 bifogno del Terreno. Ordinaria* 
mente fe Ha Colombina , per cialcheduna tornatura fe 
ne dà ftaja bolegneli 25., fe fia Pollina , ttaja 30. , c fe 
poi fia letame debole , e trillo , fi carica più la mano • 

Del feminare la Canape . 

§. 12. 

G ittata alcuna di quelle fpeziedi letame difopra ai 
Canapai, fubito fi leminano nella detta guifa, 
che fi fa il fiumento, dandone cinque quartiroli bolo» 
gnefi per tornatura. Molti deono edere gl’ Operaj in 
quella funzione , perocché nello fletto tempo, che^ 
uno femina, gli altri hanno da coprire la gittata femen* 
za con zappare la terra feminata a tutra zappa, dando 
in fila alla foldatelca l’uno pretto dell’altro . Dietro 
de’quali fi dee tenere uno , il quale con un Radrello dai 
denti di ferro , radrella dov’è feminato , e zappato per 
eguagliare così il Canapajo , e coprire Tempre più la Se- 
mente, e rompere qualche gleba fe vi fotte inforta-.. 
Ciò fatto dee un’ Operario inrerfecare tutto ’l femina- 
to con piccioli folchi fatti col Badile, acciocché, pio- 
vendo a difordine non fi fermi l’acqua, ed allaghi il 
feminato , ma fcorra agevolmente per li formati folchi , 
i quali deono avere la loro foce in un folco maggiore 
a foggia di Canale formato , conciofiacofa che molto 
patilce la femenza quando l’ acqua le fi fermi addotto 
per molto tempo. 

Ciò , 
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Ciò , che debba far fi , #4/4 /£/ fi a la Canape . 

§• 13. 

F Ra pochi giorni , dopo feminata la Canape , comin» 
eia ella a germogliare , ed a nafeere , maflimamen- 
te fé la ftagione corre umida. Nata che fia, e balzata 
fuori della terra, circa 1* altezza di due onde, dee_» 
edere cura dell’Agricoltore di zapparla con zappetti 
piccioli , e ftretti da Ortolano, i quali hanno due pen- 
ne, unaftretta, ed-una più larga , per ben potere col- 
la ftretta recidere 1* erba , la quale va inforgendo tra 
Canape, e Canape, il che fi chiama da nbi Roncare, 
perchè recide così le inutili erbe, le quali col crefce- 
re a un tempo Aedo , che la Canape, potrebbono fof- 
focarla . 

Del Roncare la Canape . 

§. 14. 

G Ran diligenza dee ufare l’Agricoltore nel ronca- 
re la Canape , cioè nel recidere col zappetto tut- 
ta l’erba foreftiera , che germoglia predo ’l piede d’ef- 
fa Canape, e fpecialmente il vilucchio, eh’ è un’erba, 
la quale s’attortiglia a qualunque erba , o pianta le è 
vicina, e molto ne impedifee 1* accrefcimento . Così 
netto il Canapajo da que’ primi germoglj alienigeni,dee 
1’ Agricoltore appettare ancora qualche giorno, e poi 
rivifitare il feminato, che vedrà nuovamente rinate 
1* erbe , ma intanto la Canape fi farà più avanzata., 
d’ accrefcimento . Allora dee nuovamente roncarla^ 

C con 
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con la medefima diligenza per la feconda volta , nè dee 
ommertere di ripurgarla anche la terza, maflìmamen- 
te le il Canapajofia nuovo, e qualunque volta il bifo- 
gno lo richiegga . 

Allora che poi la Canape farà fatta Ionga un palmo 
almeno , e che comincierà colle foglie ad adombrare 
la terra , non occorre di vantaggio roncarla , perocché 
febbene nafca nuov’erba, non potrà più foffocare la 
Canape, la quale fatta grandicella non teme più l'erba, 
e (landò quella all’ombra della Canape, non può crefce- 
re tanto, che la danneggi. Sogliono i buoni Canavajuo- 
li, net roncare, per non pedare tanto la terra, ca- 
varli dai piedi lefcarpe, fe l’hanno, ed altri fcalzard 
affatto, e dare a piedi nudi, non elTendo molto fred- 
do dopo la Pafqua : che allora li comincia quedo lavo- 
ro . Le Donne finalmente non è bene , che s’adopri- 
no a roncare, perchè fanno d’ ordinario troppo dan- 
no colle fottanelle , e col grembiale alla Canape , eh* è 
tenera ancora : e fenon s’infaccano bene, non fi per- 
mette, ch’entrino'ne' Canapa j . 

% 

Quando debba tagliarjì la Canape . 

§. 15» 

R oncata, che fia la Canape, non occorre altro , che 
pregare P Al tiffìmo a difenderla dall’intempe- 
rie, e dalle gragnuole, e venti impetuòli ; ed intanto 
afperrare, che venga alla fua maturità. Sogliono gli 
occulati Canavajuoli volere, che non fi polTa tagliare la 
Canape fe prima non ha avute due , o tre guazze del 
mefed* A godo : ma queda regola non è univerialc^, 
perocché le Canape , le quali fonorimafe picciole, e 
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balte , predo vengono dure, e perciò conviene tagliar- 
le prima d’Agoito. Così quelle, le quali fono trop- 
po morbide, alle volte fino alla fine d* Agofio tagliar 
non fi poilono . 

Perconofcere quando fiano mature, fi vede fe fcof- 
fandole comincino dalla frafca della vetta a buttar pol- 
vere, e allora, che facciano tal polvere , e inoltrino 
qualche macchia giallicia, fono da reciderli. 

Conosciuta la maturità della Canape come 
debba tagliarjì . 

§. 1 5 . 

N EI ragiarela Canape, conviene avere le falci beru 
taglienti per non iftrapparla , o (chiamarla , ma 
tagliarla netta, ericordarfi, che il pefo della Canape 
fta nel pedale, dove conviene tagliare abballo tutto 
quello, che fi può, e far la fatica di chinarli bene, e per- 
ciò le donne gravide fogliono efentarfi datale fatica. 

Si dee adunque tagliare la Canape; maturata, o fat- 
ta che fia , e porla in terra a bracciata per bracciata, tal* 
e quale fi tagliò, e cóli* ordine medefimo, e compor- 
la in tante catalle incrocicchiate , ma rare, che chia- 
mano greggie, con le vette in fuori a villa , ed alquanto 
fotti li, affinchè il Sole pofia afciugarle. Secca così, oal- 
meno appalfita la Canape da una parte, fi voltano le 
manate, o fia i fafei dall* altra, affinché il Sole fopra^ 
d'efia fàccia lo ftelTo ; coficchè giudicandoli elfereab- 
ballanza fecca, fi dee ben ben sbattere a bracciata per 
bracciata, affinchè le foglie fecche della netta fi fiacchi- 
no . Ciò fatto la Canape dee alzarli diritta in piedi, e 
con effa fi dee fare nello fielfo luogo dove fu tagliata , 
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òli vicino, una pira acuta in punta, componendola di 
quattro, o cinque fafci di Canape : e detta pira fi dee 
legare nella cima , e d' intorno al corpo, affinchè ve- 
nendo a piovere non venga a bagnarfi internamente,. , 
ma tutta l’acqua per lo di fuori fene fcorraal baffo. 
Ciò facendo retta tagliato ilCanapàjo, e nello ftelfo 
tempo ingombrato dalle mentovate Pire. E' per ultimo 
daavvertirfi, che nel tagliarfi la Canape non tutta ha 
da cadere fotto ’l taglio , ma conviene lafciarne parec- 
chi gambi quà , e là, fecondo , che fi vede non elfer erti 
maturi, ma verdi ancora, e non buttare la fopra de- 
ferita polvere . Quelli gambi conviene lafciarli intat- 
ti , perchè fono i mafehi di quella tal Pianta , chiamati 
da noi Canavazzi , dai quali fe ne cava la Temenza per 
un’ altro anno , come altrove fi dirà . 

Modo di cdppdre la Cdndpe . 

§. 17. 

P Ofta adunque in Pira la Canape, convenendo afTor- 
tirla , cioè unire la longa con la longa , c la corta 
con la corta, e così la mezzana ( perchè le piante tutte 
non arrivano mai ad un medelrmo fegno ) & efpurgarla 
dal Vilucchio (erba la quale facilmente vi lì attorti- 
glia allo Itelo) o altro di cattivo, fi preparano certi 
fcanni, detti qui Cavalletti ( perchè forfè hanno quat- 
tro gambe, quantunque non fianomolto alti) fopra de* 
quali fi appoggia la Canape colla vetta in sù, e coi pedo- 
ni in terra eguali , ed ih quella guifa chi Ha preparato 
pel lavoro , va cavando dal fafeio di Canape la più lon- 
ga , Tempre per la vetta , e colla mano la purga , e fc ne 
compongono fafci,o manate grolle quanto con una ma- 
' no fi 
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no fi può brancicare , ma però tutte eguali , legandole 
con uno fido della medefima Canape, il qual vien det- 
to Canavella < Con tal* occafione le ne ricava eziandio 
la Canape morta , e fi ripone da parte per farne fafci 
particolari . 

Scelta così tutta la Canape purgata , e fattine i fafci 
legati, comes’è detto, da tutti due i capi , deono tron- 
carfi nella vetta a forza di falce , per gittar via quelle 
barbe ultime inutili, le quali refiano buttate fui Cana- 
pajo col titolo di Pattume, atto non ad altro , che ad 
abbruciarfi nel medefimo Campo , e farne cenere da in- 
granarlo. Fatto ciò lì prendono da 25., 030. di quel- 
le manate, e con effe fe ne compone un falcio , ripo- 
nendovi nel mezzo le manate più corte , e fi legano con 
vinci verdi , e groflì di Salce , o di Rovo , chiamato da 
noi Razze , il che fi ripete finattanto, che fia finito tut- 
to il lavoro, e Tempre egualmente con tutto ’l reftante 
della Canape, la quale in quella guifa reità preparata a 
macerar fi . 

De ’ Maceratoj ■ 

• t % 

§. t8. 

S I macera poi la Canape nell’acqua ; ma perdiè di- 
veffe fono 1* acque, ed i Maceri, le qualità delle 
Canape, e le giornate ora calde, ora fredde : perciò 
conviene avere diverfe confiderazioni . Vi fono de'Ma- 
ceratoj , che prendono Tacque da fiumi correnti, le 
quali anche vanno fcorrendo per mezzo de’ medefimi 
Maceratori . In quelli non è fana cofa porvi la Canape 
a macerarli, perchè T acqua de’ fiumi effendo per lo 
più arenofa , corrode facilmente la Canape, evienea 
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fare , che cali di pefo , quantunque rimanga candidifli- 
ma, nè altro rimedio avvi , che fare, in modo, cho 
l'acqua corra più lentamente del luo naturale, e io* 
quella guifa la Canape meno reltarà corrofa nella cor- 
teccia , che in foltanza è la Canape, e fi dice Volgar- 
mente; Tia, o Tiglio. Altri Maceratoj lonodaitan- 
ghe, e quelli fono i piùficuri, e politi, come pure fo- 
no politi quelli, ne' quali per coprire la Canape , e te- 
nerla fommerfa nell'acqua , fi adoprano falli, o maci- 
gni , e grolle pietre ; ma è difficile collocare tanto po- 
fatamente i detti falli , che di quando in quando giù non 
fdrucciolino,e così Icoperra rimanga la Canape. Vi fono 
poi Maceratoj, che ricevono Tacque dalle forgenti d.i 
fotto terra , e quelli Maceratoj , o buche fi fanno ordi- 
nariamente in certi terreni balli, e ma Almamente die- 
troai fiumi, dove le forgenti de' medefimi vi pollano 
paflare, come fi vede nel territorio della Pieve di Cen- 
to dietro ’1 Reno, dove fi fanno le Canape efquifite . E 
fe per forte la forgente manca Ile alle volte nel Macera- 
toio medefimo , vi fanno un pozzetto , dal quale fi trae 
la forgente con maggiore facilità , e il detto territorio, 
e il Contado Bolognefe ne danno tellimomanza . Cer- 
tamente però ne' Maceratoj , che fono dierro ’l Reno 
non mancano mai Tacque, perchè fono più profondi 
del letto di Reno medefimo ; e le dette acque quantun- 
que mutare, òrinovare non fi pollano, e divengano cor- 
rotte, e nere, nulla cale, perchè le Canape nel lavarli, 
tornano al loro primo colore , e a vero dire quelle^ , 
che fi macerano in tali Maceratoj, o buche, fono le più 
pallofe dell’ altre, e morbide, tantoché divengono 
lucide come le folTero d' argento brunito ; o unte di 
graffo . 

Li fuddetti Maceratoj, come altri, che prendono 
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l’ acque de* fiumi, per lo più non danno luogo di copri- 
re i tafci di Canape co* macigni, o co’ fatti, ma con- 
viene buttar loro Copra de* mattoni di terra cruda. £’ 
vero , che cosi facendoli , ed ammollendoli i detti mat- 
toni dall’ acque , viene la Canape ad imbrattarli , e farli 
nera: ma col lavarla replicatamele , e con diligenza , 
torna al fuo primo flato , nè detrimentoalcuno patilce, 
e diviene polita . 

E 1 da offervarli , che allora quando la fiagione corre 
ffefca più del dovere, i fafci della Canape li lafciano più 
di fette , e anche ottogiorni fotto 1* acqua , e quando la 
ftagtone è affai calda, li trae.fuori più pretto, poiché il 
calore aggiunge forza allafermentazione . 

Del conofcere la Canape quando Jìa 
Efficientemente macerata . 


§. 19, 

I L modo di conofcere, che la Canape Ha fuffìciente- 
mente macerata è quello : fe ne trae fuori una ma- 
nata, e fi tenta fe la feorza fi fiacchi facilmente dalla.» 
fua bacchetta , allora fi può dire battantemente matu- 
ra . Ben è vero , eflere molto buona regola , che quan- 
do fi cava la Canape - , è meglio, che fia piuttoflo cru- 
detra , che flofeia , perchè ha così maggior pefo , e fem- 
pre più fi va intenerendo nel lavorarla . 

Quelli però , che amano di macerare nell’acque di 
fiumi correnti fono da biaiimarii di poco avveduti, 
non compiendo a chi abbia quantità di Canape l’ar- 
rifchiarla ad una piena impetuofa , ed improvvi- 
fa , che la rapifea,' e difperda : oltre di che per 
1* arena, che , come s’è detto, ordinariamente ac- 
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compagna Tacque de* torrenti, e de* fiumi, reftano 
le Canape Tempre corrofe . 

Modo di cavar la Canape da* Macerato j . 

§. 20. 

M Acerata adunque la Canape , entrar deono i 
Canepajuoli nel Macero, ponendofi fotro de* 
piedi qualche panconcello per non piantarfi nel panta- 
no , e reftar feppelliti nell’ acqua , ballando che refti- 
no coperti fino a mezza cofcia , per poterfi maneggia- 
' re a trarla, e lavarla. Ciò- fatto anderanno piglian- 
dola , e traendola fuori a manata per manata : quel- 
la slegata , in primo luogo , le fiaccheranno bene i pe- 
dali con iftroppicciarli nelT acqua , e poi apnianno 
la manata a fior d'acqua, e tenendo per di fopra lei» 
braccia giù volte, e così come leggiermente tenendo- 
la immerfa, la leveranno alquanto fopTefla , e in efia la 
sbatteranno tre volte, e non più, tenendola fempre- 
a larga mano, ficchè T acqua penetri, e porti via il 
loto, che vi può efferc frammezzo : Còsi sbattuta Ijl. 
uniranno , e ftrigneranr.o , componendone il fafeio 
come prima , avvertendo d’ unire i due efiremi de’ pe- 
dali già dilatati nell’acqua, facendone come un tor- 
tiglione colle dette due cftremità , chealdifopra ven- 
dano a combaciarli .. Ho detto di fopra, che la Cana- 
pe fi sbatterà nell* acqua tre volte , e non più, non già 
perchè in quello numero vi Ila rinchiufo qualche mi- 
llero , o fuperfiizione , ma perchè tante volte , e non 
più fi giudicano ballevoli per nettarla, e fiaccarne il 
tiglio dal Canavaccio, quando fia però fufficientemen- 
te macerato , che fe più fi sbattere verrebbe il tiglio a 
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romperli, e convertirli in iftoppa , o almeno almeno, 
ad intricarli le tiglie l' una con l'altra, talmente, che 
non riufcirebbe cofa buona; che fe poi fi giudicalle_. 
non tanto matura dal Macero la Canape , che collo 
sbatterla tre volte fole, difficilmente fi ftaccafle dal Ca- 
nevello , allora, oltre la terza volta, fi può sbattere 
qualche altra fiata di più , perchè poi la ciglia quantun- 
que dura, in virtù della macerazione, s'ha da fiaccare . 

Similmente s’è detto, che chi efirae la Canape dal 
Maceratojo dee tenere le braccia giù volte, e vuol di- 
re [ fé pure faprò fpiegarmi ] che dee non fottometter 
le braccia colle mani alle manate , che prende, ma^ 
prenderla per lo di fuori, e Tempre andarfela rivolto- 
lando verlo la pancia . 

Ciò fatto, ogni manata fi va gittando folla fponda 
del Maceratojo, dove Tuoi’ efler erba, o pattume ivi 
preparato, affinchè le manate non s' imbrattino nella^ 
polvere, o nel fango, ch’ivi potrebb' effere . E qui 
dev’ eflere all’uopo un’ altro Canapajuolo pronto , che 
levile dette manate, e le vada portando nel largo del 
prato , o del campo , dov’ è il Maceratojo , per ivi ften- 
derle al Sole , formandone con due , ed anche quattro 
di dette manate alcuni padiglioni [che chiaman cafo- 
ni] col dirizzarle in piedi con a terra il pedale ben al- 
largato, e la vetta al difiòpra unita coll'altre : nella-, 
qual guifa fi compongono le manate , affinchè facilmen- 
te l’ aria calda , ed il Sole le renda afciutte . 

Chi non è pratico di conofcer la Canape quando fia 
fofficientemente macerata, in vedendola nel Maceratojo, 
o nell'atto di cavarla , e lavarla , che ancora par verde , 
crede , che non fia peranche ben fermentata , e perciò 
ofiinatamente più , e più volte la sbatte nell’acqua per 
ifiaccarla dal foo canevello : ma così facendo, molto 
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s’inganna, anzi molto pregiudica alla detta fcorza^» 
che perciò fi fnerva di molto , e fi riduce ad edere ftop- 
pa pretta , e perciò non dee far cafo di vederne qualche 
fcorza ancor verdiccia, ma tener dee fecola regola^, 
fi e ila , che ufa con 1* altre manate*, perchè poi nel la* 
vorar la Canape viene a nettarli da quel verdume , e_* 
loto, che vi fi trovafle, evi rimane ilfuopefo, eh’ è 
un gran capitale per quella mercanzia, anzi s’accom- 
pagna col biancore dell’ altra, e refifie al travaglio, 
efiendo parere comune , che la foverchia bianchezza 
nella Canape indichi poca fortezza di tiglio , perchè fo- 
verchiamente macerata • 

Dello /carezzare la Canape . 

§. 2 1 . 

A sciugata la Canape nella maniera di fopra efpofta, 
fi numfeono le manate , ed i fafei , e fi conduce 
alle cafe de’ Contadini , ed anche Dominicali [fevili 
vuole] e laranno i fafei ben legati da i capi , e compo- 
lli di quattro manate almeno l'uno, riponendola in_. 
luogo coperto finattanto , che fia in comodo de’ Cane- 
pajuoli lo fcavezzarla . 

All’opera dello fcavezzare la Canape fervono certi 
Panconzelli di groffo legno , larghi da un capo, dove 
deono edere due piedi , chepofino in terra, e ftretti 
dall’ altro, con un folo piede di fimile altezza , non fer- 
vendo quella parte, che a far folo llar ritto in piedi il 
Panconzello. Sopra quello, verfo ’l laro largo , e_» 
grofio vi fi fiede di fianco quell’uomo, o quella fem- 
mina, che a quello patibolo vuol foggiacere, il di cui 
fare altro non ha da efiere, che tenere, e fporger 
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in fuori i fafci, o le manate fopra delle quali avranno 
da cadere le percotte , che le Scavezzino , ma Sporgerle 
tratto tratto , Sempre avanzando, e quello tratto Suol 
elTere di poco più d’ una Spanna , affinchè tutta la dirit- 
tura della bacchetta retti a poco a poco interciSa , avver- 
tendo , che chi va {porgendola alla battuta dee prima 
porgere la parte più grolla, cioè il pedale della manata 
full'ultimo labbro del Panconzello, affinchè la Canape 
fcavezza vada giù piegandofi di tanto in tanto, che vie- 
ne percolfa : per lo che fare con maggior comodità , e 
dar campo , che pretto rieSca Scavezzata , dee allarga- 
re il pedale di modo, che il colpo, che cade , più facil- 
mente la rompa, di quello, che farebbe Se tutta la 
manata fofle ttretta, ed unita nella Sua prima forma 
rotonda . 

Due Uomini di buona lena vogliono effere i peri- 
zienti di quelle manate : uno per parte, edeonodarei 
colpi a vicenda, nè incontrarli col matterello, ed in- 
fornata come da i Fabbri Si fa nel battere full’incundi- 
ne. Il matterello è un pezzo di legno forte, e Suol etter 
di Sorbo, perchè affai pefanre , ben tornito, e liScio 
a foggia di mazzero , che fìa più grotto verfo la fine , e 
più Sottile dove s’ impugna. Quella battuta replicata^ 
con quell’ ordine alternativo fa sì, cheli rompono! 
cannerelli , e giù cadano fuori della tiglia non onnina- 
mente; ma all’ ingrotto. Chi Sporge in fuori le mana- 
te efibendole a i colpi , dee avvertire di tenere la manata 
nel grembo ttretta, che non gli lì ftrappi di mano dall* 
impeto de’ colpi , i quali Sogliono elfer più gravi, e_» 
replicati nel principio quando li batte Sul pedale per 
elTere i Canavazzi affai grotti in quella parte. Giunta 
poi la manata verfo ’l fine , ed alla vetta , fi fermano i 
battitori, e la manata allora mutando capo, vien polla 
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al roverfcio , cioè fi dà fotto al colpola detta vetta tut- 
ta in una fiata , e in un colpo , o due reità fcavezzata , 
per efler le vette Tempre fonili : nel che fare dee avver- 
tire chi porge le manate , di Tchivarfi più che può da i 
colpi le mani, che le ftringono, e per queito fine fi 
muta capo alle dette manate . 

Scavezzata tutta la manata , fi dee porgere , da chi 
pure la porgeva ad un’ ajutante , che dee erter ivi pron- 
to per riceverla , e quello 1’ ha da frollare ben bene.» , 
affinchè giù cadano gli ltecchi quanti mai portono, e 
redi netta [così come ho detto all’ ingrodò] la Cana- 
pe. Con erta poi, torcendola alquanto , dee fare un^ 
baldone piegato, affinchè non s’intrichino le tiglie , e 
andarla riponendo in luogo polito per farne poi un* 
gran mazzo, opiù, conforme la quantità della Cana- 
pe macerata • 


Del gramolare la Canape . 

§. 22 . 

F Atto ciò, reità folo gramolare , e pulire laCana- 
pe per ridurla m mazzi da vendere, o da riporre 
in Magazzino . Due llrumenti perciò fare s' adoprano. 
L’ uno fi chiama Grametto , e 1’ altro Grama . 11 primo 
rompe, e [minuzza gli itecchi rimarti nello fcavezzare 
la Canape ; l’altro la raffina più , e riduce in minutiflì- 
mi rtecchi quelli , che v’ eran rertati , coficchè Te ne 
vede del continuo una pioggia a cadere giù. Sono 
querti (frumenti di legno lavorati d’ afte a foggia di 
Panche, con quattro piedi fortirtìmi , e col granfile, 
ch’èia lingua, che s’alza, e cala, e s’incallra nel 
vano delle arte col vano di fotto per dare sfogo alla^ 
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materia, che fi leva. La Grama è di due canali, cioè 
di tre affé paralelle, e il Gramile al di Copra è di due, 
coficchè vada nel calare incaltrandofi nei due canali 
della Grama; il Gramettoè d’ un folo canale , e la lin- 
gua parimente d’ un fol legno, eh’ entri in detto ca- 
nale. Meglio non pollò elprimere quelli llrumenti, 
ed in fuflidio delle mie parole , altro non può qui por- 
tarli, chela figura in difegno. 

Per gramolare conquelti llrumenti, deono pigliarli 
due, o tre manate di Canape già fcavezzata , e niella 
come s’è detto, in baldoni , e fendendole fulGrametto 
col tenere un capo in mano , li va minutamente ripaf- 
fando , e trinciando , o triturando Tulle colle di detti 
canali: la Canape relille , ma non reliUono già gli 
ftecchi, che Tempre più li vanno Tminuzzando . Così la 
Canape viene bella , lilcia , e polita, eli dillende la_. 
Ciglia quanto più li replica a batterla col Grametto , ed 
a ltirarla fra legno, e legno. 

Adoperato il Grametto , li fa lo Hello colla Gra- 
ma per Tempre più raffinare la Canape, e nettarla... 
Ma Te ciò non folTe fufficiente, evi rimanede pure.» 
qualche copia di llecchi , Tottenrra al lavoro un* al- 
tro legno chiamato Spatola , lifeio , e di colle Tottili 
da ambe le parti a guil'a di pugnale , o di linguattola , e 
quello veramente è l’ultimo, e maggiore attentato 
per ridurla a perfezione : ma fi dee avvertire , che 
quando la Canape folle di tiglia Tortile, eflofeia^, 
quell’ultimo maneggio della Tpatola può piuttollo pre- 
giudicarle, rendendola più debole, e rompendola, co- 
ficchè divenga inutile affatto. Chi ufa la diligenza della 
fpatola lifciando , e lultrando Tempre più la Canape , 
più ancora la perfeziona , e la riduce ad avere maggior 
credito nel venderla. 
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Fatte tutte quelle co fe altro non rimane,che legare la 
Canape in tanti mazzi , o faftelloni ben condizio- 
nati per venderla, o fare quello, che più torna iil. 
acconcio . 


§. 23. 


De * Cane mazzi . 

N EI Paragrafo 16. già dicemmo, che non tutta la 
Canape dee cadere fotto’l taglio , ma fi dee la- 
nciare in piedi quella, che fi vede edere molto verde , 
e non gittar polvere in vetta dalle frafehe. Quelli fono 
i mafehi di quella pianta , dai quali fe ne dee cavare il 
feme per renderlo fruttifero l’anno apprelfo : perciò lì 
lafciano in piedi , affinchè ben maturino i detti femi . Si 
tagliano poi vertala metà del mele di Settembre, mo- 
ftrando 1’ efperienza , che allora veramente fono ma- 
turi . Tagliati che fiano i Canavazzi , devono fvettarfi, 
tagliandone le frondofecime dove da il feme, e quelle 
vette fi mettono in malTa ( che qui lì dice porre in niz- 
za) l’una fopra l’altra, e lì coprono in luogo fepa- 
rato , tanto che fe ne faccia una fpezie di macerazio- 
ne , e fi rarefacciano dal calore le Carne, o fia le gu- 
feie del grano feminale . Per un giorno, o due fi flen- 
dono poi al Sole , e refe aride le mentovate vette , lì 
battono col coreggiato (chequi fi dice a cerchia^ , 
perchè nel battere fi volge a cerchio peraria la vetta) . 
Altri ufanodi non mettere già in malfa le bacchette.» , 
ma appoggiandole dirittead un muro, battono con un 
legno le vette, e fanno cadere a terra il feme , che poi 
viene raccolto. 

Le Bacchette poi, o fia i Canavazzi, fi macerano anch* 
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elfi ne* Macerato) alla maniera della Canape femmina 
già defcritta , ma fi lafciano nel Macero qualche giorno 
di più per eflere di tiglio più groffò, e con la Canape, che 
fe ne ricava , fe ne lavorano funi, e altre cofe groffo- 
lane: ma i Canavacci non fi fcavezzano, perchè il ti- 
glio fi leva per lo diritto della Canna , e rimane intie- 
ro . Servono poi quelli Canavazzi così intieri per far 
Siepi , e Zolfanelli da accendere il fuoco , i quali man- 
tengono la popolazione di più Paefi . 

Del Seme della Canape , e fue qualità . 

§. 24. 

C Avata la Semente della Canape, in primo luo- 
go dee ben bene vagliarli per nettarla dalla., 
polvere, e dai rimafuglj , ed immondezze inutili , 
ch’elfer vi polfono , fupponendo Tempre , che fia bene 
afciutta; Per ben conservarla , e fare, che fi manten- 
ga atta a feminarfi,ufano i buoni Agricoltori di ripor- 
la in Validi terra cotta (che qui chiamano Olle) e 
tenerle in luogo afciutto coperte, e ben difefe dai 
topi. In quello modo dura la Semente buona da fe- 
minarfi, anche pel corfo di due anni , purché fpelfo fi 
vagì) : Due forti di Sementi fi danno. La prima è la, 
buona , che fa nafcere la Canape perfetta , che fin’ 
ora s’è defcritta. E' rotonda , piena, e ptfantt, , 
grolTa , e nericcia. L’ altra fi chiama Agollana, la 
quale è più minuta, rolfigna , nè così rotonda co- 
me 1’ altra , ma di figura come ovale , e con la, 
punta . E quella non è di tanta perfezione come 
1* altra , anzi è produtrice di cattiva Canape . Di- 
cefi Agollana, o fia Agollina , perchè quantunque 
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feminata nello Hello tempo coll’altra, previene la 
ftagione del maturarli , e nel Mele d’ Agollo dee 
tagliarli, anzi talvolta nel Mele di Luglio : ma., 

produce la Canape corta, e leggiera , e d’infelice 
riufcita . Quella Semente però non alligna nei no- 
ftri Territorj , perchè i Canepajuoli conofcendola , 
appena nata la lterpano , e non la lafcìano venire 
a maturità , chiamandoli da chi ben la conolco , 
Canape Silveftre . 


Fine della Prima Infrazione . 
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INSTRUZIONE 

SECONDA 

D’ INNOCENZIO BREGOLI 

C E N T E S E. 

Qualità del Terreno» 

$■ i* 

# 

I N primo luogo, fa di meftieri fcegliere la miglior ter- 
ra, che fia poflìbile per feminarvi la Canape, non 
eflendo tutte le terre buone egualmente per nu- 
dricarla. La terra migliore per quello fine dee_. 
e fiere dolce , e leggiera , e nulla fabbionofa : non for- 
te, o come fi fuole qui dire, zucchegna , ma fra le 
due nature la mezzana , e quella produrrà la Canape 
bella, ed alta, e più pefante ancora dell’ altre, pur 
che la coltivazione fia come fi larà qui per delcrivere . 

Sorgenti dannose . 

§. 2 * 


O Uefta terra debb’elTere in fito alto, e che non te- 
ma forgente d' acqua per qualche fiume vicino, 
perocché in e ila non vale alcuna coltivazione , nèin- 
gralTamento , e la cagione fi è, perchè perfillendo le 
acque forgenti in detta terra, fanno perdere la Temen- 
te , e impetrendofi poi quando l’ acqua defille, leva 

E ogn* 
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©gn’jngraffamcnto ; c fe qualche feme fruttifero ne 
rimane, poco germoglia, nè molto s’innalza, nè 
può venire alla perfezione neceflaria . 

Modo di arare la terra fcr la prima r volta . 

S. 3. 

R Accolto il grano , o qualunque altra biada , che 
fi truovi nella terra dedinata a farne Canapa jo, 
cleono immediatamente ragliarli le Stoppie , il che^ 
fuol* accadere nel Mele di Luglio ordinariamente . Do- 
po di che quella terra dee ararli per la prima voltai, 
che qui fi chiama rompere. Quella tale aratura convie- 
ne, che fia fatta con molta diligenza. In primo luo- 
go dee il buon Coltivatore proccurare, che il Vome- 
ro dell’aratro li profondi quanto mai può nella terra, 
e tutta la rimova, e roverfei , imperocché la Canape 
allora eh’ è nata, profondando le fue radici , e tro- 
vando la terra dura, e impenetrabile dalle fue barbe, 
s' arreda , e non crefce più a quella mifura , che dovreb- 
be. In oltre il modo d'arare dee elTere a vanicza, cioè 
a imprefa grande , fenza fare tanti folchi , o concole, 
che qui li chiamano quaderni , perocché molta terra li 
perde inutilmente , e trammezzo a detti quaderni non 
reità molla , come arata a due laghe rivolte 1' una incon- 
tro all’altra . In quella maniera roverfeiandofi dall'ara- 
tro la terra Tempre in vicinanza, anzi in proflimità della 
già arata, rutta vieti ella moda, e quella, che fi va copren- 
do era già data prima anch’ ella moda , e rovesciata 
Da! che n’avviene, che non vi rimangono ridodi , cioè 
terra incolta, dalla quale poi li produci quel danno, 
che già s’ è detto di fopra . 

Della 
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Della letamatone , • del ritagliare 
il Canapajo . 


5 . 


4 - 


N EI Mefe di Settembre fi dee condurre il letame 
fui Canapajo, e per ciafcheduna tornatura di 
terreno, il coftume è di dargliene tre Carri, quando 
però il Canapajo non fofTe molto vecchio, e buono, e 
che ogn’ anno avelie quella coltivazione : che in quello 
cafo ballerebbono due Carri foli . Buttato il letame 
pel Canapajo , lì dee farlo coprire coll’ arare la fecon- 
da volta , e quello li chiama ritagliare , o coprire il 
letame. 

lo lodarei però aliai più fe lì faceflfe nella maniera.., 
che fiegue. Darei il letame, e lo coprirei la prima 
volta , che lì ara , o fi rompe la terra , perchè doven- 
doli ararla due altre volte, allora il letame verrebbe 
a meglio mefcolarfi con la terra , e la ragione è natu- 
rale , perocché la prima volta , che fi rompe , o ara, 
va fotto ; la feconda lo rivolta , e lo fcopre , e la ter- 
za nuovamente lo feppellifce, e in quella guifa refta 
incorporato meglio con la medefima terra : la dovo 
dandolo fotto la feconda volta, poco fi può incor- 
porare , perchè quello poi viene dalla terza , eh’ è 
l’ultima, rivoltato al dilTopra, ed ha minore colti- 
vazione • 


E 2 
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Del preparare il Canapaio per fcminarlo . 

§. 5. 

N EI Mefe di Novembre fi ara per la terza volta la 
terra , e quella fattura fi chiama preparare il 
Canapajo per la (emina , che fi farà nel Mefe di Mar- 
zo . Ciò fi fa tanto tempo preventivamente , affinchè li 
geli, eie brine pofiano ben cuflodire la terra , e ri- 
durla a buon tempo, come in cenere. Nell’ararla.. 
anche quella terza volta fi dee tenere la regola già det- 
ta nel paragrafo terzo ; cioè a vaniezze, o vanezzoni 
grandi , e larghi , e tutti feguenti , e per far ciò con 
utilità fi deono mantenere alquanti Uomini , che cam- 
minino dietro all’aratro, acciocché vadano ravagnando, 
cioè tritando anche co* mazzeri i grumi della terra , ed 
appareggiando tutte le inegualità . Dopo di che è d’uo- 
po cavare alcuni Solchi chiamati fcolivi , o folchi ter- 
reni da un capo, e dall’ altro de’ Canapa;, acciocché 
1' acque piovane da quelle fi raccolgano, e fi fcolino 
nel folfo maggiore: nè quella fatica dee trafeurarfi , 
perchè le nevi dell’Inverno, e le pioggie della Pri- 
mavera fermandoli ne* Canapa; potrebbono renderli 
infruttiferi . 

Non farebbe inutile quella terza volta fpargervi fo- 
pra ancora qualche poco di (labbio , e rivangacelo fu- 
bito fiotto , a tutta vanga , che così la Canape nafee iiu 
maggior copia» e più bella, e di maggior pefo. 


Del- 
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Dille Colombine , o rolline . 

. §. 5 . 

N EI Mefe di Marzo, in tempo, chela terra pel 
rifcaldarfi dell’aria, fia alquanto afciurta , e fac- 
cia come polverofa la fua fuperfizie, fi dovrà dare a que- 
lla terra la dote colla Colombina, o con la Pollina in 
deficienza di quella , per pofcia buttarvi la Semente . 
Se farà Pollina, fe ne danno ordinariamente Staja 25. 
per tornatura , ma fe Colombina , dovranno eflere Staja 
ir* in 13., avvertendo di fcegliere una delle due, la 
migliore , e più digerita . Tuttavia è fempre più lode- 
vole la Colombina, perchè la Canape nata da quello 
ingralfamento , fi vede, che è di maggior pefo, e_# 
più lucida, e più facilmente diviene bianca nel ma- 
cerarla . 

Del feminare la Canape • 

§• 7. 

P Reparatafi con tutti quelli lavori la terra , fi femi- 
nerà co’femi di Canape , e balleranno Nappi 4. di 
femenza per tornatura : ma fe la terra non avrà avuto 
quel governo, che di fopra s’è detto , non potrà nem- 
meno ricevere la detta mifura di femente , onde faran- 
no fufficienti tre nappi per tornatura . 

Seminata , che fia , dee zapparli a tutta zappa fotti 1- 
mente , affinchè la terra venghi più trita , e la femenza 
coperta, amando fempre quella tal femenza la ter r il. 
minuta , trita , e frefca sì al di fotto , che nel coprirla . 

E 3 Dap- 
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Dappoi conviene raftellare la terra conraftello, eh* 
abbia i denti di ferro, per appareggiare egualmente tut- 
ta l’ imprefa del feminato . 

Ciò fatto, fi efpurgheranno i folchi traverfagni , e 
fcolatoj della terra , che caduta vi farà nel zappare, af. 
finché fopravvennendovi Tacque, non abbiano chi trat- 
tenga loro il corfo al proprio declivo . 

Del roncare la Canape . 

§. 8 . 

N Ata che farà la Canape , s* avverte, che nafeendo- 
vi erbe felvatiche fra eifa,è neceflfario roncarla, 
cioè tagliarle , efradicarle, affinchè non impedivano 
T accrefcimento alla detta Canape. Ciò fi dee fare per 
due, otre volte, tanto, che la Pianta della Canape 
venga grandicella : che poi quando comincia ad innal- 
zarfi almeno per un piede , non teme più d’eflfere Ag- 
giogata dall’ erbe cattive* 


line della Seconda Inftr azione . 
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INSTRUZIONE 

TERZA 

DI D. ANTONIO PALLARA 

C E N T E S E. 

Dell * arare il Terreno . 


§. i. 

N EI fine di Luglio , o pure nel principio del fufle- 
guentc Agollo, levato che fia il frumento , e 
la ltoppia dai campi , la cui terra debb* effere 
piuttofto dolce , che forte , e non fabbionofa , o 
di mezzano fopore , tra l’ uno , e 1* altro , che da n oi fi 
chiama zucchegno : fi ara a quaderni, e pofcia fulla fine 
d’Ottobre, o in principio diNovembre fi ftabbia,e fi van- 
ga la detta terra, con avvertenza di feppellire il letame 
quando in mancanza di letame, non avefle 1* Agricol- 
tore feminata ivi la fava , o rocchetta , o veccia per in- 
granare il terreno. Quelle fave, e rocchette fi foglio- 
no in tal cafo feminare nel mefe di Luglio, o d’Agollo . 

Dell’ ingranare il Terreno . 


I Ngraffandofi con lo ftabbio il Terreno già arato co- 
me fopra , gli fi deono dare quattro carri di leta- 
me per ogni tornatura* 

Del 
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Del fe min are la Canade . 


§. 3. 


S Tabbiato, c vangato il terreno, e ridotto in pol- 
vere dal gelo , nel mefe di Marzo fi femina la Ca- 
nape a luna crefcente, e nello Hello tempo, che.* 
fi fparge la Temente , è bene fparger ancora letame mi- 
nuto, e trito, cioè Colombina, o Pollina, copren- 
do , ed incorporando 1’ uno, e 1’ altro in terra con* 
leggieri zappature, e con raftello dentato di ferro, 
dal quale fi appareggia la terra del Campo feminata . 

Di detto ttabbio minuto fe ne richieggono venti, 
fino a venticinque ftaja per ciafcheduna tornatura di 
terra . 

Con quattro quartiroli di Temente fi femina un in- 
tiera tornatura , ed ogni quartirolo di Temente rende 
circa ottanta libre di Canape , più o meno , fecondo la 
qualità della detta terra, e della Tua lavoraggione.Se pe- 
lò dopo feminato piovefle , e poi vernile Sole cocenre , 
come fuole avvenire , la terra farà una erotta, la quale 
quantunque fia fuperfizialc, tuttavia può eifere nociva 
al nafeimento de’femi.-perciò conviene avere la pazien- 
za di rompere diligentemente quella erotta, nè in_. 
altro modo fi può far ciò , che raftellando la terra di bel 
nuovo : nel che fare avvertir conviene , che la Temente 
non abbia germogliato, perchè la raflellatura potrebbe 
non poco nuocere. La Primavera, fpecialmenre in Apri- 
le , che abbonda d’ acque , potrà fare, che fi rompano 
quelle erotte colPacque piovane, e così dia libero l’efito 
al germogliar della Canape . 


Del 
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Del roncare eoi Zappetto , 

§. 4 > 

N Ata che Ha la Canape , fi dee roncare col zappet- 
to, efe il nafcimento folle affai folto, perchè 
folta altresì foffe Hata lafeminaggione, converrà ado- 
perare le mani per non recidere col zappetto le Piante 
nafcenti: ciò fi dee fare una, e più volte, conforme*! 
bifogno, difendendo Tempre tutto quel campo anco- 
ra dalle fcorrerie de’ Beftiami , perchè oltre *1 poter 
divorare quelle picciole , e frefche pianrucce, molto 
apportano nocumento alla terra co’piedi pelandola , e 
feppellendo i nati virgulti , ficchè più non poffano ri- 
forgere, ed arrivare alla defìderata maturità* 

Ter conoscere la maturità della Canape , 

§. 5*'' ' rr r 

, • V ’ . . , • v 

C Refciuta , che farà la Canape, fi conofcerà effere 
di due forte, cioè mafehio , e femmina . Il ma- 
fchio fi conofce , perchè è molto verde : quello contie- 
ne la Temente . La fe mirriti a fa una fpica , ed è zazze- 
ruta al di (opra , la quale quando è matura , battendo 
la Pianta, gitta polverey.ed allora è ,chepuò dirfi Tufi* 
fìcientemente matura. Suole ciò fuccedere ne i primi 
giorni d’ Agofto ordinariamente • 


Bel 

v. 
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Del tagliar la Canade. 

§. 6 . 

I N quefto tempo fi dee tagliare la Canape , e pofcia- 
{tenderla interra ben in ordine,- accataftandola, il 
che fi chiama mettere in greggia : in quella maniera fi 
va a forza del Sole afciugando affatto , il che fuol av- 
venire in due, o tre giorni , correndo allora la ffagio- 
ne più calda dell’anno . Secca che fia, fi fcuote in ter- 
ra, e fi fveftc delle foglie, che fono nella zazzera , di- 
rizzandola in piedi , in ben folte Pire per tenerla difcfa 
dalla pioggia. 

Per tappare la Canape . 

§. 7. 

C iò fatto , per cappare la Canape , e tirarla per po- 
lirla , fi diftende in terra col piede eguale , e le 
vette fopra d’ una fqala , o altro {frumento , e fi tira per 
detta cima , o vetta, fempre la più longa , e così fi li- 
bera dall* erbe, o altro, chela copriffe, ointricaffe. 
Dappoi fi lega in manate groffe quanto pollano ftrin- 
gerfi da una mano, e così fi fegue {maltinto, che la- 
bancata fia ridotta ai fuo fine * 


Del 
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Del macerare la Canape , * 

§. 8 . 

L E medefime manate fi legano in tanti falci , al nu- 
mero di venti in circa per fafcio, per porli nell* 
acqua a macerarli : nel che fare lì dee avvertire , che 
le dette manate deono Ilare coperte fott’ acqua fette, 
o otto giorni , fecondo la Hagione calda , o frefca- . 
Si conolce la fua macerazione quando la fcorza lì fiac- 
chi dalla bacchetta , e fia divenuta biancuccia . Ridotta 
a tale (lato, levanfi dall’acqua le manate, e li fcuoto- 
no nell' acqua, e fi lavano , proccurando , che detta 
fcorza lì llacchi bene dalla bacchetta nell'atto di la- 
varla. Lavate dette manate, e trovato un lìto largo, 
e netto dove Aenderle , fi mettono in piedi a foggia di 
padiglione, allargando bene i pedali , affinchè llando 
efpolli al Sole , ed all’aria, più facilmente s’afciughino , 
il che , in due , o tre giorni facilmente fuccede ■ 

Dello /carezzare la Canape, 

$• 9 • 

A sciutte che fiano le manate, lì ripongono al co- 
perto per difenderle dalla pioggia : poi da per- 
fonerobulte con bailoni politi attorno , chiamati mat- 
terelli , dette manate fi lcavezzano a traverfo fopra_. 
d'una Panca, cominciando dal piede d’effe, fino al- 
la cima , fcuotendole per far cadere gli (lecchi al più 
poffibile: e per meglio far ciò , fi tirano , e fcuotono 
per uno llrumento chiamato gr&metto; poi per ben 

net- 
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nettarle , e raffinarle , fi tirano per un* altro frumen- 
to confimile al primo, detto gramola . Nel che fare 
cadono tutti li frammenti rimafti : e cafo che ve ne 
ximaneffiero , fi adopra altro frumento chiamato fpa- 
tola , eh* è pure di legno * 

Ripolite, e raffinate dette manate di Canape, come fi 
è detto di fopra, fi legano in mazzi, o falcioni, accomo- 
dando la piO longa al di fuori , e la più corta al di den- 
tro ; ma non fi ponga in detti mazzi la Canape nera , 
nè la troppo corta,, nè la mal lavorata, perchè ver- 
rebbe a fcreditare la più perfetta. 


f ine della Terza Infirnzionc , 


Si avverte , che più volte in quefie tre Infiruzioni r*è adope- 
rata la voce Tiglia tu vece dt Tiglio, per coti uniformarji 
più al parlar comune del Paefe dt chi le ha compojle , 
dove , univerfalmente parlandoji della Canape , 
dicefi) avere la Tiglia , e non tl Tiglio . 

Per altro , il fuo vero nome è Tiglio, 


IN BOLOGNA 


Nella Stamperia di Lelio dalla Volpe. 1741 
Con licenza de' Superiori • 
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